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Ad Alessandro e Giusy,

			perché il futuro realizzi 

			i più segreti sogni del loro cuore,

			i più arditi, i più esaltanti.

			

			

			





L’archeologo crede al modo in cui 

			l’effimero potere dei pensieri e delle emozioni 

			si è materializzato durevolmente nei monumenti.

			I veri paradisi sono per lui quelli perduti,

			dove non sono più pene e piaceri, ma soltanto le cose.

			a. carandini, Storie della terra

		

		
			

		


		
			Introduzione

			Negli ultimi decenni l’archeologia ha fatto enormi progressi; quanto conosciamo del nostro passato rinchiuso nelle stratificazioni del terreno si è eccezionalmente ampliato, così la materia ha assunto sempre più l’aspetto di una scienza a un tempo antropologica, storica e sperimentale. Tra l’altro, il mondo antico dalla preistoria all’età alto medievale (il lungo ambito temporale in cui opera comunemente l’archeologia) si presenta oggi con una fisionomia del tutto nuova in molte parti del nostro Paese; assieme al moltiplicarsi delle testimonianze venute alla luce, si è infatti sviluppato enormemente il livello interpretativo dei rinvenimenti e delle presenze già da tempo note. Basti pensare, ad esempio, alle attuali rinnovate indagini pompeiane o a quelle sul Palatino e sul Foro romano; oppure, ancora, agli scavi stratificati in molte città in cui la vita si è susseguita per lunghi periodi, da Torino a Firenze, da Roma a Milano.

			Anche Napoli è una città che si è “cresciuta addosso” sostituendo ogni volta il nuovo all’antico, perciò è così ricca di meraviglie storiche, architettoniche, archeologiche. Fondata dai Cumani nell’viii secolo a.C. col nome di Parthenope, la città era un centro straordinario già ai tempi della Magna Grecia e prima della conquista di Roma. Amministrata progressivamente da Romani, Bizantini, Normanni, Spagnoli e Francesi, divenne capitale del Regno delle Due Sicilie nel 1816, prima di essere annessa nel neonato Regno d’Italia nel 1861. Questa storia lunga e articolata, inquieta e curiosa, irriverente e sfacciata, ha lasciato in eredità alcuni dei siti archeologici più noti e belli al mondo e ha dato origine ad architetture formidabili e a monumenti straordinari. 




[image: napoli.incisione.calcograficaXVIIsecolo.jpeg]




Particolare da un’incisione del xvii secolo.






			Eppure, anche per Napoli non basta recuperare o evidenziare materiali o testimonianze. È necessario comprendere i rapporti che legano quei reperti e quei monumenti tra loro e con l’ambiente circostante, quindi il loro legame con la macro e la microstoria e con l’evolversi della società da cui provengono. Anche l’opera d’arte più celebrata parla diversamente se non è contestualizzata, storicizzata, riportata nella società da cui proviene.

			A tale vision si riconduce questo libro, interessandosi al ricco patrimonio dell’archeologia urbana e extraurbana di Napoli; un viaggio nell’epoca greco-romana e altomedievale della città e delle sue aree limitrofe, un’età che determina emozioni e suggestioni, con un panorama stupefacente di offerte culturali e monumentali. I caratteri formali e strutturali riconoscibili nelle testimonianze archeologiche di questo caratteristico territorio, nelle necropoli, nelle architetture, negli apparati decorativi delle sue aree funerarie classiche e cristiane, negli oggetti d’arte o di uso comune, nei manufatti confluiti nei numerosi straordinari musei rendono incontestabile nel suo complesso un grande svolgimento storico e consentono di percepire la straordinaria ricchezza di forme culturali che hanno conosciuto Napoli antica e tardoantica e le città delle sue immediate vicinanze. Documentano inoltre in modo puntuale il rapporto con le altre aree geografiche del Mediterraneo e dell’Italia stessa, l’afflusso di genti da ogni dove e la dinamica migratoria. 

			Tra l’altro, in questo territorio l’incremento dei dati archeologici, per le fasi classiche e tardoantiche, è stato costante negli ultimi trent’anni, grazie ai grandi progetti infrastrutturali (tra i più imponenti il cablaggio della Telecom, le nuove linee della metropolitana, ecc.) che hanno consentito estese indagini soprattutto nel centro antico di Napoli, ma anche altrove nei suoi dintorni: nuovi singolari elementi, in gran parte ancora sconosciuti ai più, sono stati forniti per l’età greco-romana, per la fase tardo-imperiale e bizantina e per l’epoca altomedievale.

			La pubblicazione che si presenta vuole restituire precisamente l’emozione della “scoperta archeologica” di Napoli, della sua storia, dei suoi monumenti. Non vuole essere però opera di vago nozionismo; non vuole seguire le mode passeggere o essere un instant-book; vuole rappresentare, piuttosto, una sintesi della storia e dei valori artistici dei suoi monumenti; spera di interessare tutti gli amanti del passato della città e del suo circondario. Si aspetta di suscitare curiosità, voglia di approfondire, di osservare e di confrontare. Similmente, non vuole essere una “comune” guida descrittiva delle opere conservate, dei monumenti superstiti, delle tracce visibili o incorporate nelle costruzioni moderne; neppure intende presentare semplicemente i monumenti “riducendoli” a luoghi di rassegna o esposizione (con indirizzi, numeri di telefoni, siti internet, ecc.); viceversa, si impegna a raccontare e a ricostruire le vicende insolite e curiose di quei luoghi, di quegli antichi edifici, di quelle sorprendenti testimonianze che hanno fatto la storia di Napoli e delle sue aree cittadine prossime e che ne fanno ancora parte.
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Una suggestiva veduta del Palazzo degli Studi di Napoli, poi sede del Museo Archeologico Nazionale (stampa di fine Settecento).






			Obiettivo principale del libro è soddisfare il desiderio e la curiosità di conoscere dei lettori: mentre la città e i suoi bellissimi dintorni si aprono di nuovo al turismo d’arte, dopo la drammatica tragedia della pandemia, si spera che il libro sia utile a tutti i visitatori appassionati che volessero comprendere meglio, anche solo con il pensiero, l’affascinante stratificazione storico-archeologica della città e del suo territorio circostante. Ha intenzione di fornire a quanti si apprestano ad approfondirne le vicende storiche, archeologiche, stratigrafiche di quei luoghi una panoramica iniziale dei risultati delle ricerche derivata dai testi (talvolta molto analitici e complessi) di eminenti studiosi, da Bartolommeo Capasso ad Andrea De Jorio, da Amedeo Maiuri ad Alfonso De Franciscis. 

			Dunque, auguro al lettore-viaggiatore (ma anche al visitatore virtuale guidato dall’immaginazione e dalla fantasia) di percorrere con sentimento e passione il viaggio nel mondo dell’archeologia di Napoli, dell’area flegrea e delle sue isole. Questa scoperta contribuirà a dilatare quel “sentimento del passato” senza il quale ogni ricerca di senso resta senza voce, soprattutto a Napoli, dove il mistero si è sostituito alla pietra e adesso la pietra si sente qualcosa di più... Si sente storia e leggenda.
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			NAPOLI

			Napoli è una città viva e rovinata. 

			Tutto è bello, orrendo e in disordine, 

			niente funziona bene tranne il passato. 

			Ma tutto è possibile. […] 

			Se ci fosse una capitale dell’anima, 

			a metà tra oriente e occidente, tra sensi e filosofia, 

			tra onore e imbroglio, avrebbe sede qui. 

			Nel mezzo della città si apre Via Spaccanapoli, 

			un rettilineo di più di un chilometro, stretto e vociante, 

			che divide in due l’enorme agglomerato. 

			È il cuore di questa babele della storia.

			s. nievo, Il prato in fondo al mare

			

			

			

			

			

			

			La storia

			Come per numerose altre città che vantano tradizioni mitologiche e leggendarie sulla loro origine, anche di Napoli si tramandano epopee fantasiose e invenzioni storiografiche. A cominciare, naturalmente, dalla sua fondazione collegata alla mitica sirena Parthenope che, caduta vittima della furbizia di Ulisse, si suicidò mentre il suo corpo, andato alla deriva, si fermò sugli scogli dell’isoletta di Megaride dove oggi sorge Castel dell’Ovo.

			La città fu fondata nel v secolo a.C. come colonia greca di Cuma con il nome di Neapolis (città nuova) per distinguerla dal precedente insediamento di Paleopolis (città vecchia), posto sulla collina di Pizzofalcone. I suoi fondatori scelsero un sito lungo la costa, ritenuto idoneo per la sua prossimità al mare e perché al centro di importanti strade commerciali.

			Neapolis sorgeva in una zona pianeggiante e fu presto circondata da mura; quando poi nel iv secolo a.C. un’altra importante colonia greca, Siracusa, subì un declino economico, la città diventò il principale porto greco nel Mediterraneo centrale. Avendo raggiunto un certo livello di forza e sviluppo, i coloni cominciarono a volgersi verso l’interno per estendere ulteriormente il commercio locale, continuando a mantenere attivi gli scambi marittimi con la Grecia e con le altre popolazioni affacciate sul mare. La Campania era una terra fertilissima e i mercanti locali capitalizzarono considerevoli fortune commerciando in vino, olive, limoni e grano. Questi prodotti erano così traboccanti da soddisfare abbondantemente le necessità degli abitanti di Neapolis e consentirne l’esportazione in tutto il bacino mediterraneo.

			Diventata però nel 90 a.C. municipium di Roma, perse velocemente – oltre all’autonomia – il suo predominio commerciale a favore di Pozzuoli; si trasformò così in quella città degli otia tanto amata da imperatori e nobili romani. Si impreziosì di favolose ville, come quella celebre di Lucullo, dove i nobili passavano lunghi periodi di riposo e svago e dove anche imperatori (come Claudio e Nerone) non disdegnavano di rifugiarsi.
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Particolare da un’incisione del xvii secolo.






			Il tessuto urbano della Napoli antica si rispecchia ancora oggi nella struttura ortogonale delle strade comprese nell’area tra il Rettifilo (corso Umberto), Via Foria, Via Mezzocannone e i Tribunali. La città murata era percorsa da tre strade larghe (decumani) corrispondenti la prima, alle attuali vie SS. Apostoli, Anticaglia, Pisanelli e Sapienza, la seconda a Via Tribunali, e la terza alle vie Vicaria e S. Biagio dei Librai, che correvano tutte in direzione est-ovest; e da circa venti strade minori (cardines), orientate invece in direzione nord-sud. Gli isolati (insulae) determinati dall’incrocio delle strade minori con i principali assi viari, avevano dimensioni di 187×37 circa metri.

			In epoca romana l’agorà della Neapolis greca fu trasformata nel Foro, mentre a sud della piazza fu realizzato il mercato. Anche l’antico tempio dei Dioscuri fu in quel tempo riedificato con misure grandiose, fino a raggiungere la rilevante altezza di ventisette metri dal livello stradale, laddove alle sue spalle furono innalzati o, secondo alcuni, restaurati, l’odeion, teatro coperto destinato agli spettacoli musicali, i cui resti non sono stati ancora esattamente individuati, e il teatro scoperto capace di accogliere fino a diecimila spettatori. Furono inoltre costruiti eleganti impianti termali come quelli scoperti in Via Carminiello ai Mannesi e nell’area del monastero di Santa Chiara, mentre i collegamenti con i Campi Flegrei furono ottimizzati attraverso lo scavo di una galleria lunga oltre settecento metri, la cosiddetta Crypta neapolitana progettata dall’architetto Lucio Cocceio Aucto (40-30 a.C.). 

			Fuori le mura, intanto, si andavano aggregando piccoli borghi e furono costruiti, nell’area sud-orientale, l’ippodromo e lo stadio. Inoltre, in conseguenza della diffusione di nuovi culti di origine orientale e in particolare di quelli di Mitra, di Serapide e di Iside (dalla fine del ii secolo d.C.), vennero edificati fuori e dentro le mura della città specifici luoghi di culto. In maniera ancora più significativa, invece, la religione cristiana, che raggiunse la sua piena diffusione e affermazione durante l’episcopato di Severo, tra il 364 e il 410 d.C., realizzava i suoi cimiteri sotterranei nell’area delle colline tufacee del borgo dei Vergini e della Sanità, ove erano già sepolcreti greci e romani.

			L’attuale centro storico della città di Napoli, dichiarato nel 1995 Patrimonio Mondiale dell’unesco, coincide così in maniera straordinariamente precisa all’assetto urbanistico dell’antica città greco-romana. Questa peculiarità rende perciò possibile scoprire lungo le sue strade e sotto i suoi palazzi un’infinità di siti fecondi di testimonianze del prestigioso passato; per meglio dire, Napoli vive attorno e sopra i suoi resti più antichi, che formano parte integrante della città attuale.

			Antro di Mitra

			Il culto di Mitra trova testimonianze archeologiche in più punti della Napoli greco-romana. Una prima grotta dove è attestata questa credenza religiosa fu scavata nel fianco settentrionale del monte Echia (Pizzofalcone), con uno spazio di poco più di duemila metri quadrati. La sua antica destinazione resta indeterminata, ciò nondimeno è giudizio comune che fosse dedicata precisamente alla divinità orientale di Mitra, il cui culto misterico traboccava di cupi cerimoniali esoterici. A Roma si diffuse a partire dal 66 a.C., secondo lo storico greco Plutarco, con i pirati cilici prigionieri di Pompeo, ma in Italia e nelle province romane fu un culto più di tutto rivale del cristianesimo, con il quale condivideva però l’avversione nei confronti dei pagani; dal mitraismo, che festeggiava il 25 dicembre la nascita del dio Sole, il cristianesimo ricavò la festa del Natale. Il mitraismo, la religione del dio che “guida le anime nel loro viaggio”, fu costituito fondamentalmente da un culto iniziatico occulto, professato in ambito privato dal solo elemento maschile e militare. 

			Si sa che a Napoli fu ampiamente diffuso. Alla fine del iii secolo d.C., se non all’inizio del iv, viene fatto risalire un rilievo del Museo Archeologico, rinvenuto nella Crypta neapolitana, che riproduce uno degli esempi di documenti mitraici più tardi che si conoscano; l’iscrizione dedicatoria, oltre a certificare il raro epiteto omnipotens, documenta in età tarda l’adesione di persone di rango senatorio ai misteri mitriaci, popolari e praticati quasi sempre da militari e schiavi. 
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Incisione del bassorilievo trovato nella Crypta raffigurante Mitra che uccide il toro.






			Altra significativa prova della diffusione a Napoli dei culti iniziatici legati a Mitra è il mitreo identificato in uno degli ambienti sotterranei del complesso termale di vico Carminiello ai Mannesi, in funzione durante la tarda età imperiale. La forma della sezione della volta della grotta, assai schiacciata, non sembra paragonabile a quella tradizionale, a trapezio, delle cave più antiche. La sua antica esistenza è documentata da varie testimonianze; i cronisti napoletani dell’Ottocento la definivano “dei funari”, perché ospitava allora una fabbrica di corde. All’interno della cavità, che si trova proprio alla fine di Via Santa Maria a Cappella Vecchia, ci sono grandi strutture in muratura ad archi e pilastri, edificate alla fine del xix secolo per consolidarne la volta, alte fino a venti metri. Oggi la cava è utilizzata come garage-parcheggio. 

			Infine, legato al culto di Mitra è un mitreo scoperto occasionalmente nella zona di Forcella nell’aprile del 1994; la notizia del rinvenimento, riportata con molto risalto dai quotidiani della città, suscitò allora molta curiosità e un poco di sconcerto, giacché il piccolo ambiente sotterraneo era stato trasformato, profanato, da una “famiglia” malavitosa di Napoli: era divenuto una “mistica scuderia” per i loro cavalli.

			Antro di Priapo

			L’antro di Priapo è un indiscutibile segno di degenerazione religiosa, quando l’abbandono delle catacombe e la loro trasformazione a lugubri luoghi di deposito di ossa comportò la profanazione di molti ambienti. Questa camera, situata nel piano inferiore delle catacombe di San Gennaro, da qualche studioso è stata ritenuta utilizzata, tra il ix e il xv secolo, da un gruppo di osceni cultori di misteri di Priapo, figlio di Dioniso e Afrodite, dio dei giardini e della fecondità della natura: personificando principalmente la virilità, gli è attribuito un enorme fallo. 
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Il culto di Priapo 

(litografia 

del Settecento).






			Dato l’ambiente contadino, la sua immagine era generalmente una rozza scultura di legno, come riferisce anche il x Carme Priapeo:

			Perché ridi, stupidissima fanciulla? 

			Certo non fecemi Prassitele né Scopa, 

			né sbozzato son dalla mano di Fidia; 

			ma un semplice fattore sgrossò questo legno rude 

			e mi disse: tu sarai Priapo!

			E tu mi guardi e ridi di continuo? 

			Non c’è da stupirsi se buffa ti sembra 

			questa colonna che sporge fuor dal mio pube.1

			Questo dio buffo e superdotato sessualmente fece nascere una sezione caratteristica della poesia che da lui prese il nome, sia per la forma (versi priapei) sia per il contenuto (priapea). Avviata dai poeti alessandrini, ebbe insolita popolarità nel mondo colto e elegante romano (Catullo, Virgilio, Tibullo, Ovidio, ecc.). 

			Per quanto riguarda Napoli, una tesi sostenuta con forza in passato affermava che ancora nel ii-iii secolo perdurasse un culto misterico dedicato a Priapo, dal quale sarebbe derivata la celebre festa di Piedigrotta, che con i suoi carri allegorici evocava il ricordo dei carri rurali addobbati con i quali il popolo si recava agli antichi riti pagani. Questa congettura è da attribuire ai commentatori di Petronio: infatti, nella prima parte del Satyricon la sacerdotessa Quartilla si fa annunciare ai protagonisti del romanzo, Encolpio e Ascilto, da una serva che si introduce con le parole «io sono la serva della Quartilla, che è quella che voi le avete guastato la cerimonia, davanti alla sua cripta»2 (cap. xvi). Il santuario di cui si parla in seguito (cap. xvii) era dedicato a Priapo e la donna ne era la sua sacerdotessa: ma dal contesto non si capisce dove si trovasse questo tempio, quindi vanamente T. Mommsen e altri studiosi lo hanno cercato a Cuma o a Pozzuoli o a Baia, mentre altri “eruditi” napoletani, come A. A. Pelliccia, lo hanno identificato con l’ambiente delle catacombe di San Gennaro, dove effettivamente si trova il monumento a Priapo.

			L’antro catacombale, conosciuto anche come “sala della colonna”, risulta essere una camera ottenuta smantellando in parte alcune sepolture cristiane; alta più di otto metri, con un lucernario quadrato al centro, usato anche da ingresso: ci si calava dall’alto usando una scala di corda. In mezzo all’aula è una piccola colonna di travertino (ovvero, la rappresentazione di un fallo), arrotondata alla sommità, alta poco meno di un metro, costituita da due pezzi di diametro diverso, uno di 77 centimetri, l’altro di 74, non combacianti e legati insieme con calce, sulla quale sono scritte una iscrizione in greco e una in ebraico, interpretate in vari modi, nessuno soddisfacente: secondo alcuni vi sarebbe inciso un “invito” di un uomo a una donna a “godere” insieme delle gioie di Priapo; altri autori, invece, sono orientati a ritenerla opera di qualche fasullo erudito dell’epoca rinascimentale.

			Tra gli ultimi studiosi che si sono occupati dell’ambiente, Giuseppe Morelli sembra il meno incline a riconoscervi un significato fascinoso e oscuro, mentre Giuseppe Sanchez, all’opposto, e altri ricercatori immaginarono che in quel luogo si celebrassero dei riti e delle orge nella sfera del culto fallico. 

			Anche Hans Achelis propose una sua interpretazione della “stanza di Priapo”, che sembrò, per così dire, tagliare la testa al toro. Egli pensava che la colonna fosse opera di un falsificatore che era sotto l’autorità di Alessio Aurelio Pelliccia, sacerdote napoletano nonché professore di Diplomatica all’Università di Napoli, che per primo utilizzò scientificamente le fonti scritte per l’archeologia cristiana. Questi, scrive Achelis, 

			da burlone quale era si sentì autorizzato a creare il santuario di Priapo, che gli studiosi volevano accertato in Napoli. E lasciò che questo scherzo gli venisse a costare parecchio. La grande colonna marmorea doveva ottenere una forma fallica. Si possono calcolare le difficoltà incontrate per procurare l’iscrizione in ebraico […]. E anche lo strano cubicolo fu appositamente costruito per contenere la pietra fallica.3

			L’ipotesi del rettore dell’Università di Lipsia è assai suggestiva, ma è un poco troppo artificiosa. Certo, nuovi studi, soprattutto a livello paleografico e archeologico, potrebbero offrire nuovi contributi per dissipare certi dubbi che ancora persistono e contribuire a svelare l’osceno mistero fallico.

			Area archeologica e terme di Santa Chiara

			La prima fase della costruzione del bellissimo complesso monumentale di Santa Chiara ebbe inizio nel 1310, per decisione del re Roberto d’Angiò e della sua seconda moglie Sancia di Maiorca. I lavori furono eseguiti sotto la guida prima di Gagliardo Primario e in seguito di Lionardo di Vito. Nel 1340 la chiesa fu aperta al culto; la cittadella francescana che vi era annessa era composta da due conventi adiacenti, ma divisi: uno femminile, destinato a ospitare le clarisse, l’altro maschile, che accoglieva i frati minori francescani. L’interno è a navata unica con dieci cappelle per lato. Distingue il presbiterio la presenza di monumenti funebri della famiglia reale angioina, con le tombe di Roberto d’Angiò, quella di Maria di Durazzo e quelle di Carlo di Calabria e Maria di Valois, queste ultime realizzate dal grande maestro Tino di Camaino.

			Modificata nel 1742 in forme barocche per opera dell’architetto Domenico Antonio Vaccaro, il 4 agosto del 1943 la chiesa venne quasi del tutto distrutta da un bombardamento aereo; fu ricostruita e restaurata sotto la direzione di Mario Zampino, secondo l’originario stile gotico, con una facciata a larga cuspide, nella quale è incastonato l’antico rosone traforato, con il pronao dagli archi a sesto acuto. Dieci anni dopo, il 4 agosto del 1953, la chiesa fu riaperta al culto. 
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L’interno della chiesa di Santa Chiara in un’immagine d’epoca.






			Assai famoso è il chiostro maiolicato del monastero, una struttura trecentesca composta da archi a sesto acuto poggianti su pilastrini in piperno, rimasta invariata a differenza del giardino che è stato notevolmente modificato durante i restauri di Domenico Antonio Vaccaro, tra il 1739 e il 1742. Le decorazioni delle maioliche si devono agli artigiani Donato e Giuseppe Massa, che hanno armonizzato la policromia del chiostro con tutti gli elementi architettonici e naturali circostanti.

			Da una delle sale del ricco Museo dell’Opera Francescana si accede all’area archeologica esterna, dove si conservano i resti di uno stabilimento termale romano scoperto nel dopoguerra che, verosimilmente, apparteneva a una villa patrizia. 

			Poste fuori dalle mura urbane, le terme sono la testimonianza più completa a noi pervenuta delle antiche thermae di Neapolis, di struttura simile a quelle di Pompei e di Ercolano. Esse risalgono alla fine del i secolo d.C. e furono utilizzate, secondo l’opinione di G. Vecchio, almeno fino al iii-iv secolo; i relativi condotti idrici facevano parte dell’acquedotto del Serino. 

			L’impianto, che si estende per una superficie di oltre novecento metri quadrati, comprendeva due settori paralleli: quello della natatio, grande vasca rettangolare di 15,85×5,75 metri, profonda circa 1,50 metri, rivestita di uno spesso strato di intonaco idraulico, prospiciente probabilmente un cortile con funzione di palestra, e quello degli ambienti termali veri e propri. Dell’antica palestra sono al momento visibili solo alcune tracce del muro perimetrale della zona porticata e un corridoio che divideva la palestra stessa dalla piscina; di quest’ultima, originariamente coperta, si conservano, invece, resti della banchina e delle scale di accesso. Sul lato meridionale dello scavo, una vasca ottagonale, di età successiva, venne impiantata in un ambiente che forse in origine costituiva l’accesso della piscina.

			Le sale termali vere e proprie si distribuiscono su due livelli, di cui uno sotterraneo. Nell’ambiente centrale del pianoterra, il laconicum (per i bagni di aria calda e secca), collegato ai tepidaria (per i bagni a temperatura mediamente calda), vi sono evidenti tracce di canalizzazione: i tubuli, per il passaggio dell’aria calda, e alcune colonnine cave (suspensurae), che reggevano il pavimento sospeso sull’ipocausto. Nell’area settentrionale dello scavo si trovava, trasformata successivamente in cisterna, probabilmente il frigidarium (per i bagni di acqua fredda). Alle spalle della parete meridionale della cisterna è infine un vestibolo, dal quale si accedeva al livello ipogeo. 

			Basilica cimiteriale dei Santi Fortunato e Massimo

			Intorno alle sepolture dei santi ossequiati a Napoli e dei vescovi della città si estesero gli antichi cimiteri, con una o più basiliche che formavano il nucleo della devozione loro riconosciuta. Tali chiese, di culto o funerarie, erano collocate per lo più all’ingresso delle catacombe e per questo hanno sopportato con il tempo trasformazioni radicali e ampliamenti; ciò fu di frequente causa della devastazione di cubicoli e ambulacri: se questo per un verso significò un danno, dall’altro fu un beneficio, perché contribuì a conservare o almeno a rendere frequentati i cimiteri. Anche dopo la traslazione in città dei corpi dei vescovi, alla metà del ix secolo, e in seguito alle tormentate peripezie delle ossa dei santi, le catacombe e le chiese rimasero mete di pellegrinaggi e di processioni affollate e commoventi.

			La Cronaca dei vescovi della citta di Napoli (del ix secolo) informa che una basilica cimiteriale era situata a quasi quattro stadi, circa ottocento metri, dalla porta di San Gennaro; in essa furono sepolti i vescovi Fortunato e Massimo, a cui qualche studioso ha ascritto la costruzione sul finire del iv secolo. Nel Seicento e Settecento alcuni studiosi napoletani dichiararono di averne visto resti pericolanti, in cui erano le immagini dei due santi vescovi, tuttavia al momento non resta nessuna impronta monumentale. È ragionevole pensare, come documentano alcune testimonianze archivistiche, che la chiesa cimiteriale fosse ubicata in prossimità dell’attuale piazza della Sanità. Questo luogo sacro dovette essere abbandonato dopo il trasporto in città dei corpi di Fortunato e Massimo, ovvero prima del ix secolo.

			Basilica cimiteriale di Santa Eufemia

			La Cronaca dei vescovi ricorda che procedendo lungo la strada che conduceva alla catacomba di San Gennaro si trovava una chiesetta cimiteriale costruita durante l’episcopato di Vittore, alla fine del v secolo, e dedicata a Santa Eufemia, una martire di Calcedonia (oggi Kadiköy, in Turchia) che ebbe grande devozione nell’Italia meridionale. In questa cappella lo stesso vescovo venne seppellito; l’edificio moderno si trova proprio all’angolo di vico Lammatari. È costituito da una piccola aula, larga circa 6 metri e lunga circa 10-12 metri, la quale conserva modeste tracce di decorazioni ottocentesche in stucco, invece non rimane niente di antico, dal momento che ai molti restauri si è aggiunto nel 1973 un incendio che l’ha distrutta in parte. In passato nella chiesa furono avviati alcuni esercizi commerciali. 

			Basilica e scavi di San Lorenzo Maggiore

			Le testimonianze archeologiche del sottosuolo di Napoli, numerose e complesse, sono la prova più emblematica dell’intreccio millenario di storia e geologia, architettura e mitologia; il complesso monumentale di San Lorenzo Maggiore ne è forse l’esemplificazione più indiscussa.

			La basilica fu costruita dai Francescani sul finire del xiii secolo sul sito prima occupato da una chiesa fatta edificare dal vescovo napoletano Giovanni ii ,detto il Mediocre, tra il 537 e il 557. L’impianto della primitiva struttura è stato scoperto nel 1954: la chiesa era a tre navate con abside semicircolare preceduta da un nartece, che pare fosse tripartito da triforia laterali su colonne. L’edificio paleocristiano era tutto compreso nell’ambito dell’odierna navata e era concluso da un’abside, di cui sono state individuate le strutture di fondazione, su altre di età romana e greca. Ai lati dell’abside si aprivano i pastophoria, vale a dire due ambienti di servizio della chiesa, la prothesis e il diaconicon, dove si conservavano gli arredi liturgici e i sacerdoti si vestivano o rifocillavano. I mosaici del vi secolo ritrovati nei lavori di scavo sono pertinenti proprio a questi due ambienti; l’analisi del loro palinsesto simbolico e le loro geometrie decorative hanno permesso di collocarli in una tradizione iconografica molto precisa, siriana o orientale, vicina ai coevi mosaici di Aquileia, Grado, Parenzo, Ravenna.

			Proprio in questo «grazioso e bel tempio»4, il 30 marzo 1336 Giovanni Boccaccio incontrò per la prima volta Madonna Fiammetta, cioè Maria d’Aquino, figlia naturale del re di Napoli Roberto d’Angiò; nel convento annesso alla basilica, invece, fu ospite per due mesi Francesco Petrarca, e fu testimone nell’inverno del 1343 della terribile tempesta di mare che sconvolse la città.




Scorcio della chiesa di San 

Lorenzo e del campanile 

in una stampa del 1845.
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			L’edificio francescano si era a sua volta impiantato sul mercato romano della città, costruito su un terrazzo lungo il lato sud della platea maggiore, corrispondente all’attuale Via dei Tribunali. Nell’area del chiostro settecentesco gli scavi, intrapresi dal 1953, hanno rimesso in luce, tra l’altro, parte del piano superiore del macellum (ovvero il mercato antico) e una sezione della fontana centrale (tholos).

			L’invaso irregolare di Piazza San Gaetano è, in realtà, ciò che resta di un più vasto spazio aperto corrispondente al centro civile e religioso della città antica: quest’area è stata precisamente sempre identificata come il Foro di età romana, corrispondente a sua volta con l’agorà della Neapolis greca. Tra l’altro, dove è l’accesso principale per il complesso, sono anche la caratteristica Via dei Presepi, Via San Gregorio Armeno e la vivace Via dei Tribunali.

			Dunque, sotto la duecentesca chiesa fondata da Carlo d’Angiò, si mostra un consistente tratto dell’antico insediamento greco-romano, mentre in mezzo, quasi a fare da paradigmatico “spartiacque”, i resti dell’edificio tardoantico. Tre epoche sovrapposte e riassunte in un unico e magnifico scrigno stratificato. Già in prossimità del settecentesco chiostro della basilica, come detto, si scorgono i resti dell’antico macellum romano. L’organismo era organizzato a terrazzamenti che si adattavano al terreno e presentava, al centro, un colonnato circolare (tholos).

			Insomma, gli scavi archeologici condotti “sotto” la basilica di San Lorenzo Maggiore a Napoli hanno offerto agli specialisti uno degli esempi più chiari di come la città si è “stratificata” nel corso dei secoli. In direzione nord-sud si sviluppa una strada, perpendicolare a Via Tribunali, ricoperta da un lastricato del v secolo d.C.; su di essa si aprono una serie di ambienti in doppia fila, con copertura a botte o singola per ogni stanza e tompagnature in opera reticolata, risalenti al più tardi alla fine del i secolo d.C.: alcuni vani, come ha ipotizzato W. Johannowsky, ospitavano l’aerarium della città, vale a dire erano il luogo dove si custodiva il tesoro (= le tasse) di Neapolis. Altre tabernae su questo lato hanno subìto molte trasformazioni, ma sempre legate, come dimostra A. De Simone, a un quotidiano alquanto misero. Sono state identificate le strutture di un povero forno e quelle ancora più “arrangiate” di una piccola fullonica, cioè di una lavanderia. 




Tombe monumentali nella basilica di San Lorenzo in una stampa del 1838.
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			In direzione est-ovest si sviluppa il criptoportico, per una lunghezza finora rilevata di ventiquattro metri, costruito con materiali pressoché identici a quelli dell’ala orientale e con tecniche simili. La parete meridionale di questi ambienti si conserva solo in parte, poiché inglobata o distrutta dal muro medievale di fondazione del convento soprastante. La taberna più a occidente ospita una grande cisterna greca, seminterrata rispetto al piano di calpestio romano, con copertura a volta: probabilmente fu creata con funzione di pozzo di assorbimento delle acque meteoriche provenienti dalla piazza superiore.

			Le botteghe avevano generalmente misure decisamente ridotte, mediamente 3,20×5,60 metri di larghezza e lunghezza, mentre in altezza misuravano 4,50 metri, e strutture per il commercio alquanto modeste: alcune avevano anche i banchi per la vendita, costruiti in muratura lungo le pareti delle stanze. È stato osservato che la sistemazione romana del mercato è posteriore al terremoto del 62 d.C. e continua un sistema di terrazzamento adottato già dal iv secolo a.C.: il terrazzamento fu indispensabile per ricavare piani, in una città come Napoli costruita su un pendio. Anche la strada rinvenuta richiama una situazione urbanistica originariamente greca.

			L’abbandono di questa area pubblica, come prima era successo per altri luoghi pubblici romani, rappresenta uno dei segnali più evidenti della crisi in atto nella tarda antichità; il Foro napoletano aveva destinato una parte consistente del suo spazio al macellum, cioè al mercato. Nondimeno, l’occupazione di questa area commerciale pare abbia avuto inizio in seguito a un avvenimento improvviso, costituito da una colata di fango alluvionale che travolse la città e ne coprì le zone più basse, in seguito a una delle eruzioni del Vesuvio, verificatesi negli anni 472, 503 e 512. Le conseguenze dell’alluvione erano state amplificate, in questo caso, dalla probabile mancata manutenzione delle vie e delle infrastrutture pubbliche, dovuta all’assenza di un rigido controllo “statale”.

			In questo strato di fango furono alloggiate precisamente le fondazioni di un edificio chiesastico, la basilica di San Lorenzo Maggiore appunto, voluto fermamente dal vescovo di Napoli Giovanni ii, detto “il Mediocre”, in un anno compreso tra il 537 e il 557. 

			Molti degli oggetti e dei reperti recuperati durante le esplorazioni sono oggi in mostra nell’attiguo Museo dell’Opera realizzato nella torre campanaria della basilica, da visitare con attenzione; esso mostra, infatti, un vero e proprio profilo della storia di Napoli, dall’età classica sino all’Ottocento. Nel suo allestimento scientifico si passa dai resti archeologici di epoca greca a quelli di età romana, repubblicana e imperiale; dalle attestazioni di epoca tardoantica a quelle paleocristiane e poi bizantine; dall’alto Medioevo e dalle civiltà sveva e normanna sino all’età angioina e aragonese, per raggiungere infine le sale che custodiscono i pastori sette-ottocenteschi della prestigiosa collezione del convento.




			

			Basilica e scavi di Santa Restituta

			Il fulcro della vita cittadina nell’età compresa tra la tarda antichità e l’altomedioevo fu indubbiamente la sede del vescovo, o, come si dovrebbe meglio dire, il complesso di edifici che formavano l’insula episcopalis. In questo sito, a seguito degli scavi intrapresi in occasione del restauro del Duomo angioino e delle strutture annesse (nell’ultimo ventennio del Novecento), è stato possibile un lavoro di revisione delle fonti scritte e di reinterpretazione delle passate soluzioni storiche attraverso i più recenti contributi archeologici e critici.

			Tra l’altro, come è stato scritto:

			ad un quarantennio dalla conclusione, i restauri diretti da Roberto Di Stefano tra il 1967 e il 1973 nella cattedrale di Napoli, unitamente a quelli condotti tra il 1979 e il 1983 nel cosiddetto quadriportico della Stefania, si dimostrano una palestra importante, nel panorama italiano, di applicazione e di verifica di assunti e posizioni teoriche maturati nel corso del secondo Novecento. Alla luce dell’evoluzione degli studi che hanno indagato, negli ultimi anni, le vicende costruttive e le problematiche evolutive dell’‘insula’ del duomo partenopeo, quanto effettuato dall’ingegnere e professore di Restauro napoletano assume un rilievo a tutt’oggi ancora molto significativo per aspetti connessi, da un lato, all’avanzamento delle conoscenze sul sito che ne è derivato e, dall’altro, per l’ampiezza delle problematiche progettuali e cantieristiche ivi affrontate.5

			Secondo il quadro che emerge dalle fonti antiche e dai rilievi archeologici recenti, ha trovato conferma che il Duomo e le sue pertinenze occupano un’area rettangolare corrispondente a due insulae dell’impianto urbanistico greco-romano, limitata a ovest da Via Duomo, a nord da Via SS. Apostoli e Piazza Donnaregina, a est da Via Sedil Capuano e a sud da Via dei Tribunali. Tra gli edifici che la ricoprivano era innanzitutto la cattedrale costruita da Costantino nel iv secolo, che le fonti antiche menzionavano con diversa dedica al Salvatore o agli Apostoli, e divenuta poi dall’viii-ix secolo basilica di Santa Restituta: era a cinque navate, anche oggi riconoscibili nella mutata planimetria provocata dagli interventi angioini. Dell’antica costruzione costantiniana, oltre a varie colonne e all’impianto planimetrico, anche se dimezzato e trasformato, sono ancora visibili al di sotto dell’attuale pavimentazione, attraverso dei vetri, alcuni resti del pavimento originario dell’edificio. Una seconda basilica fu fondata dal vescovo Stefano i alla fine del v secolo; fu dedicata al Salvatore, ma dal nome del suo committente fu sempre chiamata “Stefania”. Sulla sua ubicazione e orientamento le soluzioni proposte nel passato dagli archeologi sono state le più diverse; i recenti scavi hanno messo in luce, oltre ad altri ambienti di epoca romana, i resti di un “quadriportico”, che oggi si può ammirare dal cortile interno della curia, che un tempo si ipotizzava essere l’atrio della basilica menzionato dalle fonti: a quanto sembra era orientata su un asse parallelo a quella costantiniana da cui era separata da un vicolo. Da vari resti musivi, visibili negli intercolunni della struttura, è stato dedotto che l’ambiente fosse completamente decorato, come del resto era sicuramente la basilica. Tra i più recenti rilievi sull’ambiente, quelli di C. Ebanista sembrano assai chiarificatori. Tra l’altro, in questi ultimi mesi, proprio al centro di questo ambiente, è stata rinvenuta una vasca battesimale del v secolo d.C., che potrebbe essere, secondo alcuni, il secondo “leggendario” battistero dell’arcidiocesi di Napoli di cui si parla nelle cronache storiche: è l’ipotesi al vaglio degli studiosi, ma avvalorata dalla soprintendenza che ha finanziato parte degli scavi in corso.

			Della primitiva architettura della Stefania non è possibile fare una ricostruzione plausibile, tuttavia si sa che nel ix secolo, dopo i restauri effettuati dal vescovo Stefano ii, in seguito a un incendio causato da un cero pasquale non spento che l’aveva completamente distrutta, la basilica doveva essere a tre navate, scandite da sei colonne per lato, come lascia supporre il cronista della Cronaca dei vescovi il quale, riferendo dell’episcopato di Atanasio (849-872), informa che il vescovo fece appendere ai capitelli delle colonne tredici arazzi con episodi del Vangelo, cioè sei per lato e uno nell’abside.

			Altro importante edificio che componeva l’insula episcopalis è il battistero di San Giovanni in Fonte, da considerare il più antico dell’Occidente, anteriore di oltre un trentennio al battistero del Laterano di Roma, voluto da papa Sisto iii (432-440). Forse ideato già nell’età costantiniana, fu costruito dal vescovo Severo (364-410) impiegando peculiari soluzioni architettoniche e iconografiche; in seguito fu ristrutturato durante l’episcopato di Sotero (465-486): recenti scavi e il restauro del 1970 ne hanno messo in luce vari elementi architettonici antichi e soprattutto i due ingressi originari. Nel centro dell’ambiente si trova la vasca per il battesimo, incassata nel pavimento e foderata all’interno con uno spesso strato di intonaco impermeabile (cocciopesto), con un grande foro per la deduzione dell’acqua. 
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Sviluppo dei mosaici della volta del battistero di San Giovanni in Fonte: A) santi o profeti con corone di alloro; a) leone alato simbolo di S. Marco; b) uomo alato simbolo di san Marco; c) bue alato simbolo di san Matteo; d) aquila alata simbolo di san Giovanni; e) la fenice; 1) la samaritana al pozzo; 2) miracolo della trasformazione dell’acqua in vino alle nozze di Cana; 3) battesimo di Cristo (?); 4) scena della traditio legis; 5) la pesca miracolosa; 6) Cristo cammina sulle acque; 7) le pie donne al sepolcro. Al centro del clipeo monogramma di Cristo con le lettere apocalittiche greche Chi e Rho.






			A pianta quadrata raccordata alla copertura, per la prima volta in Occidente da un tamburo ottagonale mediante l’inserzione di quattro nicchie (trombe o cuffie angolari), i mosaici che decorano la volta sono tra le decorazioni più ammirate di Napoli; i soggetti rappresentati hanno un intimo rapporto con il battesimo, quindi la materia sacramentale, l’acqua, è l’elemento simbolico dominante. La prevalenza dei fondi azzurri e il tipo squisitamente romano di certi personaggi (gli apostoli ai lati delle finestre, l’uomo alato, la testa della Samaritana, il cielo azzurro stellato e la natura morta che orna l’anello intorno al monogramma) rivelano uno stile ancora classico. 

			Due coppie di colonne antiche separano il vano centrale da un atrio di passaggio. L’atrio è moderno, tuttavia gli scavi hanno scoperto sul lato ovest i resti di un’abside semicircolare che, nonostante le ridotte dimensioni, molti elementi e vari confronti tipologici inducono a ritenere pertinenti a un ambiente utilizzato per le funzioni del sacramento della confirmatio (la cresima): si tratterebbe del consignatorium albatorum che le fonti attribuiscono all’opera del vescovo Giovanni iii (614-634).

			Tutte le fabbriche religiose dell’insula si impiantarono, anche qui come a San Lorenzo Maggiore, su preesistenze greche e romane. Gli elementi di età greca sono costituiti da un breve tratto di pavimento stradale a grossi lastroni di tufo giallo napoletano e da un muro costruito da grandi blocchi ben squadrati, sempre in tufo, forse parte delle fondazioni di un tempio di Apollo, in opus reticulatum, che si sovrappone a dei massi in tufo giallo del iv e v secolo d.C., probabilmente appartenenti a un tempio pagano.

			I rinvenimenti di età romana, invece, sono assai più vistosi e interessanti di quelli greci; tra essi alcuni granai o depositi, costruiti a una quota più bassa rispetto al calpestio antico, con murature in opera reticolata: quattro grandi sale con pareti in muratura di tufo alle quali si accedeva attraverso una scala. L’ultima di queste stanze, a nord, pavimentata in coccio pesto, era probabilmente destinata a deposito di derrate alimentari, come testimoniano pezzi di stoviglie e frammenti vitrei qui rinvenuti, che lasciano supporre che nei locali sovrastanti si estendesse una taverna.

			Gli scavi evidenziano anche alcuni resti del perimetro esterno di una casa romana con tratti di intonaco rosso. Poi ancora gavete, tubi idraulici, scarichi, fogne, le quali si sovrappongono in modo così intricato che non sempre è facile la ricostruzione stratigrafica. Nello specifico, le tracce di condotti in terracotta per la canalizzazione di acqua calda lasciano supporre anche la presenza di impianti termali. Procedendo verso l’uscita, infine, si incontra una piccola abside semicircolare con una pavimentazione musiva, lungo il cui perimetro è posto un sedile in pietra intonacato e dipinto.

			Basilica sotterranea di San Pietro ad Aram

			La basilica di San Pietro ad Aram è una delle più antiche della città, tanto che una leggenda vuole che vi avesse celebrato messa il principe degli apostoli, venuto con santa Candida e con il futuro primo vescovo di Napoli sant’Aspreno. La denominazione ad aram deriva, infatti, dall’altare sul quale san Pietro avrebbe celebrato la funzione: in realtà questa ara, che si trova oggi custodita nel lato sinistro del vestibolo, è di fattura medievale, proprio accanto a una porta murata che, almeno fino all’età di Clemente viii (Seicento), per un antico privilegio veniva aperta solo gli anni seguenti i giubilei di Roma. La fabbrica attuale risale alla seconda metà del xvii secolo e si deve ai disegni degli architetti Pietro di Marino e di Giovanni Mozzetta.

			I restauri eseguiti negli anni Trenta, durante i quali alcuni reperti furono spostati nella chiesa di Sant’Aspreno, misero chiaramente in luce la cripta sottostante, alla quale si accede da una scaletta prossima al lato sinistro del transetto. Si identificò durante questi lavori una basilica, risalente forse al v o al vi secolo, divisa in tre navate da otto colonne monolitiche di vari marmi; si riscontrò la presenza anche di una struttura molto simile alle catacombe extraurbane: in seguito anche questa cripta è stata utilizzata per lo speciale culto dei defunti. 

			Basiliche cimiteriali di San Gennaro

			Le due basiliche cimiteriali dedicate a San Gennaro sono intimamente in relazione con la sua frequentatissima sepoltura. Il corpo di san Gennaro, vescovo di Benevento e martire a Pozzuoli intorno al 305, patrono di Napoli e della Campania, come ragguaglia la Cronaca dei vescovi, fu portato nelle catacombe di Capodimonte dal vescovo Giovanni i, tra il 413 e il 432; una omelia dell’viii secolo precisa che fu sepolto in un cubiculum, al di sopra del quale sorse una basilica, definita minor, di inconsuete forme e dimensioni. 

			Carlo Celano nella sua celeberrima opera ne offre una pittoresca descrizione, assolutamente corrispondente all’impressione che si prova entrando negli spaziosissimi ambienti della catacomba superiore, ovverosia sostanzialmente quelli della basilica minor di San Gennaro: «Colonne e piloni maestosamente lasciati nel mezzo, ampi spiragli di luce, volte magnifiche e arrischiate per la molta digressione che presentano, pesante aspetto ed ingegnoso»6. La basilica, di forma più o meno rettangolare lunga circa 50 metri e larga fino a 12, era di natura cimiteriale: fu perciò riempita di tombe di fedeli, nel suolo furono scavate tombe a più piani, altri sepolcri si aggiunsero sulle pareti e nei cubicoli. Cinque grandi lucernari la illuminavano, oltre alle decine di lucerne e lampade a olio. E tra gli elementi architettonici più belli sono la triplice arcata del centro e la cosiddetta “edicola della Santa Croce”.

			Diversi episodi strabilianti li apprendiamo leggendo alcune prediche recitate in onore del santo, forse dell’viii secolo. Così nella narrazione di un’eruzione del Vesuvio si legge:

			il monte, scosso da uno spaventoso terremoto, eruttava globi di fuoco, devastando le città con ceneri bollenti. Il popolo di Napoli che sta proprio alle falde del monte in fiamme, perduta ogni umana speranza, innalzava preghiere e lagrime al cielo, ma neppure questo si riusciva a vedere a causa della cenere. Si gettavano supplici al suolo bollente; poi perduta ogni speranza, mentre il mondo crollava, corrono al solito cubicolo del beato martire Gennaro, che ferma la lava.7

			Forse si tratta del racconto dell’eruzione avvenuta nel 512, tanto grave da indurre l’imperatore Teodorico a sollevare i sudditi napoletani dalle tasse perché i loro campi coperti dalle ceneri e dai lapilli avevano perduto i raccolti. Nel racconto di un altro miracolo un certo Gregorio di Capua entra agonizzante nel cubiculum del santo e ne esce guarito, così che può tornare immediatamente nella sua città. Favolosa è, successivamente, la storia della resurrezione di un bambino: due religiosi, Innocenzo e Crescenzio, mentre praticano l’incubazione, cioè pregano di notte presso il cubicolo per la salvezza del bimbo morente, si addormentano e hanno una visione di san Gennaro; all’alba, risvegliatisi, con della polvere raggranellata dal sepolcro del santo ricoprono il bambino quasi morto e quello incredibilmente riapre gli occhi e sorride.

			La seconda basilica dedicata a San Gennaro, la maior, fu costruita all’aperto, ciò nondimeno utilizzò alcune parti del cimitero. Per la sua costruzione si dovette operare un taglio della collina e di parte delle catacombe: ancora adesso alcune tombe sono “appese” alle pareti della chiesa e del cimitero. L’edifico è stato nei secoli più volte rifatto o restaurato. Alcune indagini compiute tra il 1927 e il 1930 hanno potuto stabilire che essa era fin dall’origine a tre navate in leggera pendenza, divise da colonne che sorreggevano degli archi, proiettati verso un’abside semicircolare traforata da due finestroni, integrati da due colonne corinzie. Gli oggetti d’arte della chiesa, molti e di grande valore, come un ciborio del Trecento che decorava la parete dell’abside, sono da alcuni anni esposti nel Museo Civico di Castel Nuovo.

			Sulla datazione dell’antico edificio gli archeologi non sono unanimi, le loro considerazioni vertono o sui caratteri architettonici o su deduzioni storiche, comunque la costruzione della chiesa primitiva viene compresa tra il v e il vi secolo. Di sicuro, nella seconda metà del ix, il vescovo Atanasio i, nel tentativo di ridare slancio al complesso dal quale frattanto era stato trafugato il corpo di san Gennaro, nell’831, e traslati in città i corpi dei vescovi, vi associò un monastero benedettino. Nel xv secolo, quindi, con l’abbandono del luogo dei monaci, il cardinale Carafa vi fondò un lazzaretto per gli appestati del 1474, mentre il viceré spagnolo Pietro Paolo d’Aragona nel 1656 lo convertì in ospizio e lo mise sotto la protezione di San Gennaro e di San Pietro: per questo all’esterno dell’attuale ospedale di San Gennaro dei Poveri si vedono le statue dei due santi e quelle del re di Spagna e Napoli, Carlo ii, e del viceré Pietro d’Aragona. La chiesa, infine, fu restaurata da G. Fazzini nel 1864 secondo il decadente stile dell’epoca e ricoperta di stucchi; adesso, dopo i bombardamenti dell’ultima guerra e i molteplici restauri, si presenta nella forma cinquecentesca.

			

			Bolla, acquedotto

			L’acquedotto che captava l’acqua ai piedi del Vesuvio, il Bolla, consistente in un intricato sistema di cunicoli e cisterne che attraversavano il sottosuolo della città, è tra i più antichi d’Italia. J. Beloch così annotò: 

			sei miglia a nord-est di Napoli, nel Campo di Bolla, da numerose sorgenti nasce il Sebeto; le acque sorgive vengono raccolte e convogliate per mezzo di condotte in un serbatoio dalla copertura a volta. Da qui circa la metà dell’acqua risale alla superficie e dà origine al Sebeto; l’altra metà continua a scorrere sotto terra per entrare in Napoli nei pressi di S. Caterina a Formello (così chiamata dall’acquedotto). La larghezza della condotta nella zona urbana è di tre palmi, l’altezza di otto; il fondo e le pareti sono fatti di pietrame legato con malta, la copertura è a volta. La costruzione, simile a quella dell’antico acquedotto di Pozzuoli, è indubbiamente greco-romana; per quanto attestano i documenti a noi pervenuti, l’acquedotto è stato in uso durante tutto il medioevo.8

			Attraverso una serie di evidenze storiche e speleologiche rinvenute nella zona della cosiddetta “Vicaria” di Castelcapuano e in una cavità sotterranea del centro antico di Napoli, prende sempre più corpo l’ipotesi di una datazione ellenistico-romana di questo antico acquedotto sotterraneo. L’antico sistema idrico attingeva l’acqua dalle vicine falde del Vesuvio, dalle sorgenti che poi saranno chiamate della Bolla, nella zona oggi fittamente interessata dall’incremento edilizio e abitativo corrispondente ai paesi di Volla e Pollena (Trocchia). L’acqua raggiungeva la città di Napoli dopo un percorso di circa otto chilometri; dalla cosiddetta “Masseria del Calzettaro” l’acqua attraversava un canale in muratura denominato “casa dell’acqua”, situato appunto nel territorio di Volla a una quota di 18,50 metri s.l.m. e del quale per tutta l’età moderna il sindaco di Napoli fruirà in esclusiva delle chiavi. È stato calcolato che la portata media dell’acquedotto al 1883 era di circa 14.000 metri cubi al giorno, ai quali si aggiungeva l’ulteriore cubatura presente nelle cisterne, l’apporto dell’acquedotto sotterraneo del “Carmignano” e di alcune fonti sorgive localizzate tra la parte bassa del centro antico di Napoli e lungo la collina di Posillipo.

			Entrando quindi nella parte orientale della città, passava, attraverso canaletti e lunghe filze di tubi di terracotta o raramente di piombo, chiamati dai napoletani tubulature, per Via Tribunali, Mezzocannone, vico Zuroli, S. Nicola a Nilo, Banchi Nuovi, Via Medina, quindi si diramava in un ordinato reticolo di canali secondari. Nella sezione dell’acquedotto con accesso da Piazza San Gaetano l’emozionante escursione fa scoprire le ampie cisterne, gli angusti cunicoli, gli stretti pozzi. Tra le altre, la vasca che serviva la zona circostante la strada dell’Anticaglia, la quale conserva ancora parte dell’intonaco di rivestimento, collocabile tra il i secolo a.C. e il i secolo d.C.

			Nell’acquedotto Bolla, che entrava in città a una quota di circa tredici metri sul livello del mare, l’acqua scorreva «a pelo libero», vale a dire le case non erano servite direttamente da canali o tubazioni, al contrario l’approvvigionamento idrico era possibile attraverso i pozzi ubicati specialmente nei cortili dei palazzi o dei chiostri: per questo, quindi, moltissimi fabbricati del centro storico della città hanno al di sotto o una cisterna o perlomeno un cunicolo da dove partiva un pozzo che arrivava in superficie. Le enormi cisterne erano continuamente ripulite e perfettamente regolate; un marciapiede che correva lungo il perimetro della vasca consentiva le ispezioni, una serie di “canaletti-scolmatoi” eliminavano le impurità superficiali, mentre piccoli tubi in terracotta regolavano il flusso di acqua e la sua portata. Malgrado ciò, non mancavano pericoli di inquinamento, provocati da rotture della rete fognaria, che correva al di sopra dell’acquedotto, o anche a causa dell’elevato numero di pozzi: bastava inquinarne uno per compromettere l’intera rete idrica.




			

			Castel dell’Ovo

			Sull’isolotto roccioso, l’antica Megaris della Napoli greco-romana, si eleva il massiccio Castel dell’Ovo, che con le sue alte e severe cortine di giallo tufo rappresenta un bellissimo e emblematico esempio di “architettura naturale”; fu costruito agli inizi del xii secolo sull’area della celebre villa del patrizio romano Lucio Licinio Lucullo: dal suo ampio e famoso terrazzo lo spettacolo della città e del sottostante borgo marinaro si mostra splendido e affascinante. 

			Di sicuro, con la sua imponente presenza nel golfo è stato insignito di grandi contenuti, mitici, magici e religiosi, legati innanzitutto alla tenebrosa cronaca secondo la quale l’isola di Megaride sia stata il sepolcro della sirena Partenope. Eppure, l’individuazione del tumulo, o monumento, è argomento eminentemente archeologico, e di solito le ipotesi di localizzazione sono orientate verso altre zone della città.
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Antica stampa ottocentesca di Castel dell’Ovo visto dal mare.






			Rifugio di eremiti, che occuparono le piccole grotte naturali e i ruderi delle costruzioni romane della grandiosa domus luculliana, fu abitato dai monaci basiliani che riutilizzarono le possenti colonne romane per ornare la sala del loro cenobio. Questo eremo fu così collegato al castrum Lucullanum e intorno sorse la cittadella che accolse la tomba che la nobile vedova Barbaria, o Barbara, aveva preparato per san Severino, l’eremita del Norico; la struttura raggiunse sotto la direzione di Eugippio livelli culturali e intellettuali riconosciuti universalmente: nella biblioteca sembra che fosse addirittura pervenuto il codice dei Vangeli appartenuto a san Girolamo.

			A ogni modo, si può ben dire che durante tutta la sua storia il castello fu utilizzato come “contenitore”: nel 476 Odoacre rinchiuse tra le sue mura l’ultimo imperatore d’Occidente, Romolo Augustolo; gli Angioini, alla metà del Duecento, vi relegarono il figlio di re Manfredi di Svevia e, più tardi, vi imprigionarono la principessa d’Acaja, alla quale era stato imposto il matrimonio con un figlio di re Roberto, ma che lei non volle mai consumare. E, ancora, le autorità della Chiesa vi vollero rinchiudere agli inizi del Seicento il filosofo Tommaso Campanella, che vi passò ventisette anni prima che fosse condannato a morte. Nel xix secolo, trasformato stabilmente in carcere, vi accolse giacobini, carbonari e liberali, tra i quali Francesco De Sanctis.

			Nel secolo xv si affermò il nome attuale, forse dalla sua pianta “ovoidale”, o, più probabilmente, per una leggenda legata a Virgilio, che nel Medioevo ebbe fama di mago; precisamente nella Cronaca di Partenope, il poeta viene ritenuto l’autore dell’incantesimo dell’uovo magico, depositario di tutti i destini del sito, conservato in una caraffa chiusa in una gabbia di ferro, «sottilissimamente lavorata» e depositata in una stanza9.

			Oltre alla leggenda, a partire dal 2016 dalle profondità dello specchio di mare che circonda il castello archeologi subacquei stanno documentando l’esistenza di un insediamento portuale ascrivibile all’antica colonia greca. L’eccezionale indagine archeologica è il risultato di un accordo tra il ministero dei Beni Culturali, la Sopritendenza Archeologica della Campania e Marenostrum Archeoclub d’Italia, il cui proposito principale è una mappatura geo-archeologica della costa napoletana, volta anche a comprendere i complessi fenomeni geologici avvenuti nel corso dei secoli, per poter precisare possibili scenari futuri.

			Secondo le prime ipotesi, la scoperta potrebbe riscrivere la ricostruzione storica della città; finora il porto più antico di Napoli mai ritrovato era stato quello individuato nei pressi del Maschio Angioino, laddove ora il primo nucleo delle attività marinare della città greca sarebbe da spostarsi più a ovest lungo il litorale cittadino. Le prospettive delle future ricerche sottomarine, dunque, avranno lo scopo precipuo di individuare, anche attraverso particolari scavi, dei manufatti in grado di offrire una datazione che confermi l’ipotesi formulata finora. 

			Catacombe cristiane

			Napoli, come Roma, Siracusa, Palermo, Cagliari e altre città del bacino del Mediterraneo, ebbe una fitta rete di cimiteri sotterranei che si sviluppò principalmente alle falde dei Colli Aminei, nella zona suburbana del quartiere dei Vergini-Sanità, la “valle dei morti” come fu definita fin dai tempi di Neapolis greco-romana. Disgraziatamente di molti sepolcreti, di grande rilevanza storica e archeologica, al momento non rimane che la testimonianza letteraria. Scriveva il canonico Andrea De Jorio nel 1839 che la collina di Capodimonte era piena di sepolcri antichi che sono andati distrutti o perché utilizzati come cave di pietra o perché trasformati in ambienti di uso diverso «resi quale a stallaggio per i giumenti, e quale a fienile o a uso campereccio»10. La distruzione e l’occultamento di molti altri ambienti si deve poi attribuire non tanto alla mano dell’uomo, quanto piuttosto alle forze della natura, poiché molte alluvioni hanno contribuito a farne perdere le memorie; come le cosiddette “lave dei Vergini” che scendevano, dopo temporali o piogge torrenziali, dai valloni delle Fontanelle e dalla zona dei Cristallini formando veri e propri fiumi d’acqua e detriti. 

			Il presupposto basilare per cui gli antichi cristiani di Napoli scelsero questa zona si deve stabilire nella tipica natura del tufo giallo che è compatto, quindi dava la possibilità di scavare vaste gallerie senza rischi di crolli o cedimenti, come invece ripetutamente accadeva nelle catacombe di Roma. In più, non è da dimenticare che la zona ai piedi della collina dei Colli Aminei era dai tempi dei colonizzatori greci un’area di miniere di pietra; si potevano impiegare, quindi, le stesse squadre di scavatori, i quali erano in grado comodamente di rivendere il tufo che si estraeva per le costruzioni. Con ragione è stato sostenuto che i “buoni” napoletani antichi, pure pensando ai morti, non sprecarono una risorsa per i vivi, che la provvidenza della natura geologica forniva loro con tanta profusione. Nelle catacombe di Napoli il tufo appare ottenuto non in modo sbrigativo, all’opposto ritagliato in grandi blocchi squadrati dai quali si potevano derivare massi più piccoli adatti a uno scopo edilizio. 

			È escluso, invece, che i cristiani napoletani per la creazione dei loro cimiteri abbiano usato cave abbandonate o grotte naturali, come vuole una leggendaria tradizione fiorita intorno a esse. Opinabile è pure la strana credenza che le catacombe fossero state la sede del culto, dell’organizzazione e della vita stessa della comunità cristiana dei primi secoli, costretta a nascondersi a causa delle persecuzioni. I cristiani di Napoli, come del resto quelli delle altre città, sebbene non riconosciuti dalle autorità civili, si valsero delle norme della legislazione romana che garantiva a tutti, perfino agli schiavi e ai giustiziati, il diritto al sepolcro. Ovviamente bisognava attenersi alle leggi che regolavano nel mondo romano il servizio funebre; primariamente la regola sulla limitazione delle tombe fuori dall’abitato, i cui confini erano secondo codice fissati da una linea ideale detta “pomerio”, che per Napoli corrispondeva grosso modo a quella delle mura cittadine. 

			Infine, senza prove archeologiche serie e attendibili è anche la favolosa intercomunicabilità delle catacombe napoletane, a dispetto di numerosi racconti avventati e ambigui. Già Licofrone ne aveva dato notizia, mentre Strabone riferì che gli antichi abitanti del luogo (i Cimmeri) vivevano in case chiamate “argilla” collegate tra loro da strade sotterranee, custodivano un tempio scavato nelle viscere di un monte e vivevano dei proventi dello scavo: la loro sede, concluse lo scrittore, era tra il lago d’Averno e Baia, chiusa tra alti colli. Silio Italico raccontò che le loro case, nella città del Tartaro, erano «spaventevoli e infernali, per le offuscanti e folte caligini, per le pallide ombre, per la profonda e eterna notte che vi regnava»11. Anche Cicerone e Plinio il Vecchio li collocano tra Cuma e l’Averno.

			Nell’età moderna questa tradizione è stata ripresa e incrementata. Autorevoli studiosi, come G. Pontano e B. De Falco, fanno risalire l’origine delle cavità a questo lontano e misterioso popolo e a esso riconducono anche alcuni toponimi cittadini e alcune strade. Infine, A. A. Pelliccia, studiando le catacombe napoletane e rifacendosi ai racconti avventurosi e misteriosi che avevano fatto alcuni studiosi tra Cinquecento e Seicento, ne accreditò appunto la leggendaria intercomunicabilità e si persuase che fosse stata opera dei mitici Cimmeri: eppure, sicuramente furono le cave del sottosuolo napoletano, ancora oggi cruccio di urbanisti e causa di crolli e frane, ad accendere la fantasia di quegli uomini.

			Che i cristiani, e tra loro quelli di Napoli, abbiano tanto sviluppato l’escavazione sotterranea non deve stupire. In primo luogo essa era praticata solo nei luoghi dove la natura del suolo lo permetteva, vale a dire in regioni vulcaniche o ricche di rocce calcaree di agevole manipolazione; in questi paesi lo scavo di vani sotterranei per esercizi vari è di molto anteriore all’avvento del cristianesimo. E il suolo, anzi, il sottosuolo di Napoli, è stato traforato in ogni epoca perché bene si prestava all’escavazione. Perciò solo in poche altre città della Campania i cristiani hanno potuto scavare catacombe, come, per esempio, a Santa Maria Capua Vetere (l’antica Capua) e a Sessa Aurunca; più spesso furono organizzati cimiteri sopra terra, detti perciò subdiali, molto simili alle nostre moderne aree cimiteriali, come quello dell’antica Stabiae, individuato dal grande archeologo romano G.B. de Rossi alla fine dell’Ottocento nei pressi della cattedrale della città, o di Santa Restituta a Lacco Ameno, sull’isola di Ischia, scavato in tempi recenti da P. Monti, per non parlare del grandioso complesso di Cimitile, costruito attorno alla tomba di San Felice da Paolino di Nola nel v secolo: ancora oggi qui accorrono centinaia di fedeli per partecipare durante la festa in onore del santo alla tradizionale e pittoresca processione dei “gigli”.




Il grande archeologo Giovanni Battista De Rossi in un’incisione ottocentesca.
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			Comunque, pur avendo perduto l’incanto di luoghi di protezione e di nascondiglio dei fedeli perseguitati, le catacombe di Napoli sono tra le più importanti e molte volte le uniche fonti per la conoscenza della gerarchia, dell’organizzazione, delle credenze, della vita privata e pubblica della primitiva comunità cristiana cittadina. Gli ambienti funerari sotterranei, anche se in qualche caso depredati nei secoli passati, mostrano architetture, tipologia dei sepolcri e grande ricchezza decorativa. Attraverso lo studio delle notevoli testimonianze conservate si può ripercorrere lo sviluppo dell’arte e della storia napoletana dal ii al x secolo d.C.

			In effetti, gli ambienti più nobili delle catacombe napoletane si presentano decorati con pitture eseguite ad affresco. I motivi ornamentali e le rappresentazioni spiccano su sfondi bianchi o molto chiari, come era richiesto da luoghi dove era insufficiente la luce, e certe volte sono dipinti di rosso. Gli affreschi, specie quelli più antichi, sono eseguiti con tecnica rapida e lineare, evitando ogni modellatura meticolosa delle forme e trascurando le varie gradazioni di colore: i pittori cercarono di esprimere con pochi tratti, anche di tinte diversissime, la forma, il colorito, il movimento delle cose rappresentate. Numerosi furono anche i mosaici. Tali composizioni coprono un lunghissimo periodo, essendo state eseguite le più antiche nel ii secolo, le più recenti nel x secolo. Vi sono raffigurati episodi dell’Antico e del Nuovo Testamento, figure simboliche, temi puramente decorativi con immagini di fiori e frutta, di uccelli, di vasi e ornati geometrici. Più tardi, con la fine delle persecuzioni e la piena libertà dei cristiani a seguito dell’editto dell’imperatore di Roma Costantino i, nel 313, comparvero anche le immagini di Gesù e gli avvenimenti che hanno permesso l’avvento del regno di Dio, figure della Madonna, dei martiri, dei santi e degli apostoli.

			Le pitture permettono realmente di conoscere le più antiche comunità dei fedeli napoletani, fanno comprendere le loro convinzioni e i loro valori più profondi, specialmente quelli collegati al culto dei morti; inoltre rivelano numerose e interessanti notizie sulla situazione sociale e sulla storia ecclesiastica e civile. 

			I fedeli di Napoli amarono particolarmente decorare le sepolture con i ritratti dei loro cari estinti, eseguiti con un’arte davvero insolita per un periodo, v e vi secolo, in cui generalmente negli altri cimiteri si continuava a fare immagini idealizzate e stilizzate, poste di frequente come “oranti” nel giardino paradisiaco. A Napoli, in numerose pitture delle sue diverse catacombe, il tentativo del ritratto nei volti delle figure non è un’eccezione, ma regola costante. 

			Anche le iscrizioni costituiscono una chiave per scoprire un mondo praticamente sconosciuto, poiché contengono una vera miniera di informazioni che permettono di conoscere particolari altrimenti ignoti sull’antica comunità di fedeli. Si tratta di dati preziosi e di prima mano, perché espressioni dirette del popolo di Dio, senza nessuna ingerenza concettuale o dottrinale. 

			Le iscrizioni napoletane, comprese tra il iii secolo e il vii, includono epitaffi di fedeli di tutte le classi sociali, che esprimono come possono, spesso con errori e volgarismi, ossia con deformazioni della lingua tarda, con grafia irregolare e trascurata, sentimenti genuini e pieni di umanità. Molte volte dalle parole di chi commissionò una lapide si colgono ancora oggi il dolore, la fede, la speranza, l’affetto, il rimpianto. Attraverso la memoria delle epigrafi funerarie ricostruiamo le loro idee, la loro mentalità, la loro cultura, i loro atteggiamenti di fronte ai grandi problemi esistenziali e a quelli del vivere quotidiano.

			Le iscrizioni nelle catacombe sono generalmente funerarie, rivelano cioè una spiritualità collegata al culto dei morti. Anche allora, davanti alla perdita di una persona cara, il cuore si riempiva di sentimenti umani e religiosi autentici e profondi. 

			Catacombe di Sant’Efebo

			Le catacombe di Sant’Efebo (o Eufebio) si trovano presso la chiesa attuale di Sant’Eframo Vecchio, o dell’Immacolata Concezione; furono scavate sul versante di Capodichino, alle pendici del monte Lanzata, in una zona a cavaliere tra gli Ottocalli e il pendio di Santa Maria degli Angeli alle Croci.

			Efebo occupa l’ottavo posto nella serie dei vescovi napoletani. Di lui la Cronaca dei vescovi seppe poco, così secondo l’etimologia del nome lo dice di aspetto bello, e ancora più bello di animo, tanto che fu a capo del popolo di Dio e lo governò coscienziosamente. Fu sepolto prima nel cimitero che divenne celebre e fu a lui intitolato, poi nella basilica detta “Stefania”, infine, in epoca imprecisabile i suoi resti furono riportati nuovamente fuori della città, nella chiesa a lui consacrata, dove sarebbero stati ritrovati secondo un leggendario racconto nel 1591, insieme a quelli di altri due santi vescovi di Napoli: Massimo e Fortunato. Le ossa sono ora collocate nell’altare maggiore dell’odierna chiesa di Sant’Eframo, realizzato nel 1773 dal “marmoraro” Michele Salemme, che peraltro utilizzò elementi più antichi.

			Della catacomba parlano variamente le fonti. Anche Carlo Celano nella sua raccolta riferisce della catacomba di Sant’Efebo, affermando di averla esplorata personalmente quando, in seguito a un temporale, nel 1641 si aprì un varco su di una grotta in una villa nei pressi della chiesa. Tuttavia la sicura identificazione del cimitero fu compiuta da G. A. Galante, nel 1908, sulla scorta di notizie storiche, e da A. Bellucci con l’ausilio di documenti fino ad allora inediti del xv e xvi secolo, nel 1931. 

			Molto poco rimane però della catacomba, soprattutto sono in massima parte perdute le decorazioni e le iscrizioni. Il complesso si presenta notevolmente sconvolto, a causa dell’inserimento di ambienti posteriori: durante il secolo xvi, come pare, furono aperte alcune cisterne, di notevole profondità, che distrussero in più parti diversi ambienti del cimitero; inoltre la costruzione dell’attuale chiesa provocò in più punti non solo l’obliterazione di zone catacombali, ma anche causò la chiusura di diverse gallerie. Comunque, lungo due segmenti di corridoi, ora separati, si aprono numerosi cubicoli di grande interesse, con molte tombe terragne e vari loculi alle pareti. Anche qui le caratteristiche più rilevanti che è possibile definire riguardano le dimensioni degli ambienti, che si presentano piuttosto larghi e spaziosi, come nelle altre catacombe di Napoli.

			Catacomba di San Gaudioso

			La catacomba di San Gaudioso è il secondo cimitero paleocristiano di Napoli per estensione e importanza. Vi si accede dalla basilica di Santa Maria della Sanità, comunemente conosciuta come la chiesa di San Vincenzo o del Monacone. Secondo le spiegazioni della Cronaca dei vescovi si trovava in medio itinere, ossia a mezza strada tra la catacomba di San Gennaro e la porta omonima. Questo cimitero trae il toponimo da Settimio Celio Gaudioso, vescovo di Abitine, una cittadina non ancora individuata con certezza dell’Africa proconsolare. Come risulta dalle fonti, fu esiliato con altri ecclesiastici nel 439 da Genserico, capo dei Vandali che nel frattempo avevano già assoggettato la ricca regione nord-africana; stabilitosi a Napoli, Gaudioso morì intorno al 452 quando aveva più o meno settant’anni: fu deposto il 27 ottobre in una tomba del cimitero della Sanità che da lui precisamente prese il nome. 

			Il cimitero ha subìto molte alterazioni e danneggiamenti, così che definirne i precisi contorni di sviluppo è difficile, allo stesso modo non è facile dire se vi siano stati ambienti più antichi di quelli attuali, datati di solito al v o al vi secolo. Alcuni vani, infatti, furono distrutti per estrarre le pietre necessarie alla costruzione della chiesa soprastante. Il grandioso edificio progettato ambiziosamente dai Domenicani napoletani fu realizzato nel secolo xvii con il concorso del genio ideativo di un famoso monaco-architetto, frà Nuvolo; egli seppe abilmente risolvere i due input costruttivi più delicati che gli si prospettavano: salvaguardare (in parte) la memoria storica del luogo e terrazzare il monte dalle diverse quote. Tale struttura, situata proprio al centro del borgo, rappresentò da allora il fulcro di irradiazione intorno al quale si è sviluppata la più intensa concentrazione residenziale della valle. 

			Altre zone della catacomba, quindi, furono stravolte o colmate di terra per portare allo stesso livello l’area nella quale doveva sorgere la chiesa; ma soprattutto gran parte degli ambienti cimiteriali furono allagati e interrati dalle abbondanti alluvioni di fango e terra che di frequente si verificarono in questa zona. Fu sgombrata da questo vario materiale da Padre Odorico dell’Acerra su ordine del guardiano del convento di Santa Maria della Sanità, il padre Luigi Barbato dei frati Minori. Lo stesso padre Odorico fu il primo custode ufficiale di questo complesso. Invece, gli scavi archeologici condotti con metodo scientifico nella catacomba sono quelli di A. Bellucci, eseguiti negli anni trenta, che misero in luce nuove e interessanti zone.

			Alla catacomba si accede oggi dall’interno della chiesa, da un ambiente noto come il “succorpo”, in origine parte di un ambulacro del cimitero o, più verosimilmente, parte di un ipogeo simile a quelli delle catacombe di San Gennaro. Su tale ambiente si affacciavano i cubicoli a destra e a sinistra, indipendenti l’uno dall’altro, tutti affrescati e mosaicati. I vari accessi ai cubicoli furono murati dagli stessi Domenicani per sistemare dodici altarini, sei per lato, che custodirono dal 1616 reliquie ritenute provenienti dalle catacombe e dalle chiese di Roma, portate a Napoli da padre Timoteo, allora vescovo di Marsico, in Basilicata. Al di sopra degli altari sono altrettante pitture raffiguranti le gesta eroiche dei santi; sono sembrate opera di un allievo di F. Solimena, Bernardino Fera. Inserite nel pavimento, invece, sono una decina di lapidi marmoree del Cinquecento e del Seicento appartenenti alle stimate sepolture di alcuni napoletani.

			La catacomba adesso si caratterizza, oltre che per il cubicolo con la tomba di San Gaudioso e pochi altri ambienti, per l’ambulacro centrale, lungo circa 30 metri, largo dai 2 ai 3 metri; lungo le sue pareti si aprono tredici cubicoli, anche a due piani, che di certo avevano un qualche sistema di chiusura. Alcuni di essi presentano affreschi, altri mosaici. Di straordinario fascino e mistero è, poi, la zona detta della “cisterna” che si sviluppa sul lato est della catacomba. Si tratta di una vasta sala ipogea, lunga circa 25 metri, larga e alta dagli 8 ai 10 metri, certamente in origine facente parte della catacomba, ma in seguito utilizzata per le sepolture dei frati domenicani e perciò notevolmente sconvolta. 

			A queste singolari forme di sepoltura era collegata la pratica dei seditoi o scolatoi. Tali strumenti sono visibili sulle pareti di tre camere ricavate nel tufo al di sotto del succorpo della catacomba. Definiti più volgarmente come le “cantarelle”, erano un raro e raccapricciante sistema di sepoltura; la tecnica consisteva nel far “sedere” il defunto in una nicchia a forma di sedia con un vaso a due manici sottoposto ricavato nel tufo, chiamato alla greca “cantaro”: quando il cadavere disseccava completamente veniva deposto in un ossario comune o in una tomba privata. Questa raccapricciante azione veniva chiamata dello “scolare”, mentre ora è un’imprecazione del linguaggio popolare napoletano: «Puozze sculà!», ovvero la spaventosa e indicibile maledizione che intende “augurare” la morte della persona alla quale è rivolta.
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Le “cantarelle” nelle catacombe di San Gaudioso (foto di Catacombe di Napoli su licenza CC BY-SA 4.0).






			Altre cantarelle sono state indagate, tra l’altro, sempre nel borgo della Sanità, nei sotterranei della chiesa di Santa Maria Antesaecula, eretta tra il xiv e il xv secolo. Nel corso dei lavori di restauro che interessarono l’edificio negli anni Sessanta del Novecento, furono scoperti in un vasto ambiente di forma rettangolare otto sedili in muratura absidati sistemati su un lato. A dispetto di qualche dubbio, il ritrovamento di diversi scheletri, avvenuto in alcune stanze attigue, sembrerebbe convalidare l’ipotesi che quei manufatti sono stati usati davvero come seditoi. 

			Di sicuro, l’antico cimitero di San Gaudioso fu abbandonato alle soglie dell’anno Mille, anche a causa della traslazione in città dei corpi di Gaudioso e Nostriano, che qui come nelle catacombe di San Gennaro fu operata dal vescovo Giovanni iv; in seguito le lave ne occultarono l’ingresso e vari ambienti. Alla fine del Cinquecento si rinvenne casualmente l’immagine della Madonna dipinta nel succorpo, e i miracoli seguenti determinarono la volontà di edificare in quel luogo un tempio dedicato alla Madre delle “guarigioni”, cioè della salute, che detta alla napoletana è la Madonna della Sanità: da qui il nome anche del borgo.




			

			Catacombe di San Gennaro

			Le catacombe di San Gennaro rappresentano il complesso monumentale più noto e importante di Napoli. L’autore della Cronaca dei vescovi nella biografia del vescovo Vittore (492-496) ricorda che ai suoi tempi, nel ix secolo, la catacomba si trovava ad miliarium unum, cioè a quasi 1500 metri dalla porta della città. Si riferiva all’antica “porta del tufo”, così definita perché dava accesso alla zona delle cave di pietra delle Fontanelle; tale nome in seguito fu cambiato, la porta si chiamò di San Gennaro, esattamente perché da essa si raggiungevano le catacombe del patrono. Dal momento che l’accidentata morfologia del borgo dei Vergini-Sanità è all’origine del tracciato dei percorsi viari, rimasti invariati anche nello sviluppo del quartiere, l’andamento dell’itinerario a cui si riferiva il cronista non deve essere stato diverso dall’attuale, che comprende Via Vergini, Via Arena alla Sanità, un tratto di Via San Vincenzo e Via San Gennaro dei Poveri. Di sicuro era la via dei sepolcri anche al tempo dei Greci e dei Romani; però bisogna ricordare che porta San Gennaro in età ducale era un po’ più all’interno della città, presso il vico Limoncello, chiamato un tempo vico dei Giudei o degli Spogliamorti. 

			L’ingresso principale delle catacombe non corrisponde a quello antico; oggi si accede al cimitero da un viale ricavato nei giardini della basilica dell’Incoronata Madre del Buon Consiglio, a Capodimonte. Malgrado ciò entrarvi è ancora emozionante e intrigante. 

			Il complesso monumentale di San Gennaro è di stupefacente ampiezza; ora si presenta unico, ma è il risultato di ampliamenti e fusioni di almeno cinque ipogei un tempo distinti: si estende su due livelli. È chiaro agli archeologi che il nucleo più antico è il cosiddetto “vestibolo inferiore”, sistemato tra la fine del ii e gli inizi del iii secolo, da cui si sono ampliati in periodi posteriori gli ambulacri della catacomba di livello più basso. In origine era presumibilmente un sepolcro di una famiglia gentilizia, che dovette convertirsi presto al cristianesimo donando alla comunità cristiana l’ipogeo e la zona adiacente. 

			Il grande vestibolo venne liberato completamente dalle terre e dalle murature posteriori negli scavi di G. A. Galante, ai primi del Novecento. È costituito da una spaziosa aula trapezoidale lunga più di 16 metri, larga quasi 6 all’ingresso e 11 al fondo, con un’estensione sul lato settentrionale di altre quattro aule minori di forma rettangolare. L’esteso soffitto fu sollevato progressivamente dai fossores (ovvero, da scavatori specialisti) fino a un’altezza di più di 6 metri dal suolo. Le piccole salette di fianco furono utilizzate per la sepoltura dei componenti della famiglia patrizia, di cui nulla si può raccontare, considerato che non sono note iscrizioni o fonti che la individuano. L’ampia sala, all’opposto, serviva quasi esclusivamente per le cerimonie del culto funebre, sebbene siano presenti sei sarcofagi distribuiti ai lati dell’ambiente, ricavati da un banco tufaceo al principio del iv secolo. Fu in questo tempo o poco prima che venne sepolto in uno di questi originari ambienti il corpo di sant’Agrippino, sesto vescovo di Napoli e primo patrono della città. La presenza della sua tomba venerata, collocata poi nella basilica ottenuta da varie alterazioni strutturali, diede il decisvo input per lo sviluppo e la trasformazione dell’ipogeo gentilizio da privato sepolcreto a cimitero comunitario.

			Dalla seconda metà del iv secolo proseguì l’estensione in grande stile della catacomba inferiore e furono aperte nelle pareti di fondo tre alte e larghe gallerie, lunghe dai 60 ai 70 metri, con nicchioni sovrapposti sulle pareti laterali e su quelle di fondo. Grandiose sono le sue architetture e varia la struttura dei suoi sepolcri. I cubicoli hanno le forme più diverse: quadrati, rettangolari, absidati, poligonali; in alcuni casi sono “geminati” (cubiculum duplex). Hanno le volte in piano o a crociera o a botte o a cupola più o meno ribassata; sono dotati di nicchiette per i lumi e le lucerne e alcuni conservano le tracce anche di mensole per le offerte e i pasti funebri. Invece, sulle pareti erano le pile dei loculi, ordinati e regolari, grandi o piccoli, in base all’età del defunto; monosomi, bisomi, eccetera, in relazione al numero di salme che contenevano. 

			La catacomba superiore al contrario, molto più di quella inferiore, conobbe differenti periodi di sviluppo. Ciò nondimeno è assai probabile che anch’essa ebbe origine da un sepolcro primitivo, oggi chiamato “vestibolo superiore”. Approfondito con rigore scientifico solo a partire dal 1832, è famoso per gli affreschi che ne adornano la volta, nei quali sono da individuare le più antiche raffigurazioni cristiane non solo di Napoli, ma della Campania intera. L’ipogeo, scavato nel lato occidentale della collina di Capodimonte non più tardi del primo decennio del iii secolo, vale a dire intorno al 210-220 d.C., non è distante che pochi metri dal sepolcreto gentilizio del piano inferiore, però si trova a un livello più alto. Vi si accedeva certamente dalla stessa strada pubblica, sulla quale peraltro erano altri ipogei attualmente interrati. Era formato da due sale più o meno quadrate, ciascuna di circa 7 metri per lato; pure avendo la stessa volta, le stanze hanno un piano di calpestio differente, per cui sono collegate da una breve scala di tufo di cinque gradini. 
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Piano superiore delle catacombe di San 

Gennaro (stampa della metà del Settecento).






			A questo sepolcreto si congiunse ben presto quella che gli archeologi definiscono la “zona greca”, un altro antico ipogeo plausibilmente appartenente agli stessi proprietari del vestibolo superiore, infatti dalla prima aula attinsero la luce mediante due finestre elegantemente collocate; tale zona ha caratteristiche che non si ripetono in nessun altro punto del complesso catacombale e non rientrano negli schemi architettonici e decorativi soliti: li occupano tombe multiple, anche nel suolo delle gallerie, mentre un insolito rivestimento pittorico li abbellisce. Singolari sono i nomi dei defunti dipinti sugli affreschi; oggi se ne leggono a fatica pochi, ma un tempo ne furono contati una quarantina: quasi tutti nomi latini traslitterati, in altre parole scritti in greco (ragione che diede il nome alla zona).

			A questi due primi ambienti si aggiunsero più tardi nel piano superiore delle catacombe altri grandiosi ipogei, così che complessivamente il piano raggiunse una lunghezza di oltre cento metri. Ma in questo caso lo sviluppo del cimitero fu dovuto alla tomba di San Gennaro: i suoi resti mortali, traslati da Pozzuoli dove subì il martirio verso l’anno 305, furono sistemati decorosamente in un cubicolo della catacomba dal vescovo di Napoli Giovanni i, tra il 413 e il 432. A partire dal v-vi secolo l’affezione verso il martire produsse manifestazioni architettoniche impegnative e originali, oltre a definire il nome moderno del cimitero; la catacomba superiore fu trasformata in basilica sotterranea e ovviamente dedicata a San Gennaro. È stata in molti modi descritta dalle fonti letterarie e per la sua arditezza e ampiezza, fino a 6-7 metri, ha riempito di ammirazione i visitatori: in essa il luogo dove furono deposte le reliquie di San Gennaro fungeva da cripta o confessio, mentre in una stanza superiore trovarono alloggio le sepolture privilegiate dei vescovi di Napoli, abbellite da preziosi mosaici con i loro ritratti. Invece, all’esterno della catacomba, tagliando la collina, fu costruita, sempre dedicata al santo, una più imponente e grandiosa basilica, la maior o extra moenia.

			Dal v al ix secolo le catacombe conobbero una fioritura artistica e cultuale senza precedenti. Tre scale collegavano i due piani delle catacombe, e anche se avevano gradini alti e scomodi comunque permettevano a grandi folle di pellegrini e devoti l’introitus ad martyres, vale a dire l’accesso alle tombe venerate di San Gennaro e Sant’Agrippino e a quelle dei santi vescovi deposti nel cimitero. Tra il 762 e il 766, in seguito, riparò nelle catacombe il vescovo Paolo ii, perché cacciato  dalla città in quanto coinvolto nelle contoversie sorte nel periodo drammatico delle lotte iconoclaste. Nel corso della sua permanenza presso le catacombe, il vescovo fece costruire una vasca battesimale, proprio al centro del grande vestibolo inferiore, e un triclineum, vale a dire una sala per l’assistenza caritativa ai poveri. 
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Planimetria del piano superiore delle catacombe di San Gennaro pubblicata da Andrea De Jorio nel 1839.






			Nell’anno 831 il cimitero subì un colpo assai grave. Sicone, principe longobardo di Benevento, durante un vano assedio posto intorno a Napoli, s’impossessò dei resti di San Gennaro e li trasportò pomposamente a Benevento, città di cui il santo era stato vescovo. Le catacombe sprofondarono in uno stato di abbandono, per questo pochi anni dopo quanto aveva compiuto Sicone, il vescovo di Napoli Giovanni iv lo Scriba (842-849) trasportò in città i corpi dei vescovi tumulati nelle catacombe, non solo in quelle di San Gennaro: tra i presuli alcuni erano venerati come santi. Il suo successore, Atanasio i (850-872), affinché i santuari cimiteriali fossero conservati al culto, affidò la catacomba ai Benedettini; perciò fece demolire antichi edifici sacri esistenti presso il cimitero e vi fece edificare un monastero e restaurare la basilica extra moenia. Così continuarono nella catacomba o presso di essa sepolture di personaggi illustri della Napoli ducale, ugualmente proseguirono i pellegrinaggi al cimitero e alle varie basiliche annesse. 

			Quando i monaci abbandonarono quei luoghi, il monastero fu trasformato in ospizio per la sollecitudine del cardinale Carafa (è l’attuale ospedale di San Gennaro dei Poveri); la basilica maior venne quasi del tutto rifatta (verso la fine del secolo xv), tuttavia la si pavimentò con le lapidi e il marmo rubato dalle tombe delle catacombe. Nel 1656, poi, i cadaveri di molti appestati furono ammucchiati negli ambulacri catacombali e per questo furono arrecati molti danni ai sepolcri: furono disperse iscrizioni, sarcofagi, vasi, lucerne e varia suppellettile. Infine, durante l’ultima guerra gli ambienti del cimitero furono usati in diversi modi: come ricovero antiaereo, come sala operatoria di emergenza per il vicino ospedale, come deposito di munizioni dei soldati tedeschi. Eppure quanto resta oggi del più antico e più importante cimitero cristiano di Napoli è ancora notevolissimo.




			

			

			Catacombe di San Severo

			Un polo di trasmissione religiosa fondamentale per il quartiere dei Vergini furono la basilica di San Severo e le catacombe annesse. Vescovo di Napoli per circa quarantasette anni, tra il 364 e il 410, Severo è una figura prestigiosa del difficoltoso passaggio tra tardo paganesimo e cristianesimo. In città in quel tempo vivevano circa trenta-trentacinquemila abitanti e di sicuro non tutti erano cristiani giacché molti erano rimasti fedeli alle credenze religiose tradizionali. Napoli era una città in quel momento ancora fortemente legata alla religione greco-romana, tanto che alcuni suoi cittadini chiesero la visita del sommo pontefice del paganesimo, che in quel tempo era Quinto Aurelio Simmaco, console del 391. Quest’ultimo, in verità, pur essendo un veemente polemista dell’antica religione di Roma, seppe ammettere e apprezzare l’onestà dei vescovi cattolici; per il napoletano Severo in più occasioni dichiarò la sua stima e il suo caloroso affetto. Ma quegli anni erano in ogni modo difficili; da decenni era cominciata l’agonia di Roma, infine nel 401 il goto Alarico iniziò la sua impresa di conquistare l’Italia: nella notte del 24 agosto del 410, pochi mesi dopo la morte di Severo, il capo dei Goti irruppe nella città eterna e la mise a ferro e fuoco, dopo tre giorni avanzò verso il Mezzogiorno devastando la Campania. La romanità era finita, l’Impero d’Occidente calpestato, l’ultimo imperatore di Roma, Romolo Augustolo, incarcerato (precisamente a Napoli, in Castel dell’Ovo).

			Occorreva, di conseguenza, una giudiziosa e lungimirante azione. Il vescovo di Napoli in questo tempo di transizione e travaglio si presentò non solo con una densa spinta pastorale, ma anche con una grande attività costruttiva. La Cronaca dei vescovi informa che fece costruire quattro basiliche, di cui una fuori dalle mura, molto vicina alla chiesa di San Fortunato. In questa basilica fu infine sepolto, almeno fino alle traslazioni in città del vescovo Giovanni iv, nel ix secolo.

			Della basilica sepolcrale del santo non rimane nel nostro tempo che il titolo, dal momento che rinnovata e ridotta in vari modi nel Medioevo, fu risistemata nelle ultime fisionomie di barocco napoletano nel 1680, su progetto di Dionisio Lazzari. 

			Pertanto attualmente della catacomba di San Severo, sorta intorno al iv-v secolo in un terreno probabilmente di proprietà del santo, sopravvive ben poco; a circa un metro al di sotto del pavimento della chiesa si individuano due cubicoli, di cui il più grande misura circa 2,70 metri di larghezza e circa 3,30 metri di lunghezza. In questi ambienti si vedono tre arcosoli con alcuni resti di pitture del v e vi secolo e diverse umili tombe scavate nel pavimento.

			Catacombe ebraiche

			Le continue investigazioni di carattere archeologico intorno agli antichi cimiteri di Napoli indussero il grande archeologo Gennaro Aspreno Galante a sondare l’ipotesi che anche in città fossero state scavate catacombe ebraiche, giacché gli era noto che molti Ebrei della diaspora avevano avuto a Napoli nei tempi antichi comunità alquanto dinamiche e facoltose. Procopio di Cesarea, per esempio, documenta nella sua Guerra gotica la peculiare attività della comunità ebraica napoletana: il commercio degli schiavi, che trasportavano dalla lontana Gallia.

			Da queste e da altre segnalazioni presero avvio le ricerche di Galante. Abbandonata la probabilità di trovare una catacomba ebraica al Moricino, nei pressi del Carmine Maggiore, l’archeologo fu informato da un suo collega della scoperta di un sepolcreto giudaico, avvenuta nel 1908, tra la Piazza del Trivice, Via Alessio Simmaco Mazzocchi (ora Lahalle) e la Via nuova del corso Orientale (oggi corso Malta). 

			Effettivamente si trattava di una catacomba che presentava una serie di tombe con tegoloni a schiera e embrici ricurvi, scavate a tre metri di profondità. Su alcune tombe ve ne erano composte altre, formanti così un duplice ordine di sepolcri. Qualche volta queste poggiavano con due tegoloni su tasso originale, altre volte su due muretti a formare una specie di sarcofago. Dall’esame delle iscrizioni recuperate Galante si persuase che il cimitero doveva risalire al v o al vi secolo d.C.

			In una zona assai prossima a questa furono ritrovate un trentennio dopo altre sepolture, simili a quelle studiate da Galante e probabilmente a esse coeve. Da una relazione inviata ad Amedeo Maiuri, siamo informati che durante i lavori effettuati dalla ditta Salemme per gettare le fondazioni della nuova caserma di Fanteria (l’ex Caserma Mameli), fu ritrovata una serie di tombe site «a circa metri 10-15 dal Corso Orientale ed alla profondità di mt 3 all’incirca. Le tombe erano formate a cappuccina con tegoloni di mt 0,65 × 0,50, alcune con spallette di muratura ed altre, più numerose, senza».

			Le epigrafi ritrovate in questi sepolcreti, quantunque non numerose, sono di eccezionale valore, specialmente considerando che sono le uniche dediche ebraiche sicuramente provenienti da Napoli; esse confermano che in questo sito esisteva un sepolcreto giudaico piuttosto vasto e contribuiscono alla definizione e alla conoscenza di una comunità di Ebrei immigrati a Napoli dall’Africa e forse dalla Palestina. 

			Chiatamone

			Chiatamone nell’ipotesi scientifica prevalente deriva dal greco platamon, cioè “rupe di mare scavata da grotte”. Secondo altre definizioni etimologiche il termine andrebbe tradotto con “piacevole ritrovo” e altre ancora ipotizzano un legame con i platani che un tempo avrebbero adornato questa e le strade limitrofe. Nell’interpretazione dell’umanista Pietro Summonte, viceversa, riemerge un legame con i «giardini et luoghi di delitie» posseduti da Battista Piatamone, segretario del re Alfonso d’Aragona. A contraddire quest’ultima tesi interviene, tuttavia, l’esistenza del nome già molto tempo prima della dominazione aragonese.

			Stando ad alcune supposizioni, le ragioni per le quali il complesso di grotte del Chiatamone fu chiuso, precisamente dal viceré don Pedro di Toledo alla metà del Cinquecento, sarebbero legate a particolari riti paganeggianti che si svolgevano al loro interno. È opinione di M. Buonoconto che si trattava di specifici “riti nuziali”, nascosti e segreti, nei quali i due “officianti”, generalmente giovani sposi, consumavano la lecita deflorazione nuziale con la sola concessione della presenza dei componenti di una setta, principalmente dedita a culti orgiastici di origine “priapica”. 

			Nel 1565 la riva dove erano le grotte fu circondata da mura e si trasformò in luogo di svago signorile. Verso la metà del Settecento, poi, vi sorsero alberghi maestosi, tra i quali famoso divenne quello delle Crocelle, frequentato da diplomatici e da gran signori, tra i quali si insinuava Giacomo Casanova per attirare clienti alla bisca di Sara Goudar. Poco distante erano le terme Bagni al Chiatamone, che utilizzavano due sorgenti di acque fredde, bicarbonato-alcalino-ferruginose, ricche di acido carbonico, per bagni e bibite.

			Chiavicone

			Dell’età greco-romana, ma usati anche prima del Medioevo, sono i canali sotterranei della rete fognaria, come quelli della Pignasecca, dove era l’ingresso della principale cloaca di Napoli. N. Carletti riferisce che questa opera, volgarmente veniva chiamata “il Chiavicone” e costeggiava la strada di Toledo, ricevendo anche le acque pluviali dalle varie strade limitrofe

			L’opera è menzionata anche dal canonico C. Celano; egli ricorda che i becchini vi gettavano i morti della terribile peste del 1656.

			Questa grande fognatura pluviale sfociava a mare all’altezza di Piazza Vittoria, non distante dalla cosiddetta “rotonda”, cioè dal monumento con la colonna spezzata che ricorda i caduti del mare. I suoi canali furono prolungati con la costruzione del lungomare, ma era ugualmente riconoscibile per i manufatti con archi in pietra lavica costruiti per arginare le mareggiate: eppure, proprio una terribile burrasca nel gennaio del 2021 ha fatto crollare l’ultimo arco rimasto (il cosiddetto “arco borbonico”).
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Il Chiavicone in una foto d’epoca.






			La rete fognaria correva al di sopra dei cunicoli e delle gallerie degli acquedotti. Ma, se questo fatto era ininfluente per la parte alta della città, poiché una rottura della rete fognaria difficilmente riusciva a inquinare l’acquedotto, considerato lo spessore dei materiali che li divideva, nella parte bassa, invece, cioè nei quartieri Vicaria, San Giuseppe e Pendino, le due reti correvano quasi parallele alla stessa quota, così l’acqua non era tanto buona: è chiaro, infatti, che qui una qualsiasi perdita o rottura della rete fognaria finiva inevitabilmente per inquinare l’acquedotto.




			

			Claudio, acquedotto

			Non pochi studiosi concordano nell’attribuire al Fontis augustei aquaeductus, impropriamente detto “Claudio”, la funzione di primo acquedotto della Campania Felix, per poi essere rimpiazzato, per quanto concerne l’approvvigionamento idrico della città di Napoli, dal cosiddetto acquedotto sotterraneo della “Bolla”.

			Di certo, l’acquedotto fu una delle più importanti opere idrauliche realizzate durante l’epoca augustea in tutto l’orbe romano; restaurato agli inizi del iv secolo, le sue buone condizioni ancora all’epoca vicereale motivarono il desiderio di farlo ripristinare e riattivare. Della rigenerazione di tale acquedotto fu delegato nel 1560 N. Lettieri; questi però – dopo aver studiato per quattro lunghi anni e dopo aver consegnato i suoi progetti al viceré Pedro Afán de Ribera duca d’Alcalá –, seppe che non sarebbe stato attuato il restauro dell’opera.

			Amareggiato così scrisse:

			Et dico certo che, è uno grande peccato ad non resuscitar detta admirata et stupenda opera, et chi la reducesse al suo pristino stato acquistaria tanta gloria quanta quillo che ne fò lo primo autore et inventore; anzi dirò molto di più, perché quando in tempo de’ Romani fu fatta questa opera se ne fecero ancora delle altre simili, et non debba essere riputata per così grande; ma la presente che non sono al mondo quilli sì grandi uomini usi al farne sì mirabili edificij et macchine stupende; il restaurator di tale opera lasseria perpetua fama di sé in questa nostra città, at meritoria essere chiamato Padre della Patria, et chi li fusse fatta una statua in sua memoria per i grandi benefici che alla città di Napoli resultaria da tale restaurazione.12

			Solo nel secolo seguente, le crescenti esigenze idriche della popolazione motivarono la necessità di costruire un nuovo acquedotto, detto poi del “Carmignano”. Da notare con curiosità, infine, che l’acquedotto intubato che serve Napoli dal 1885 capta le acque nello stesso luogo del “Claudio” e ha restituito alla città un acquedotto intubato dopo più di 1500 anni. 

			È nota una iscrizione su una lastra di marmo cipollino (1.86 × 0.86 × 0,17 metri) rinvenuta al caput aquae a Serino e relativa a un restauro durante il regno di Costantino (ovvero, nel primo ventennio del iv secolo): 

			I nostri principi, Flavio Costantino, imperatore Pio, Felice e vittorioso, Flavio Giulio Crispo e Flavio Claudio Costantino, nobili Cesari, comandarono che fosse ricostruito, a loro spese, con la munifica consueta liberalità, l’acquedotto della fonte augustea, andato in rovina con il tempo per la grande incuria, e lo restituirono all’uso delle città sotto elencate. Questa lapide dedica Ceionio Giuliano, vice console giurisdicente l’agro Pontiano e preposto all’acquedotto stesso. I nomi delle città (sono): Pozzuoli, Napoli, Nola, Atella, Cuma, Acerra, Baia, Miseno.13

			L’acquedotto era lungo 170 chilometri; dal gruppo di sorgenti “basse”, denominate “Urcioli”, il canale dell’acquedotto si divideva in due rami, uno dei quali proseguiva in direzione di Beneventum per condurre l’acqua del Serino nella zona del Sannio. Questa diramazione Abellinum-Beneventum, dirigendosi verso Atripalda rasentava la sponda destra del fiume Sabato e lo attraversava nei pressi di Prata per poi seguitare da Altavilla Irpina fino a Benevento. Dal cosiddetto gruppo delle sorgenti “alte”, definite “Acquaro-Pelosi” aveva inizio la diramazione più importante; dai rilievi montuosi di Cesinale e di Ajello, il canale, ormai già fuori dal territorio di Serino, immetteva le sue apprezzate acque nelle gallerie artificiali dei monti di Forino, per poi ritornare in superficie fino a San Severino e la piana di Sarno, raccordandosi con Palma e costeggiando il versante nord del Vesuvio fino a Pomigliano d’Arco.

			Lungo questo tratto dell’acquedotto aveva origine, secondo alcune ipotesi, la diramazione che alimentava le città situate lungo la fascia sud-ovest del Vesuvio, tra cui Pompei e Ercolano. In prossimità di Pomigliano, quindi, l’acquedotto proseguiva su ponti per una lunghezza di circa quattro chilometri, fino a raggiungere l’attuale paese di Casalnuovo da dove piegava verso sud in direzione di San Pietro a Patierno. Dopo aver attraversato in sottosuolo la collina di Capodichino, l’acquedotto augusteo ritornava in “luce” a una quota di 42,10 metri s.l.m., nei pressi della Cupa di Miano e dei famosi “Ponti Rossi” (dal colore dei mattoni utilizzati per la costruzione): qui fu necessario costruire un sistema di arcate in laterizio per incrementare la pressione dell’acqua in prossimità del territorio di Neapolis.
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I “Ponti Rossi” in una foto d’epoca.






			L’acquedotto rientrava nel sottosuolo di Napoli nei pressi della cosiddetta “Porta Donnorso”, tra Via Costantinopoli e Via San Pietro a Majella. Poco distante da qui si staccavano dal ramo principale alcune derivazioni secondarie attraverso le quali l’acquedotto riversava una parte delle acque nella città di Napoli: nei pressi della spiaggia di Chiaia, l’acquedotto si divideva in due rami, uno dei quali alimentava la residenza imperiale del Pausilipon. Sembra probabile che l’acquedotto fosse in parte intubato e in parte in pressione, cioè portava acqua direttamente in casa attraverso tubi di piombo. Nei secoli successivi i canali furono riutilizzati con la costruzione di nuovi rami; un uso ancora più intenso si ebbe durante l’ultima guerra, quando si dovettero allestire i rifugi antiaerei: l’accesso alle cisterne fu realizzato allargando i pozzi e i cunicoli di collegamento furono ampliati per rendere agevole il passaggio. 

			Il ramo principale dell’acquedotto, comunque, proseguiva lateralmente alla Cripta Neapolitana, in un cunicolo con sezione a tutto sesto e pareti in opus signinum rivestite da uno spessore di circa 15 millimetri di intonaco. Superata poi la collina di Posillipo, l’acquedotto romano proseguiva in direzione di Via Terracina; alimentava il complesso termale e avanzava fino al quadrivio di Agnano, da dove si staccava una interminabile diramazione che alimentava lo straordinario edificio termale lì realizzato al tempo dell’imperatore Adriano.

			Da ultimo, l’acquedotto proseguiva in direzione di Puteoli e Baia, terminando dopo quasi 90 chilometri di percorso nello straordinario serbatoio della cosiddetta piscina mirabilis. È accertato che molta parte di questa acqua veniva utilizzata per la Classis Praetoria Misenensis, ovvero la flotta militare di Roma, di stanza proprio a Miseno, confermando una funzione prevalentemente “militare” dell’impianto idrico augusteo senza trascurare, però, i principali centri portuali dell’area flegrea e i luoghi privilegiati degli otia della classe aristocratica romana.

			L’elenco dei centri riforniti da tale acquedotto è il più lungo d’Italia. Nella fase di costruzione originaria lo speco, largo in media 0,79 metri e alto in media 1,85 metri e sempre rivestito di uno spesso strato di cocciopesto è, dove non attraversa la roccia calcarea o tufacea, costruito in pietra calcarea o in tufo a seconda della convenienza, con paramento in opus incertum e ha una volta a botte su leggera risega, con caementa disposti a cuneo.

			Complesso archeologico di vico Carminiello ai Mannesi

			Le testimonianze che formano il complesso archeologico di Vico Carminiello ai Mannessi si trovano nell’affollato quartiere napoletano del Pendino; tale denominazione deriva dal latino pendere; più precisamente i “pendini” erano le viuzze in discesa che conducevano dalla collina al mare. Sebbene la sua estensione sia limitata, qualità specifica di tutti i quartieri della seconda municipalità di Napoli, presenta una serie di arterie importanti e famose: Via Duomo, Via Soprammuro, meglio conosciuto come ’Ncopp’ ’e mura, Via Forcella, corso Garibaldi, Via Bartolommeo Capasso. Per di più è composto anche da un impenetrabile e fitto dedalo di vicoli altrettanto celebri, da vico Zuroli a vico delle Arti del Mestiere della Lana, a vico del Lavinaio; contraddistinguono la sua topografia, infine, una serie straordinaria di piazze imponenti, anche se in “comune” con altri quartieri confinanti: Piazza Mercato, Piazza Nicola Amore, Piazza del Carmine, Piazza del Grande Archivio. 
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Alcune strutture del complesso archeologico di vico Carminiello ai Mannesi (foto di Baku su licenza CC BY-SA 4.0).






			Di sicuro è tra i più antichi della città, tanto è vero che già in età romana era compreso nelle mura, come documenta precisamente il complesso di vico Carminiello ai Mannesi, a est del Duomo, compreso tra Via dei Tribunali e Via San Biagio dei Librai. In questa insula venne edificata una prima chiesa, presumibilmente tra xii e xiii secolo, in seguito incorporata nella chiesa di Santa Maria del Carmine ai Mannesi nel corso del xvi secolo. 

			Il toponimo mannesi si riferisce a un’area del quartiere nella quale lavoravano principalmente costruttori e riparatori di carri; di fatti, in napoletano mannése è un vocabolo derivato dal latino manuense che – designando chi fa lavori manuali – aveva il significato di falegname, carpentiere, in particolare di “carradore”, vale a dire colui che fabbrica o aggiusta carri, carretti, barrocci, mezzi rustici – tipici quelli a due grandi ruote, trainati da uno o più animali (cavalli, muli, buoi) – per il trasporto prevalente di merci. Il diminutivo Carminiello, invece, potrebbe avere una doppia spiegazione: descriverebbe il nome di un carradore conosciuto in questa contrada, secondo l’antica abitudine di attribuire alle vie nomi specifici di personaggi a esse strettamente legati; viceversa, forse più ragionevolmente, si riferirebbe alla piccola primitiva cappellina dedicata alla Madonna del Carmine, Carminiello per meglio rendere l’idea delle ridotte dimensioni della chiesa lì costruita e deputata alla Congregazione dei Falegnami. 

			A ogni modo, la cinquecentesca chiesa venne orribilmente sventrata e distrutta nel 1943 durante un’incursione aerea degli americani nella seconda guerra mondiale. Proprio a seguito dei lavori per la rimozione delle macerie – dalle quali si riuscì a salvare un quadro della Vergine ora conservato nella basilica santuario di Santa Maria del Carmine Maggiore – furono accidentalmente scoperti i resti di un grosso edificio di epoca romana, dell’estensione di un’intera insula compresa tra il decumano maggiore e il decumano minore.

			Lo scavo archeologico, condotto negli anni 1983-1984 dall’archeologo Paul Arthur, ha avuto come oggetto una parte dell’intero complesso archeologico che, peraltro, è stato in gran parte portato alla luce dagli scavi eseguiti dal dott. Luigi D’Amore negli anni ’60, i cui esiti sono rimasti sostanzialmente inediti. L’area, durante l’età repubblicana, venne occupata intensamente, grazie ad un periodo di grande benessere economico nonché commerciale della città, e quegli spazi, ancora liberi ma già delimitati secondo lo schema per strigas, vennero urbanizzati con la realizzazione di una serie di Domus. In età Imperiale, invece, si assistette a una serie di interventi che, pur mantenendo immutato l’impianto originario, potrebbero essere definiti di riqualificazione e di riprogrammazione: infatti, nell’area mediana della città, nella quale ricade anche quella del Carminiello, si ebbe una concentrazione di edifici pubblici e residenziali di notevole imponenza, che andarono ad occupare vaste aree, fino al punto di definire in alcuni casi tutto il comprensorio circostante, come nel caso della regio thermensium. È ciò che accade all’area del Carminiello che, proprio durante il i secolo d.C., verrà trasformata in un impianto termale, avvalorando un’ipotesi avanzata da Mario Napoli.14

			Durante gli scavi fu riconosciuto un edificio termale, probabilmente privato, che ha contribuito a promuovere l’impropria definizione di “terma” data in passato a tutta la struttura. Verso la fine del i secolo d.C., nella parte meridionale dell’edificio, al piano superiore, si è identificata una grossa vasca rettangolare rivestita di signino e una vaschetta con fontana centrale a gradini rivestita con grosse lastre di marmo bianco. In un secondo momento, parte della vaschetta fu rilastricata con spezzoni di marmo di vario tipo, reimpiegati. Le funzioni originali dell’edificio non si protrassero molto oltre la fine del iv secolo d.C., secondo quanto hanno stabilito gli archeologi.

			Nel corso dei secoli l’area non ha mai smesso di essere rimaneggiata nelle sue funzioni, per adattarsi alle esigenze, sempre diverse, della popolazione. Tra l’altro, un’ipotesi di stratificazione storica e anche funzionale mostra come alcuni ambienti furono trasformati in un mitreo durante il ii secolo d.C., altri ancora in calcara durante la metà del v secolo d.C., fino ad arrivare alla costruzione della chiesa del Carminiello, databile intorno al xiii secolo d.C. 

			L’introduzione del culto nell’edificio di vico Carminiello ai Mannesi può essere avvenuta tramite gli schiavi o i veterani, anche se il rinvenimento a Posillipo di un bassorilievo raffigurante Mitra che uccide il toro (conservato adesso al Museo Archeologico) conferma l’ipotesi di un legame del culto anche con i ceti superiori. Il tempietto mitraico nella struttura fu realizzato in epoca imperiale in due ambienti del piano inferiore, identificabile per la presenza di un rilievo in stucco affisso sulla parete di fondo; anche qui è riprodotto il dio Mitra nell’atto di uccidere il toro. Sul lato occidentale, successivamente, vennero innalzati dei pilastri rettangolari in blocchi di tufo e laterizi, probabilmente per creare un porticato esterno; sul fondo del mitreo, simboleggiante la miniatura del cosmo, era un tempo la scultura della tauroctonia, ovvero l’uccisione del toro cosmogonico. Anche il soffitto a volta imitava la caverna nella quale era nato Mitra.

			Quasi sicuramente il tempietto è stato utilizzato non oltre la fine del iv secolo; infatti a partire dal v e fino al vii secolo esso è servito da discarica e come ricettacolo per rifiuti urbani. Dopo il vii secolo, presumibilmente anche a seguito della costruzione della primitiva chiesetta, alcuni ambienti dell’edificio furono riutilizzati per scopi imprecisati (abitazione, depositi, o scantinati) e perciò aperti alcuni varchi nei muri antichi. La vasca marmorea con fontana centrale posizionata al piano superiore, invece, divenne sepolcro per un gruppo di bambini la cui età oscillava fra i quattro mesi e i quattro anni circa; essi furono ricoperti da terreno contenente ceramica invetriata di xiii secolo.

			Questi strati archeologici, contrassegnati e scavati con massima accuratezza nell’ultimo scorcio del secolo scorso, con i fondi stanziati a seguito del catastrofico terremoto del 1980, hanno permesso di recuperare numeroso materiale archeologico (specialmente ceramiche, ossa, vetri, monete, ecc.); nondimeno, già durante i lavori eseguiti negli anni Sessanta per una prima organizzazione dell’area, furono ritrovate alcune pregevoli sculture marmoree, fra cui una testa di Mercurio: di sicuro, quei reperti e quei frammenti ceramici hanno consentito di riconoscere per quell’epoca il progressivo declino degli allevamenti di animali domestici e quindi dell’alimentazione, ma anche di ricostruire i flussi commerciali della Napoli alto-medievale. Più nel dettaglio, è stato compreso che fino alla metà del vi secolo Napoli importava derrate alimentari (innanzitutto olio e vino) dalla Tunisia, dall’Asia Minore e dalla Siria; ulteriormente ceramica da mensa (la cosiddetta “sigillata chiara D”) dalla Tunisia e dall’Asia Minore. Gli strati di vii secolo hanno all’opposto confermato l’incremento di una produzione di vino campano e l’esistenza di una officina vitraria in zona.

			Crypta neapolitana

			Quando l’abate di Saint-Non visita Napoli e l’area flegrea, alcuni luoghi sono già avvolti da una singolare aura che affascina stranieri e napoletani. Da Roma, dove si trova nel 1759, l’abate giunge a Napoli il 25 novembre, rimanendovi tre settimane, per tornare di nuovo a Roma il 19 dicembre. In questo primo soggiorno napoletano è accompagnato dal giovane pittore Hugues Taraval. Pochi mesi dopo, nell’aprile del 1760, egli ritorna a Napoli con Hubert Robert, in seguito coinvolto nell’impresa editoriale del suo libro, per rimanervi fino al primo giugno. Oltre quindici anni dopo, nell’inverno tra il dicembre 1777 e l’aprile 1778, Dominique Vivant Denon e il gruppo di disegnatori al servizio di Saint-Non soggiornano a Napoli per ritrarre i luoghi da includere nella pubblicazione curata dall’abate. Tra questi la Crypta neapolitana colpisce la sua fantasia:

			Poco lontano da Napoli, uscendo dal quartiere di Chiaia, si incontra la famosa grotta di Posillipo che non è altro che una lunga, immensa caverna scavata dai Romani nella roccia, della lunghezza di quasi un miglio; riceve luce soltanto dalle due estremità, tanto che bisogna accendere le fiaccole per percorrerla anche in pieno giorno. Questo è il cammino che si deve fare per andare a Pozzuoli da Napoli. Spesso d’estate si è costretti ad avvolgersi la testa in un fazzoletto per non essere soffocati dalla polvere finissima che si alza a ogni passo. Due carrozze possono passarci facilmente.15

			La cripta è una galleria stradale lunga 700 metri realizzata dall’architetto L. Cocceio Aucto nel i secolo a.C. per migliorare i collegamenti tra Neapolis e i porti flegrei. Completamente scavata nel tufo (larga in media 4,5 metri e alta più o meno 5 metri) e tagliata nel fianco del colle del Vomero, la Crypta neapolitana doveva sostituire nelle intenzioni dei pianificatori la più lunga e malagevole Via Antiniana, che attraversava le colline. 
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L’ingresso della Crypta neapolitana (incisione settecentesca).






			La grandiosità della grotta ha avvalorato la diffusione di una leggenda popolare, secondo la quale Cocceio la scavò in soli quindici giorni avvalendosi dell’opera di centomila schiavi; la favola continua, poi, sostenendo che il piccolo colle di Santa Teresa, nei pressi dell’attuale Cavalleggeri d’Aosta, sarebbe stato ottenuto dall’accumulo dei materiali provenienti dallo scavo. A parte il mito, l’ardita opera di ingegneria, le cui uscite si trovano presso la chiesa di Santa Maria di Piedigrotta, nel parco virgiliano, e a Fuorigrotta, poco più sopra dell’uscita del tunnel moderno, è variamente menzionata nelle fonti antiche. Strabone, per esempio, l’attribuisce all’architetto di Augusto e Petronio afferma esplicitamente che la scarsa altezza della grotta gli sconsigliava di solito di percorrerla; il concetto è ribadito indirettamente anche nel Satyricon, dove riferendo dei riti eseguiti in onore di Priapo, che in una cripta aveva il tempio, la ricorda angusta e bassa. Seneca, infine, in una delle lettere inviate a Lucilio si lamenta della polvere e della scarsa illuminazione della galleria: 

			Ma ho trovata la strada così piena di fango che posso avere l’impressione di avere anche per quella strada navigato. Ho dovuto in quel giorno subire anch’io il destino degli atleti: dopo l’unguento ci colse la polvere nella galleria napoletana: un carcere che non finisce mai, profondamente oscuro, con quelle faci che servono per non vedere fra le tenebre ma per vedere le tenebre stesse. D’altronde anche se il luogo avesse luce, la polvere la velerebbe d’ombra. Persino all’aperto la polvere è penosa e molesta; pensa come dev’essere in quel posto dove turbina in se stessa, improgionata senza uno spiraglio, e ricade su quelli che l’hanno sollevata.16

			Secondo alcuni studiosi i riti pagani si protrassero fino a epoca cristiana, quando, nei pressi dell’ingresso fu scavata una cappella dedicata a Santa Maria dell’Idria. Di questa cappella, oggi scomparsa per lavori effettuati nel Seicento, restano due affreschi: uno raffigurante Cristo Pantocratore e l’altro, meglio conservato, una Madonna con bambino tra gli angeli, che doveva trovarsi forse sopra l’altare. Questi affreschi, per gli scavi eseguiti al fine di rendere più dolce il pendio di accesso, si trovano all’ingresso della grotta a poco meno di una dozzina di metri di altezza dall’attuale piano di calpestio. Tra l’altro, la Madonna dell’Idria fu venerata in questo luogo fino al 1353 anno in cui, dopo l’apparizione della stessa, si iniziò a costruire il tempio che, per la sua posizione, prese il nome appunto di chiesa di Santa Maria di Piedigrotta.

			La cripta è stata restaurata più volte nell’antichità e soprattutto notevolmente alterata durante i lavori di Alfonso d’Aragona e dei viceré spagnoli; in tali circostanze il pavimento è stato abbassato e sono aumentate l’altezza e la larghezza, pertanto la grotta ha completamente perso il suo aspetto antico: anche i lumina, vale a dire gli spiragli aperti nel colle per illuminare il percorso, ostruiti dalle frane, oggi sembrano scomparsi. Proprio durante il restauro aragonese, ma secondo altri nel corso dei lavori eseguiti all’epoca del vicereame spagnolo, fu rinvenuto un bassorilievo in marmo bianco con la raffigurazione di Mitra, datato tra la fine del iii e l’inizio del iv secolo d.C., oggi conservato nel Museo Archeologico Nazionale di Napoli. Evidentemente, si tratta di un’altra delle testimonianze relative al dio orientale attestate in Campania a partire dal ii secolo d.C., in contrapposizione al sempre più diffuso cristianesimo. La presenza del rilievo nella Crypta ha fatto supporre l’eventualità che ci si trovi di fronte a un luogo di culto mitriaco: il mitreo è solitamente identificato nello spelaeum, la caverna cosmica, all’interno della quale, fin dalle più antiche testimonianze iconografiche, è raffigurato il sacrificio del toro. Si può immaginare che questo culto misterico abbia influenzato non poco la superstizione popolare napoletana, che alla grotta ha sempre accostato qualcosa di misterioso e magico, al punto che il solo attraversarla incolumi era considerato un vero e proprio fatto straordinario.

			Cripta dei vescovi

			Proprio sopra la tomba di San Gennaro, nelle catacombe omonime, furono ricavate le sepolture di alcuni vescovi napoletani; è conosciuta come la “cripta dei vescovi” e fu scoperta nel 1970. Si tratta di un ambiente piuttosto bruttino, sotto l’aspetto architettonico, asimmetrico, sgraziato, stretto, decisamente alto: in esso appaiono chiari agli archeologi i segni di situazioni anteriori. Ma l’ambiente era privilegiato, era prossimo al sepolcro del patrono, perciò accolse le tombe di alcuni vescovi di Napoli: alcune erano affrescate, altre mosaicate, alcune spoglie e semplici. Di questi fortunati vescovi siamo sicuri della identificazione della sepoltura di Giovanni i, che forse fece costruire l’ambiente e certamente traslare a Napoli, da una località vicino Pozzuoli nota come Marcianum, i resti del protettore. 

			Un’altra tomba identificata è di un ospite straniero, quella del vescovo di Cartagine Quodvultdeus, scampato a Napoli in seguito alla invasione dell’Africa da parte dei Vandali. In effetti, questo vescovo si era opposto alla politica di Genserico che, come riferisce lo scrittore Vittore di Vita, lo mandò in esilio, obbligandolo a imbarcarsi, insieme ad altri chierici, su navi malridotte che incredibilmente raggiunsero ugualmente le coste di Napoli. Il bellissimo mosaico eseguito sulla tomba di Quodvultdeus è stato descritto magistralmente da U. M. Fasola:

			“nel clipeo, di circa 80 cm di diametro, su fondo d’oro è rappresentato il personaggio vestito di tunica bianca con clavi scuri ed ampie maniche. L’oro zecchino che rivestiva le tessere del fondo è in buona parte sfogliato, lasciando solo il vetro di sostegno”, invece “gli ornamenti floreali e geometrici della lunetta sono quasi tutti conservati. Due ricchi cespi di acanto a larghe foglie verdi, bordate di rosso, sviluppano dal basso le loro volute eleganti su cui stanno fiori stilizzati di colore celeste, bianco e arancione”; infine, “al centro della volta, in un tondo di cm 50 di diametro, su fondo scuro stava una croce latina dorata, da cui pendevano le lettere apocalittiche A e Ω”.17

			A sinistra del suo sepolcro si scorge la traccia di una mensa oleorum, o meglio di un pilastrino che sorreggeva o lumi di devozione o piatti e bicchieri per i pasti funebri. 




Particolare 

del mosaico che ritrae il vescovo di Cartagine Quodvultdeus sulla sua tomba nelle catacombe di San Gennaro.
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			Gli inumati negli altri sei arcosoli dell’ambiente, all’opposto, non possono essere identificati. Secondo alcuni potrebbero essere forse i successori di Giovanni i, sulle cui sepolture però le fonti antiche non danno notizie. 

			Cripte anonime di Vico Lammatari

			Lungo il Vico Lammatari, nel popoloso quartiere della Sanità, precisamente al civico 33, sono state individuate varie cripte cimiteriali anonime, in parte riutilizzate per moderne attività commerciali (falegnameria, depositi, ecc.), in parte ostruite da materiali di spoglio, e in parte inglobate in alcune abitazioni. Michele Ruggiero, su segnalazione di Ferdinando Colonna dei Principi di Stigliano, ne diede una sommaria descrizione nel 1888 in Notizie scavi, definendole «catacombe al Vicolo Lammatari». Nel 1987, dopo che se ne erano perse le tracce, alcuni di questi ambienti sono stati fotografati per la prima volta, poco prima di essere murati per le esigenze della segheria che ne utilizzava alcune parti. Le foto mostrano cubicoli con arcosoli e loculi tipici delle catacombe napoletane, riempiti in questo caso con materiali di risulta di diversa natura. Alcune tombe, che mostrano chiari segni di manomissioni, sembrano affrescate se non mosaicate. Trova conferma, così, quanto già dichiarava G. A. Galante, che nel 1908 informava che in quel sito c’era forse un’altra anonima catacomba:

			noi l’abbiamo percorsa e accuratamente esaminata; vi si riscontrano chiaramente, come nelle catacombe di San Gennaro e di San Gaudioso, cripte e arcosoli. Qualche parte è ostruita, qualche altra è interrata, ma uno sterro apporterebbe gran luce alla rete cimiteriale.18

			Decumani di Napoli

			Nel v secolo a.C. Ippodamo da Mileto teorizzò un modello di organizzazione urbana che ebbe molta influenza nella pianificazione delle città della Grecia: lo schema planimetrico ortogonale. Tale sistema in realtà era già stato adottato empiricamente in precedenza nel mondo greco, anche se in modo non strutturale a tutta la disposizione urbana; esso consiste in un assetto costituito da una rete stradale ortogonale, fatto di strade principali (plateiai) e strade secondarie (stenopoi), che divide lo spazio in isolati quadrangolari regolari. 

			Anche nella greca Neapolis lo schema planimetrico fu quello tipicamente ippodameo: ai tre plateiai (i futuri decumani: Via dei Tribunali, Via Anticaglia e Via San Biagio dei Librai), orientati in senso est-ovest, una ventina di stenopoi (ovvero i cardini) si intersecano ad angolo retto in direzione nord-sud, formando insulae dalle dimensioni di 185 × 35 metri: oggi questa zona della città è Patrimonio dell’Umanità, secondo quanto dichiarato dall’unesco. Ecco dunque la ragione per la quale il centro storico di Napoli è contraddistinto da caratteristiche stradine e mille disordinati vicoletti dove il turista o il semplice passante possono perdersi.

			In questo dedalo di vie, tra le arterie dell’antica Neapolis era il decumano superiore; proprio come proposto dal nome attribuitogli, quello collocato più in alto. Esso corrisponde oggi a Via dell’Anticaglia, tuttavia il percorso antico era assai diverso da quello attuale; nel corso dei secoli, infatti, la strada ha subìto un gran numero di metamorfosi e ristrutturazioni. Il decumano maggiore, invece, corrisponde all’attuale Via dei Tribunali e forse per questo viene solitamente riconosciuto come il principale fra i tre. Come si deduce dal nome, il suo impianto è assai più largo rispetto a quello degli altri due; un tempo era effettivamente il centro della vita commerciale della città e anche il principale punto di ritrovo cittadino: ancora adesso rimane uno dei luoghi di interesse più visitato di Napoli. Il decumano inferiore, infine, è conosciuto popolarmente come Spaccanapoli, dal momento che taglia con esattezza la città; nell’antica Neapolis si estendeva dalla porta di Forcella fino a quella Cumana. 

			Proprio all’incrocio di uno dei cardini prossimo alla basilica di San Lorenzo Maggiore, la suggestiva Via San Gregorio Armeno, si sviluppano le celeberrime botteghe artigiane dei presepi, coloratissime e strapiene di pastorelli e cornetti portafortuna. Una tradizione che già nel Trecento inizia a diffondersi in tutto il Regno di Napoli, per arrivare infine intorno al Cinquecento alla piena diffusione della cultura del presepe popolare (anche grazie all’opera di san Gaetano da Thiene). Infine, tra il Seicento e il Settecento la tradizione del presepe raggiunge l’apice della fama tanto da imporre il suo modello anche nei secoli successivi.

			Oltre a questa famosa via, i complessi di Santa Chiara, la chiesa di Santa Maria Donnaregina Nuova, la basilica di San Domenico Maggiore, la basilica di San Lorenzo Maggiore e ancora la famosissima Cappella Sansevero con lo straordinario Cristo Velato o il Pio Monte della Misericordia (che conserva al suo interno Le sette opere di misericordia, il capolavoro di Caravaggio) rappresentano solo un piccolo segmento dei tesori che nel centro storico di Napoli i decumani custodiscono gelosamente. Tra l’altro, tra un vicoletto e una piazzetta si resta storditi dai profumi culinari partenopei, da pizze o da cuoppi di fritturine di pesce, da babà e sfogliatelle, pronti ad allietare e deliziare i palati. 

			Fiumi scomparsi di Napoli

			Napoli antica era attraversata da alcuni corsi d’acqua. Il fiume più importante era il Sebeto, il cui nome riecheggia chiaramente quello della mitica moglie di Telon, il capo dei Teleboi e signore di Capri. Aveva una lunghezza di circa dieci chilometri dalle sorgenti, situate in località La Bufala e Pascona, mentre la foce si trovava a est della città. Giovanni Boccaccio scrisse nel De fluminibus che il Sebeto sboccava nel mare, dopo aver percorso la zona paludosa: il fiume si è insabbiato nel 1343, durante un terribile maremoto. Adesso il fiume è diventato il prototipo di un corso d’acqua esistente di nome, ma non di fatto.

			Alcune fonti tramandano anche l’esistenza del Rubeolo, che sfociava più a ovest; da qualcuno è ritenuto come il tratto scoperto dell’acquedotto Bolla, e del Pistaso, che alimentava le terme del vico Ferri Vecchi e i mulini. Pozzi si trovavano un tempo a Piazza della Borsa, al Cerriglio e a San Pietro Martire al Rettifilo; nei pressi si trovava uno stagno, proprio ai piedi della collina del Monterone, dove un tempo era il palazzo del Duca, nel quale sboccava il Lavinarius, che scendeva dall’acquedotto del Formello: qui si maceravano la canapa e il lino, che divenne tra x e xi secolo il principale prodotto d’esportazione di Napoli, e si lavavano le pecore e gli armenti appena sbarcati dalle navi. 

			La zona orientale, per lunghissimo tempo fuori delle mura, era paludosa, infatti le acque che scendevano dalle colline non riuscivano a raggiungere il mare. Quando pioveva, le strade cittadine venivano invase dall’acqua e percorse da vorticosi ruscelletti che le lavavano e per questo motivo, soprattutto dopo un periodo di prolungata siccità, la pioggia era benedetta e giungeva come una salvezza per tutto la cittadinanza. È nota la cosiddetta “lava dei Vergini”, che, scendendo dalle colline di Capodichino e Poggioreale, percorreva il borgo omonimo: questo sistema di corsi d’acqua, è stato detto, se bloccarono lo sviluppo urbano nella direzione nord-orientale, alimentarono comunque una attività molitoria che mise a frutto l’unica risorsa presente nella piana: risorsa costituita, appunto, dall’energia idrica. 

			Il pericoloso rovesciarsi a valle di torrenti di acqua e melma, fenomeno che si verificava in coincidenza con le stagioni di pioggia, richiese lavori di sistemazione del suolo che probabilmente cominciarono in età angioina. Nondimeno, realmente la “lava dei Vergini” è stata incanalata nelle condotte fognarie soltanto durante la reggenza di Gioacchino Murat, ai primi anni dell’Ottocento, dall’ingegnere Giuliano De Fazio.

			Fontane di Napoli

			L’importanza e la doppia funzione che le fontane hanno avuto nella storia di Napoli sono notevoli: prima di tutto, ovviamente, sono state mezzo per la distribuzione delle acque, sorgive o provenienti da acquedotti, alla popolazione; quindi, sono state dispositivo di celebrazione del potere e della generosità dei sovrani che sul trono di Napoli si succedevano, che ne promossero la realizzazione in gran numero e in punti diversi della città. Matilde Serao raccontò con arguta immaginazione:

			tutte le fontane di Napoli sono lagrime: quella di Monteoliveto è formata dalle lagrime di una pia monachella che pianse senza fine sulla Passione di Gesù; quella dei Serpi sono le lagrime di Belloccia, una serva fedele innamorata del suo signore; quella degli Specchi è fatta delle lagrime di Corbussone, cuoco di palazzo e folle di amore per la regina cui cucinava gli intingoli; quella del Leone è il pianto di un principe napoletano, cui unico e buon amico era rimasto un leone che gli morì miseramente; e quella di fontana Medina sono le lagrime di Nettuno, innamorato di una bella statua cui non arrivò a dar vita.19

			A dare splendore alle fontane contribuirono in tutte le epoche storiche numerosissimi artisti, che diedero prova della loro abilità scultorea e artistica. Purtroppo, molte delle fontane di cui la tradizione riporta non esistono più, altre sono state più volte trasformate, saccheggiate o trasportate altrove: in ogni caso ne sopravvivono ancora oggi moltissime, bellissime e monumentali. Fornire l’elenco completo di quelle realizzate nel territorio urbano è impossibile; tra le più ammirate ancora ai nostri giorni sono la Fontana del Nettuno, della fine del Cinquecento, costruita nei pressi dell’arsenale e attualmente collocata in Via Medina; la Fontana del Gigante, a poca distanza dal Castel dell’Ovo (ideata dal Bernini); la Fontana del Sebeto, cosiddetta per la statua che rappresenta l’omonimo e antico fiume di Napoli, occupante il centro di un arco; la Fontana della Sirena (al centro di Piazza Sannazaro); la Fontana di Monteoliveto (costruita per celebrare il sovrano spagnolo Carlo ii con lavori che, dal 1669, si protrassero per vari anni); la Fontana dell’Esedra (opera fascista del 1938, tra le più grandi fontane del mondo con un’estensione di novecento metri quadrati).




[image: immagine-66.jpg]




Antiche fontane di Napoli in una stampa seicentesca.






			Tra le tante, forse la più nota nell’immaginario collettivo è la funtanella ’e Capemonte, citata da tantissimi poeti, per esempio da Salvatore Demata, un rimatore non molto conosciuto attivo alla metà degli anni Cinquanta, che così scrisse nella sua Funtana ’e Capemonte : «A Capemonte sta na funtanella / annascunnuta a n’angulo cuìeto / ca mena n’acqua accussì fresculella / ca chi llà ’a trova, scopre nu segreto»; oppure in canzoni celebri, come Munasterio ’e Santa Chiara, popolarissima lirica di Michele Galdieri e Alberto Barberis che canta la malinconia di un napoletano che guarda la Napoli distrutta dai bombardamenti e ricorda la fontana del Tondo di Capodimonte, un tempo essenziale elemento del paesaggio urbano e oggi dimenticata.

			Tra le più antiche, invece, è quella nel centro storico di Napoli, che i napoletani chiamano “Fontana delle Zizze” (addossata alle mura della chiesa di Santa Caterina di Spina Corona, da cui deriva il nome); quel che resta oggi è una scultura che ritrae la sirena Partenope alata, che fa sgorgare l’acqua dai suoi seni sul Vesuvio, per spegnere il fuoco: «Dum Vesevi Syrena incendia mulcet» (ovvero, «Mentre la Sirena addolcisce le fiamme del Vesuvio») ricorda l’iscrizione che campeggia nella parte alta della fontana. Però quella che oggi si vede è una copia riprodotta e scolpita da Achille D’Orsi, laddove la statua originale è conservata al Museo San Martino di Napoli.




			

			

			

			Grotta di Santa Maria del Pianto

			Una delle più sorprendenti scoperte, fatte alla fine degli anni Ottanta del secolo scorso nella grandiosa grotta del cimitero di Santa Maria del Pianto, non fu in quel tempo la cava, pur se integra e certamente risalente all’epoca greca (v-iv secolo a.C.), giacché se ne conoscevano decine di altri esempi. Il ritrovamento risultò eccezionale perché sulle sue pareti laterali, in parte annerite, furono individuati dagli archeologi centinaia di graffiti e di simboli, di lettere greche e di segni indecifrabili. Sembrò subito chiaro agli studiosi che alcuni di quei fregi erano i contrassegni dei minatori greci, erano i solchi con i quali essi “marchiavano” le pietre che avrebbero fatto parte delle costruzioni in “superficie”. Altri caratteri risultarono però incomprensibili, si trattava forse di quelli alfanumerici, stilizzazioni naturalistiche di piante e animali: di certo dopo molti anni l’intrigante mistero appassiona ancora gli esperti.

			Del resto questi graffiti sono anche presenti su molti dei blocchi dei vari tratti di mura antiche individuati in città. Vari e diversi, infatti, sono i segni di cava sulle pietre che formano il segmento di murazione di Piazza Bellini, così come lo sono quelli del tratto conservato sotto l’Ospedale degli Incurabili o come quelli di Piazza Calenda.

			Grotta di Seiano

			La cavità è una straordinaria opera di architettura sotterranea realizzata, come pare probabile, nell’epoca a cavallo dell’era cristiana, forse su un progetto di L. Cocceio Aucto, per collegare le ville della costa posillipina con Pozzuoli. Secondo una radicata tradizione, la grotta fu scavata da un ministro di Tiberio, che appunto si chiamava Seiano, con il preciso scopo di servire da collegamento per un superbo complesso residenziale di proprietà del cavaliere di Roma Publio Vedio Pollione: la monumentalità dei resti archeologici ritrovati – la villa tra gli altri comfort offriva una piscina, ninfei, impianti termali, un teatro e l’odeion – conferma l’elevato livello sociale e la “potenza” economica dell’agiato romano. 
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Scorcio della Grotta di Seiano.



			


Lunga 800 metri, larga 5 e alta 7 metri, la galleria viaria mette in comunicazione Coroglio con la Gaiola, mentre tre aperture sulla baia di Cala Trentaremi ne assicurano la ventilazione. Restaurata dall’imperatore Onorio nel 400, è stata (ri)scoperta di nuovo nel maggio del 1840, in occasione della sistemazione della strada per Bagnoli; modificata allora per interessamento del re Ferdinando ii di Borbone, fu riaperta l’anno seguente, non prima di avere subìto rilevanti lavori di consolidamento, come i giganteschi archi di tufo sul lato di Coroglio, che ne hanno in parte ridotto l’apertura primitiva.

			In prossimità della grotta di Seiano negli anni Ottanta sono stati rinvenuti vari cunicoli della rete idrica cittadina e una decina di gallerie distribuite a vari livelli di profondità. Si racconta che in una di queste grotte aveva trovato rifugio anche “un eremita dell’amore”, un uomo respinto e abbandonato dalla moglie vari anni prima che non aveva trovato di meglio che rifugiarsi nelle viscere della terra e vivere da solo.

			Ipogei funerari greco-romani

			Alle falde dei Colli Aminei, nella zona suburbana del quartiere dei Vergini-Sanità, la “valle dei morti” come fu definita fin dai tempi di Neapolis greco-romana, furono scavati molti ipogei greci e romani di grande interesse storico e archeologico. La presenza di queste necropoli sotterranee e la persistenza del culto dei morti attraverso i secoli, al di là delle testimonianze archeologiche rinvenute o delle memorie storiche accertate, hanno conferito a questo segmento di città un particolare carattere sacrale relativo alle pratiche funerarie, con la ricca messe di funzioni, di devozioni e di riti.

			Dunque, in un’area limitata fuori Porta San Gennaro sono una serie molto numerosa di ipogei classici, greci e romani, interessanti sia per la loro architettura, sia per le decorazioni pittoriche o a rilievo che di frequente ricoprono le pareti interne delle camere, sia anche per le varie testimonianze epigrafiche. Noti, almeno alcuni di essi fin dal 1685, furono studiati in modo sistematico la prima volta da G. De Petra in un lavoro apparso nel 1896. I lavori connessi alla creazione di cave, nella zona ai piedi della collina di Capodimonte, ne distrussero un numero imprecisato alla fine dell’Ottocento. B. Capasso, per esempio, ne ricorda alcuni ritrovati nella villa che fu di Iacopo Comin, al Moiariello; in quel tempo:

			I tagliamonti s’imbatterono in un rozzo ipogeo di epoca romana, incavato nel banco di tufo, senza traccia d’intonaco e composto di due ambienti, entrambi di figura trapezoidale. La seconda stanza dette qualche oggetto di vetro e di argilla, insieme ad alcuni frammenti di una tazza aretina. Per continuare il taglio del tufo questo ipogeo fu distrutto, al pari di un altro simile incontrato precedentemente.20

			Generalmente gli ipogei si trovano a circa 11 metri al di sotto dell’attuale pavimento stradale, comunque sopraelevato rispetto a quello antico; sono ricavati nel tufo e hanno una volta a botte con un dromos, cioè un corridoio di accesso, a gradoni. Questi ipogei fanno parte di una vasta necropoli aristocratica; si tratta quasi sempre di piccole stanze a pianta quadrata nelle quali furono deposti più corpi: i morti erano collocati in sarcofagi modellati in forma di letti, scavati lungo le pareti. Malgrado alcune discussioni ancora aperte tra gli archeologi, sembra accertato che le loro caratteristiche strutturali e l’insieme dei loro programmi decorativi possono farli collocare in un arco cronologico che va dalla fine del iv secolo a.C. alla metà del iii secolo a.C.; al contrario, soprattutto i rilievi di marmo, vengono ricondotti a un’età oscillante tra il i secolo a.C. e il i d.C.; essi mostrano una costante rappresentazione iconografica, la cosiddetta dexiosis, che secondo l’ideologia funeraria greca, qui evidentemente ripresa, mostra la stretta di mano con la quale si dava l’ultimo saluto all’estinto. 

			Veramente, il motivo delle due mani che si stringono, la cosiddetta dexiosis dell’arte greca e dextrarum iunctio di quella romana, è di antica creazione, di ampio utilizzo e di lunga sopravvivenza. Il gesto assume significati diversi a seconda del contesto in cui è utilizzato: esso può indicare un saluto al momento della partenza o dell’arrivo, può alludere a un legame, a un vincolo di parentela, a un accordo politico o matrimoniale; può simboleggiare la concordia familiare, la gratitudine, l’amicizia o la lealtà. L’ambiguità insita nel gesto non doveva sfuggire agli artisti antichi che, in alcuni casi, sembrano averla sfruttata per arricchire di connotazioni le scene da loro create. Si comprendono bene dunque le difficoltà in cui spesso lo studioso moderno incorre nel tentativo di interpretare le raffigurazioni in cui compare la stretta di mano. In ogni caso, su questi rilievi funerari la dexiosis vuole evidenziare, secondo la maggior parte degli studiosi, il vincolo familiare, il legame affettivo tra i personaggi ritratti.

			Tra le camere sepolcrali più interessanti sono il cosiddetto “ipogeo degli Eunostidi” e il cosiddetto “ipogeo di Eudromos”, entrambi scavati nel tufo vicino Porta San Gennaro. La prima camera funeraria per le decorazioni e le iscrizioni richiamò l’attenzione di dotti e scienziati nel 1790, quando cioè fu scoperta sotto il palazzo dei signori Filippi nel rione dei Vergini; lo stesso re Ferdinando iv fece predisporre la sorveglianza del luogo. Soprattutto interessante fu ritenuto l’epigramma funerario per Eufron: in esso era la menzione di un sepolcreto comune per i componenti della fratria degli Eunostidi, di cui il defunto era membro. 

			Un altro ipogeo molto noto è quello di Via Cristallini, il cui scavo prese avvio nel 1889, nel giardino del palazzo di proprietà del barone Di Donato. Vennero allora alla luce due ambienti ricavati nel tufo a dodici metri di profondità, ma gli scavi successivamente proseguiti, fino al 1896, evidenziarono l’esistenza di altre due stanze. In questo caso pare che l’ipogeo sia servito per lungo tempo, almeno fino a età imperiale, come dimostrano le pitture, i rilievi funerari in marmo, in terracotta o scolpiti nel tufo delle pareti, e anche le stesse iscrizioni coi nomi dei defunti dipinte o graffite sulle pareti sembrano confermare le varie fasi delle deposizioni. 

			Gli ipogei che sono nel vico Traetta sono stati visti più volte. La più antica notizia la fornì C. Celano, il quale racconta che nel 1685, nei pressi della chiesa della Sanità, nelle fondamenta della casa di Francesco de Mari, fu ritrovato un sepolcreto; l’ubicazione precisa delle stanze fu però data da L. Giustiniani nel 1812. Altre informazioni furono date da G. A. Galante che esplorò un’altra sezione della camera entrando da un fabbricato di Via Arena alla Sanità, ma senza rendersi conto di essere giunto in quello di vico Traetta. In questo caso, purtroppo, la costruzione di una serie di cisterne per raccogliere l’acqua piovana, costruite tra il xvi e il xviii secolo, l’installazione di cave di tufo e da ultimo gli scavi di cunicoli per la costruzione di ricoveri antiaerei, eseguiti nel corso dell’ultima guerra mondiale, hanno completamente alterato l’aspetto antico degli ipogei, e hanno fatto disperdere inoltre molta della suppellettile decorativa funeraria.

			Le camere sepolcrali di Via Santa Maria Antesaecula, scavate a circa undici metri sotto le fondamenta dell’edificio al civico 126, furono scoperte nel 1981, durante alcuni sopralluoghi e accertamenti seguiti al terremoto del novembre del 1980. Si tratta di due stanze che mostrano numerosi danni dalla costruzione degli edifici del Settecento a esse sovrapposti e nelle cui strutture finirono per essere inglobate. Sono conservati resti interessanti delle decorazioni parietali, mentre sono dispersi i sarcofagi che certamente, qui come negli altri casi, si allineavano in forma di letti lungo le pareti.

			Tra gli elementi più interessanti sono le decorazioni pittoriche che abbelliscono elegantemente le pareti dei diversi ipogei funerari. Della fine del iv secolo a.C., per esempio, sono quelle della tomba di Santa Maria La Nova, realizzate con corone di edera e festoni verticali disposti simmetricamente alle pareti; allo stesso periodo risalgono anche le decorazioni della tomba di Santa Maria Antesaecula, che presenta, oltre alle ghirlande, varie immagini di melograni che corrono su tutta la cornice secondo un uso molto frequente in Campania e attestato, tra le altre, nelle tombe figurate di pieno iv secolo di Capua, Paestum, Nola e Cuma.

			Le altre tombe dipinte napoletane, cioè quella dei Cristallini, di vico Traetta e di Via Foria, dovrebbero collocarsi nell’ambito della prima metà del iii secolo a.C. e presentano una maggiore ricchezza nei temi iconografici; le pitture associano alle cosiddette “ghirlandomanie” vari festoni e oggetti e combinano gli azzurri con colori più “tradizionali” come il rosso, il giallo e il nero. Bella e di ottima fattura, infine, specialmente per la resa cromatica, è la testa di Medusa a rilievo e dipinta in un clipeo di foglie, che secondo gli studiosi anticipa un motivo che poi diventerà ricorrente anche nelle tombe etrusche, come ad esempio quella dei Volumni.

			Numerosi e assai interessanti sono anche i rilievi funerari degli ipogei greco-romani. Nel Museo Archeologico Nazionale di Napoli, tra l’altro, è conservato un piccolo numero di stele funerarie di cui non sempre è possibile avere un soddisfacente inquadramento cronologico e stilistico, a motivo della laconicità di notizie sui contesti di provenienza e sulle circostanze di rinvenimento, e anche per la palese disomogeneità dei rilievi stessi, anche se tutti sembrano rientrare in un unico panorama di modelli e tipologia. Secondo J. Papadopoulos, che le ha particolarmente studiate, solo tre sarebbero state rinvenute negli ipogei funerari. Esse, mostrando una derivazione tipologica dalla produzione greca, presentano comunemente il tema iconografico della dexiosis. La studiosa, nel catalogo della mostra Napoli antica, ne ha offerto questa puntuale descrizione:

			Rilievo in marmo […] Rinvenuto nella camera superiore della prima tomba del sepolcreto di Via Cristallini, il rilievo è di forma pressoché quadrata con cornice liscia su tre lati […]. Nel riquadro centrale è rappresentata una figura femminile seduta di profilo verso destra, su un klismos, con le gambe accavallate ed il piede sinistro poggiato su una piccola pedana sommariamente modanata […]. Sotto la figurazione è l’epigrafe: “Salve o buon Gaio Valerio”. i secolo a.C. Rilievo in marmo […] Rinvenuto nella camera superiore della seconda tomba del sepolcreto di Via Cristallini, il rilievo, rettangolare, con cornice liscia, presenta, nel riquadro figurato, a sinistra Mamos, seduto su un sedile, forse un trono a zampe leonine fortemente stilizzato; stringe la mano a un personaggio maschile stante, vestito anch’esso con una toga ad ampio sinus; a destra, su di un basamento quadrangolare, è posata una urna circolare […] Agli angoli del riquadro figurato sono quattro fori per il fissaggio. All’interno del rilievo: “Salve o buon Mamo (figlio) di Mamo”. Sotto il rilievo: “Il fratello Nympsio depose Mamo morto qui nel sepolcro, avendo avuto l’ingrato compito”. Fine i secolo a.C./ Inizio i secolo d.C. Rilievo in marmo […] Rinvenuto nel 1758 in Via Vergini, in una tomba a camera scavata nel tufo sotto il convento dei Padri Missionari di S. Vincenzo dei Paoli […]. Sotto il rilievo è l’epigrafe: “Ermes, messaggero di Persefone, chi è costui che accompagni nel triste Tartaro dell’Ade? Una Moira malvagia rapì Aristone alla luce all’età di sette anni: il bambino è in mezzo ai genitori. Plutone che ti compiaci delle lacrime, non sono forse a te assegnate tutte le anime dei mortali? Perché cogli le uve acerbe dell’età?”.21

			Ipogei di Via Cristallini

			In Via Cristallini, al numero civico 133, nel 1889 si diede inizio all’esplorazione di alcuni ipogei alla profondità di circa dodici metri, proprio nel giardino del palazzo di proprietà del barone Di Donato. Gli scavi proseguirono sette anni e si conclusero nel 1896: furono rimesse in luce, alla fine, quattro camere contigue, direttamente scavate nel tufo, e indipendenti l’una dall’altra. 




Ingresso all’ipogeo dei Cristallini (disegno di fine Ottocento).






[image: immagine-68.jpg]




Le tombe sono costituite da un vestibolo e da un ipogeo a esso sottoposto. Ma successivamente furono ancora ricoperti dal fango della “lava dei Vergini”, quindi furono di nuovo sterrati nel 1952 quando divenne proprietario dell’immobile l’ingegnere Paolo Martuscelli. Oggi in comune hanno il corridoio (moderno) che conduce alle porte di entrata delle camere. 

			Bartolommeo Capasso diede, subito dopo la loro prima sistemazione, una puntuale descrizione di questi ipogei: 

			In ogni cella un poggiuolo o sporto gira intorno, tra la porta e il poggiuolo de’ muri laterali. La cella inferiore essendo destinata, meno che nel quarto sepolcro, ai cadaveri incombusti, ha intorno alle sue pareti i letti funebri, vale a dire un podio vacuo nell’interno e scompartito in loculi o sarcofagi coperti da grossi tegoloni. Invece la stanza superiore serviva a conservare le ossa bruciate. Le iscrizioni, greche in prevalenza, sono miste e parecchie latine.22

			Ipogei di Via Foria

			Più o meno di fronte a Porta San Gennaro, in corrispondenza del fabbricato n. 3 di Via Foria, durante i lavori della direttissima Roma-Napoli furono rinvenute nel 1921 due camere sepolcrali: la prima fu definita di Epilutos, la seconda fu chiamata di Epichares. 

			L’ipogeo di Epilutos si trovava a circa venti metri di profondità dal piano stradale e risultava completamente scavato nel tufo. Da una scala di sette gradini e lungo un piccolo corridoio, attraverso una porta di quasi un metro si arrivava nella camera funeraria (4,40 × 3,95 metri, con una volta a botte alta nel punto massimo quasi 5 metri). Lungo le pareti erano sistemati cinque sarcofagi, alti poco meno di 80 centimetri. 

			La cornice che correva lungo l’imposta della volta presentava le consuete decorazioni floreali, mentre al di sotto erano alcune pitture raffiguranti candelabri che reggevano lucerne. Al di sopra della cornice, erano rappresentati grappoli d’uva, melograni, pigne, pomi, uova; nell’arco di imposta la decorazione prevedeva due medaglioni a cerchi concentrici rossi, azzurri e gialli. 

			Tra gli oggetti recuperati erano vasi decorati, una lucerna fittile, uno specchio di bronzo e un ago d’avorio. Infine, sulle pareti erano alcune iscrizioni, conferma del riuso tardo delle camere, che informavano dell’appartenenza in età augustea del sepolcro a Epilutos, sacerdote di Cesare Augusto, e alla sua stirpe.

			Vicino a questo sacello, era l’ipogeo cosiddetto di Epichares, scavato anch’esso nel tufo, ma più piccolo dell’altro (3 × 6,50 metri, con una volta a botte alta circa 4 metri). Addossati alle pareti erano otto sarcofagi, ricavati nel tufo e coperti con tegoloni. Non fu trovato nessun oggetto e le pareti non mostravano tracce di iscrizioni, soltanto si lesse un graffito dipinto in rosso sopra una delle pareti che ricordava la proprietaria, Epichares, che si può far risalire al iv secolo a.C. e intendere come pertinente alla prima fase di utilizzo della tomba.

			Ipogei di Via Santa Maria Antesaecula

			Le camere sepolcrali furono rinvenute nel 1981 dagli specialisti del Centro Speleologico Meridionale, dopo il terribile terremoto del 1980, nelle fondazioni dello stabile al civico n. 126 della Via Santa Maria Antesaecula. Si tratta di due stanze che, come si è potuto vedere, mostrano chiarissimi segni di manomissioni, probabilmente dovuti alla costruzione degli edifici settecenteschi, che in parte le hanno inglobate.

			La prima camera si trova a quasi dodici metri sotto il piano stradale attuale; di pianta rettangolare (5,8 × 4,8 metri, con copertura a volta a sesto ribassato), fu scavata direttamente nel tufo. Sopra la porta di accesso è un pregevole bassorilievo tufaceo, di stile orientale, che mostra due figure umane: una maschile, con toga e calzari; l’altra femminile, con chitone e un lembo dell’himation, che forse le ricadeva dal braccio sinistro.

			Il secondo ambiente è a circa undici metri sotto il piano dell’edificio, che lo ha “utilizzato” in parte come cantina. Di pianta rettangolare (9,20 × 3,60 metri, con volta a botte alta quasi 4 metri), è per metà scavato nella roccia e in parte costruito in blocchi di tufo. Lungo le pareti erano certamente i sarcofagi, ma oggi non ne resta traccia; invece, belle decorazioni con pomi e melograni sono sulla cornice che corre all’imposta della volta.

			Ipogei in Via San Giovanni a Carbonara

			Nell’aprile del 1919, scavando una galleria per la metropolitana, furono ritrovate sotto il piano stradale di Via San Giovanni a Carbonara due ambienti sepolcrali. Il primo, ricavato direttamente nel tufo, crollò in seguito a una frana poco dopo la scoperta. Da una scaletta di sette gradini e attraverso un breve dromos, si entrava in una stanza quadrangolare (6,50 × 6 metri, con soffitto a cupola alto circa 7 metri), che accoglieva dodici letti funebri, scavati nella roccia. Furono trovate, allineate sulla cornice che correva all’imposta della cupola, tre statuine femminili in terracotta, risalenti alla fine del iv secolo a.C. o al principio del iii.

			Accanto al primo ipogeo se ne rinvenne un secondo, tuttavia di dimensioni più piccole, coperto con cupola e con quattro sarcofagi lungo le pareti. L’ispezione delle tombe permise di recuperare diciotto balsamari, un’anforetta, due brocchette, frammenti di uno specchio e di uno spillo in bronzo.

			Ipogei prossimi a Porta San Gennaro

			Durante lo scavo di un pozzo idrico, tra i mesi di maggio e luglio del 1790, furono trovate sotto il palazzo dei signori Filippi, nel borgo dei Vergini, ma ancora non si sa precisamente dove, due camere sepolcrali. Il re Ferdinando iv in persona, data l’importanza del ritrovamento, vi fece predisporre una sorveglianza particolare e chiese ad alcuni valenti eruditi della città, tra essi N. Ignarra e C. Rosini, di occuparsi del loro studio. 

			Il primo ambiente (8 × 4,50 metri, con volta a botte alta 3,50 metri) era rettangolare e scavato completamente nel tufo. La camera conteneva undici sarcofagi, ricavati direttamente nel banco tufaceo e chiusi da tegoloni. Su tutte le pareti si leggevano varie iscrizioni in greco dipinte in rosso, tuttavia l’attenzione degli studiosi dell’epoca fu richiamata da un epigramma funerario in onore di Eufron. In questa epigrafe, infatti, vi si leggeva la menzione di una theke Eunostideion, vale a dire di un sepolcreto comune per i componenti della fratria degli Eunostidi, di cui Eufron era appunto uno dei membri. 

			Accanto all’ipogeo di Eufron era la camera cosiddetta di Eudromos, più piccola e con soli sette sarcofagi lungo le pareti. Anche in questa camera sulle pareti erano molte iscrizioni, tra le quali quella di Eudromos, figlio di Gneo. Tra i vari oggetti recuperati allora, di cui resta una puntuale lista offerta da M. Ruggiero, erano uno specchio di bronzo, un cassettino, un vasetto di alabastro e tredici statuine di terracotta che rappresentavano per la maggior parte donne sedute e figure di Eros. 




			

			

			

			Ipogeo in largo Santa Maria La Nova

			La camera sepolcrale fu rinvenuta nel 1905 durante i lavori dello scavo della fognatura in largo Santa Maria La Nova, immediatamente davanti le scale della chiesa omonima, a poco più di sette metri di profondità sotto il piano della strada. Esplorata solo in parte, ha pianta quasi rettangolare, con un ingresso coperto con volta a botte con arco a tutto sesto. I blocchi di tufo che formavano le pareti recavano in alcuni casi i segni delle cave; di tufo era anche il pavimento. 




Iscrizioni graffite su un muro dell’ipogeo 

in largo Santa Maria La Nova 

(da E. Gabrici, Tomba ellenistica di S. Maria 

La Nuova in Napoli, 

in Mitteilungen 

des Deutschen 

Archäologischen Instituts Römische 

Abteilung, 27, 1912).
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			Lungo le pareti erano un tempo forse dieci sarcofagi, ma se ne rinvennero solo cinque, anch’essi costruiti con blocchi di tufo; in uno di essi tra altri oggetti si trovò una bellissima olletta. Le klinai erano formate da una traversa orizzontale su cui poggiava un materasso marrone rossiccio, variamente ornato di foglie e fasce geometriche. Le iscrizioni in esso recuperate indussero E. Gabrici a supporre che la tomba fosse appartenuta a una gens Trebia di origine sannita. 




			

			Ipogeo in Via Fuori Porta San Gennaro

			La camera, a dodici metri di profondità, fu scoperta al civico n. 10 della strada nel 1926, ancora in occasione dello scavo per sistemare le gallerie della direttissima Roma-Napoli; invasa da uno strato di fango durissimo, fu esplorata solo in parte. Era costruita in muratura di tufo e aveva pianta rettangolare (3,70 × 7 metri circa) e era coperta con una volta a botte (alta poco più di 3,50 metri). Le pareti mostravano scarse tracce di pitture; nel sondaggio fu individuato solo un sarcofago, che conteneva due corpi.

			Mausoleo della Conocchia

			La Salita dello Scudillo è una ripidissima e stretta strada (lunga circa un chilometro) scavata nel tufo che si inerpica lungo la collina di Capodimonte; partendo dall’affollato quartiere dei Vergini-Sanità fino ai Colli Aminei, giunge infine in prossimità della modernissima Via Nicolardi. Anche da un punto di vista strategico la strada è rimasta un percorso determinante per molto tempo, ancor di più dopo che Gioacchino Murat aveva fatto costruire il Ponte della Sanità, che isolò il quartiere sottostante dal resto della città, abbandonandolo nel particolare status di periferia. Le complicazioni per lo Scudillo iniziarono negli anni Sessanta del secolo scorso, prima con una pesante speculazione edilizia, quindi, negli anni Settanta, pagando un prezzo altissimo soprattutto a seguito della costruzione della Tangenziale, i cui tralicci furono eretti proprio sopra la strada, trasformandola in un deposito di materiali di risulta. 

			Proprio lungo questo antico percorso era ubicato un monumento noto come “la Conocchia”; si trattava di un antico mausoleo di età romana in posizione sopraelevata rispetto alla sede stradale. Di solito i mausolei erano costruzioni isolate per uso funerario di carattere privato, normalmente dalle forme architettoniche monumentali e prive di funzioni cultuali; potevano essere più o meno solenni, però non erano mai esageratamente lussuose, a seconda del grado e delle possibilità del committente, erette a perenne memoria del defunto, con il compito distintivo di rendere vivo il ricordo terreno del destinatario, lodandone la fama, reale o vagheggiata.
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Johann Heinrich Wilhelm Tischbein, Goethe a Napoli (1787, Francoforte, Städelsches 

Kunstinstitut).






			L’imponente costruzione napoletana, che era stata ridotta a stalla, venne incivilmente distrutta nel 1965, nel corso di operazioni di sbancamento nella zona, dirette all’attuazione di un progetto di lottizzazione, successivamente non portato a termine. Sfortunatamente il monumento non era stato sottoposto fino a quel momento al vincolo archeologico e di conseguenza la sua demolizione non costituì un reato punibile. Così contestò lo storico dell’architettura Roberto Pane, nella illustre rivista da lui fondata e diretta (nella terza serie) «Napoli Nobilissima» (nell’edizione di marzo-aprile del 1965, fascicoli v e vi):

			È accaduto a Napoli, nel mese di aprile, un fatto che anche il più immaginoso pessimista non sarebbe stato capace di prevedere, e cioè la demolizione pura e semplice e quindi la totale scomparsa di un monumento insigne: il mausoleo romano dello Scudillo, comunemente noto con il nome di Conocchia. Assolvo il compito di darne circostanziata notizia in questa rubrica anche perché il fatto è stato reso pubblico esclusivamente da un comunicato di Italia Nostra, e, malgrado la sua eccezionale gravità, non ha suscitato sinora alcun commento ma solo un curioso equivoco. Infatti, essendo, con lo stesso nome, indicata una scuola dei Gesuiti in prossimità della zona in cui sorgeva il monumento, si è ritenuto che l’edificio demolito non fosse il mausoleo ma la scuola stessa, e si è quindi concluso che essa non era poi un edificio di tale importanza da motivare pubbliche denunzie e deplorazioni. […] Le fotografie ed i rilievi del mausoleo, pubblicati nel volume Mausolei romani in Campania, dimostrano con ogni evidenza che si trattava di una struttura eccezionale e preziosa. Già la sola presenza di una complessa cornice di cotto e le cinque nicchie della rotonda cella, coperta a cupola, potevano lasciare indifferenti soltanto le bestie che vi erano ricoverate e non degli esseri umani, per quanto eccezionalmente sprovveduti.

			Nel Medioevo il mausoleo napoletano diede il nome alla zona, che si disse “ad illa Conuccla”; tale toponimo subì una degradazione nei secoli, per diventare “la Conocchia”: il nome deriverebbe dal latino medievale conuccla, che indicherebbe letteralmente la rocca (attrezzo per filare). Facilmente il termine, in uso fin dal Medioevo, è stato utilizzato per designare la particolare forma geometrica del manufatto edile, a forma di “fuso”, quindi per indicare una certa tipologia di mausolei detti “a edicola” o “a cuspide”, la cui forma affusolata ricordava precisamente quella dello strumento tessile. Tra l’altro, durante l’epoca del Grand Tour, tra il xvii e il xix secolo, il mausoleo comparve in numerose guide turistiche, fu riprodotto in diverse vedute panoramiche della città e fu anche preso come riferimento per indicare il punto di osservazione di alcuni dipinti celebri, che ritraevano la immortale veduta di Napoli con il Vesuvio sullo sfondo. 

			Mausoleo romano di Via Pigna

			Il mausoleo di Via Pigna è un monumento funebre; si trova al confine tra i quartieri Arenella e Soccavo. In verità, Via Pigna, il cui nome deriverebbe da un pino secolare posto sulla strada dei Camaldolilli, si trova unitamente alla susseguente Via Jannelli lungo il percorso della borbonica Via Miano-Agnano o Via dei Canapi, di fatto la prima “tangenziale” di Napoli. Semidistrutto precisamente per la realizzazione della strada, consiste in una piccola struttura in opera reticolata databile alla prima metà del i secolo d.C. L’ipotesi più attendibile lo ritiene pertinente alle sepolture degli abitanti di un piccolo insediamento agricolo che doveva svilupparsi non lontano dalla via attuale. All’epoca, la regione circostante la città di Neapolis era utilizzata infatti ai fini agricoli e molti erano gli stanziamenti assegnati a questa funzione; erano le cosiddette “ville agricole”. Alcune tracce di una di queste strutture, risalente all’epoca repubblicana, furono evidenziate negli anni Cinquanta proprio nei pressi di Via Pigna. Presumibilmente la villa, come il mausoleo, doveva trovarsi lungo un tratto minore della Via Antiniana che collegava Neapolis con Puteoli attraverso la collina del Vomero. 

			Definito anche come colombarium, per la particolare forma delle nicchie in cui venivano introdotte le urne con le ceneri dei defunti, che ricorda precisamente una piccionaia, la metà oggi conservata del mausoleo è costituita da un muro in cui sono ottenute dieci nicchie, distribuite su due file di cinque. Sul lato sinistro del mausoleo si nota una nicchia più grande con indistinte tracce di pittura, forse un tempo destinata a ospitare una statua; al di sotto si evidenziano due livelli pavimentali in cocciopesto, che spingerebbe a ipotizzare un riutilizzo successivo come cisterna per la raccolta/conservazione delle acque. Alcune delle nicchie custodiscono ancora esigui resti delle olle cinerarie, che venivano cementate nella parte inferiore degli incavi. 

			Monte Echia e Pizzofalcone

			Monte Echia è una sporgenza rocciosa situata nella zona di Pizzofalcone, nel quartiere San Ferdinando di Napoli, fra il borgo di Santa Lucia a est e la conca di Chiaia a ovest, infine sovrastando l’isolotto di Megaride a sud. Questa zona, in effetti, corrisponde per estensione alla classica Parthenope, il centro abitato in luogo del quale Ierone di Siracusa fondò una nuova città, Neapolis, verso il 470 a.C. Secondo alcuni studiosi, prima dell’arrivo dei Greci, l’insediamento doveva avere una funzione di scalo commerciale o militare alle dipendenze della più antica Cuma; la zona non doveva avere dunque grandi edifici pubblici come un’agorà. Invece, in prossimità dell’isolotto di Megaride doveva trovarsi la parte fortificata; vi erano inoltre una necropoli e, verso l’attuale Piazza Municipio, approdi, arsenali, cantieri e depositi. 
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Veduta della Riviera di Chiaia alla metà del Settecento.






			Durante tutto il periodo greco non si hanno notizie certe riguardo la vita a Parthenope. È probabile che oriundi cumani vi rimasero conservando una relativa indipendenza politica da Neapolis. Nel iv secolo i Romani conquistarono la città, annullando di fatto qualsiasi distinzione politica tra l’antica Parthenope e Neapolis. Sull’isolotto di Megaride venne costruita una sontuosa villa dal patrizio Lucullo, dove nel 476 d.C. venne confinato da Odoacre Romolo Augustolo, l’ultimo imperatore romano d’Occidente. 

			Le due aree urbane costituirono quindi due differenti urbes (il cui antagonismo si riflette sulla storia della città), ma si identificarono come un’unica civitas, a indicare la distinzione a livello topografico ma non politico. Neapolis diventa una comunità di commercianti e armatori legata ai mercati del mondo greco, mentre Paleopolis ospita i ceti rurali. 

			Il promontorio anticamente era chiamato Euple o Emple, secondo quanto aveva riferito il poeta Stazio; egli riteneva che in questa zona si trovava Euplea, «il presagio favorevole per le navi», ovvero una delle quattro entità marine che sovrintendevano al golfo di Napoli, assieme a Parthenope, Leucothea e Athena Sicula. In seguito il nome si trasformò gradualmente in Epla, Hecle, Ecla, Echa, per poi divenire l’attuale Echia. Alcuni studiosi invece ipotizzano una derivazione da Hercli, da Ercole, altri dal nome della ninfa Egle.

			Oltre a numerose cavità che si presentano al suo interno, alcune abitate sin dalla preistoria e fino all’età classica, il sito archeologico del monte è rappresentato da alcuni ruderi frutto di rinvenimenti occasionali. Una necropoli databile dalla metà del vii al iv secolo a.C. è venuta in luce in Via Nicotera; viceversa, al percorso stradale di collegamento da Neapolis a Parthenope sono connesse le tombe scoperte a Piazza Carità, alle vie San Tommaso d’Aquino, San Giorgio dei Genovesi, San Giacomo, G. Verdi, Piazza Municipio, palazzo Reale. 

			Non si può definire la consistenza di tali aree sepolcrali, né la loro precisa cronologia. Certamente alla fine del v secolo a.C. risale la tomba a ricettacolo di Via San Tommaso d’Aquino, mentre un altro nucleo di sepolture databili almeno per i corredi più antichi al v secolo a.C. è quello venuto alla luce alla fine del secolo scorso nei pressi del Municipio.

			All’antico abitato di Parthenope si riconduce anche uno scarico di ceramica approssimativamente datato in età arcaica, recuperato in Via Chiatamone dove era rotolato dall’alto della collina di Pizzofalcone. Infine, un elemento di singolare interesse consiste nel rinvenimento in Via S. Giacomo nei pressi del Municipio di un muro in blocchi di tufo di vi secolo a.C., distrutto verso il iv secolo a.C., in cui gli archeologi hanno riconosciuto un apprestamento del porto, forse con funzione di delimitazione e difesa.

			Alle testimonianze archeologiche del periodo arcaico si affiancano quelle di età romana che coincidono essenzialmente con i resti della villa di L. Licinio Lucullo, il Lucullanum, una delle sfarzose residenze che dalla fine dell’età repubblicana occupano la fascia costiera occidentale del golfo di Napoli. Il complesso si sviluppava per considerevole estensione, a tal punto che secondo alcuni da Pizzofalcone e l’antica Megaride (Castel dell’Ovo) raggiungeva l’area di Castel Nuovo. Alla villa appartengono le strutture monumentali scoperte agli inizi del Novecento in Via S. Lucia. Altri resti sono stati individuati di recente nell’area di Castel dell’Ovo, dove indagini archeologiche subacquee hanno rivelato strutture di età imperiale sommerse a causa del bradisismo discendente.

			Dalla punta più alta del monte uno spettacolare belvedere offre una delle vedute più belle e caratteristiche di Napoli e del suo golfo. Inoltre, da questo luogo aveva origine la sorgente di un’acqua bicarbonato-alcalino-ferruginosa di origine vulcanica, che i vecchi napoletani definivano dell’acqua zuffregna o dell’acqua ferrata; però dal nome delle anfore (le mummarelle) adoperate per raccogliere e vendere ai banchi della città, quest’acqua era pure chiamata l’acqua delle mummare. Per timore che fosse contaminata, venne chiusa nel periodo della diffusione dell’epidemia di colera a Napoli (tra la fine di agosto e i primi di settembre del 1973), per poi essere restituita ai napoletani, dopo quasi trent’anni e molteplici accertamenti, da quattro apposite fontanelle site in Via Riccardo Filangieri di Candida Gonzaga, l’antica Via del Parco del Castello, nei pressi di Palazzo Reale: tuttavia nel 2003 queste fontane sono state un’altra volta chiuse e oggi versano in uno stato di totale degrado e abbandono. Anche un’altra fontana alimentata dalla stessa fonte, offerta nel 1731 al popolo del borgo di Santa Lucia, in Via Chiatamone è da molti anni murata. Infine, lungo le rampe di Pizzofalcone, che si arrampicano da Via Chiatamone alla cima del monte, si può ammirare anche la moderna Villa Ebe, opera visionaria dell’architetto napoletano, di origine scozzese, Lamont Young.

			Mura di Napoli

			Fin dall’epoca della sua fondazione, v secolo a.C., Napoli è stata protetta da mura. La città aveva una estensione modesta in quel tempo e veniva naturalmente favorita a nord dalle colline e da un profondo vallone, adesso corrispondente a Via Foria, a ovest dal corso del fiume Sebeto (ora scomparso), attuale Via Costantinopoli, a sud dal mare e a est da una estesa zona paludosa, ancora detta di Sant’Anna alle Paludi. Quindi, «il colle sul quale sorgeva era stato circondato con opere di fortificazioni, rinforzando le difese naturali, delimitando così un’area già naturalmente definita, entro il perimetro della quale doveva potersi assicurare una vita autonoma ed autosufficiente»23. Le mura furono costruite con blocchi di tufo del tipo a doppia cortina, con elementi trasversali di collegamento e con materiale di riempimento tra le cortine; di tale cinta alcuni tratti sono ancora visibili, come quelli tuttora scoperti a Piazza Calenda, a Piazza Bellini, a Via Mezzocannone e ai piedi della salita Maria Longo. 

			Tra questi, i resti di Piazza Calenda, ovvero quelli visibili nel quartiere Forcella, sono i più conosciuti. Gli scavi hanno determinato che essi rappresentano quello che resta della porta più antica della città, risalente probabilmente al vi secolo a.C.; quantunque siano pertinenti a una porta, sono popolarmente chiamati ’o cippo, a causa della forma complessiva dei resti in tutto e per tutto simile a un grosso pilastro. L’antichità di queste strutture è addirittura entrata nel lessico popolare: quando una cosa è molto lontana nel tempo, a Napoli si usa dire «s’arricorda ’o cipp’ a Furcella».

			L’antica porta difensiva della cinta muraria, invece, era quella Herculanensis (poi definita porta Furcilla o Furcillensis per la caratteristica forma del bivio stradale che conduceva alla porta). Questo tratto di murazione antica fu ritrovato durante i lavori del cosiddetto “Risanamento”, in occasione delle attività di sventramento della parte bassa dell’affollato quartiere di Forcella che avrebbero portato all’apertura di Via Pietro Colletta e di una piazza tra il nuovo asse stradale e l’antica Via Egiziaca a Forcella. 

			I geologi hanno stabilito che i blocchi che la componevano vennero estratti da una vasta cava di età greca che si trova a Poggioreale; tale miniera di tufo fu individuata fortuitamente nel 1987 in seguito a un cedimento del terreno, nell’area sottostante il cimitero del Pianto, esattamente al di sotto del piazzale antistante la chiesa di Santa Maria del Pianto. La cava, che era stata ostruita da uno smottamento, mostrava già contrassegnate lungo le pareti le strisce orizzontali corrispondenti all’altezza dei blocchi; inoltre, esibiva anche i peculiari segni alfabetici graffiti dagli antichi cavatori. Si presume che dalla cava i blocchi vennero trasportati in città percorrendo l’attuale rettilineo di Via Nuova Poggioreale-Via Casanova per entrare dritti a Napoli dall’antica porta situata dove attualmente si trova il Castel Capuano.

			Queste prime mura della città furono rinforzate e assunsero un carattere continuo e più solido verso la metà del iv secolo a.C., sotto la duplice spinta di una pesante situazione politica in Campania e delle perfezioni tecniche militari, che rendevano più efficienti gli assalti a un centro munito e, pertanto, non più valide e sicure le vecchie mura della città. In età romana la città si allargò a ovest fino a saldarsi all’area del porto, svolgendosi nella zona attualmente corrispondente a San Giovanni Maggiore, Banchi Nuovi e Santa Maria la Nova. L’espansione verso il mare, fattore caratterizzante della crescita urbana, era motivata dal ruolo prioritario dei traffici marittimi nell’economia di Neapolis e dalle difficoltà orografiche dell’alternativa di espansione verso l’entroterra.

			Circa i varchi alle mura, un tempo si pensava che le porte delle città greco-romane fossero sempre costruite in corrispondenza dei decumani, oggi è opinione comune, all’opposto, che la struttura architettonica delle porte variasse secondo la conformazione del suolo e era in funzione della loro importanza strategica. Alcune porte dell’impianto antico sono, veramente, ancora chiaramente riconoscibili; esse permettevano il collegamento con il territorio e con i centri circostanti: a oriente con Capua, porta Capuana, a sud-est con Nola, porta Nolana o Forcella, a sud-ovest con Pozzuoli e con Cuma, porta Cumana o Puteolana.
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Porta Capuana 

in una stampa di metà Ottocento.






			Rispetto alla Neapolis greca e poi romana, durante il periodo tardoantico e altomedievale l’impianto viario e il circuito delle mura restarono sostanzialmente inalterati; una completa ristrutturazione si attuò soltanto successivamente alla dominazione normanno-sveva e angioina, dal xii secolo in poi: secondo la misurazione fatta dopo la presa di Ruggero ii, il circuito delle mura era stimato in 2363 passi, quantificati da B. Capasso in 4470 metri. 

			Questo perimetro murario è stato ricostruito solo a grandi linee e corrisponde essenzialmente, come detto, a quello che difendeva la città antica già dal v-iv secolo a.C., tracciato con sufficiente approssimazione attraverso una “carta” delle sopravvivenze archeologiche e documentarie di Napoli antica24. I rinvenimenti archeologici hanno permesso di ipotizzare che il tratto nord-orientale delle mura, da Sant’Aniello a Caponapoli, attraverso Villa Chiara, rampa M. Longo, Via Settembrini, Via Forcella, giungeva fino a Sant’Agostino alla Zecca. Lo svolgimento sia del segmento meridionale che di quello occidentale resta, invece, ancora non definito con certezza. Il tratto delle mura a occidente, secondo M. Napoli, nel v secolo a.C. andava da Sant’Aniello fino a Piazza San Domenico, attraversando la cosiddetta “Via del Sole” (oggi Via Duomo) e lasciando all’esterno sia il pianoro delle cliniche del primo policlinico che la collina di San Giovanni Maggiore dei Pignatelli; nel iv secolo sarebbe stato deviato verso Piazza Bellini, come proverebbero alcuni ritrovamenti. 

			In ogni caso, la continuità difensiva della città tra la tarda antichità e l’alto Medioevo è assicurata da alcune testimonianze storiche di indubbio valore. In primo luogo devono essere segnalati gli interventi di Valentiniano iii nel 440 d.C., testimoniati da una iscrizione mutila rinvenuta nel 1747 durante alcuni restauri nella cattedrale cittadina, commissionati dal cardinale Spinelli, sopra un marmo che ricopriva l’urna contenente le presunte reliquie di Sant’Aspreno; l’epigrafe informa che l’imperatore «neapolitana[m civitatem] ad omnes terra mari(que) incursus expositam et nulla securitate gaudentem ingenti labore atque sumptu muris turrib[usque munivit]»25. Valentiniano iii temeva che i Vandali, che avevano già conquistato la fertile regione dell’Africa, potessero allestire una flotta che avrebbe potuto attaccare le coste italiane. 

			Dunque, come pare probabile, alla metà del v secolo Napoli ha riavuto le sue mura, cadute in abbandono durante i secoli della pax romana. La loro straordinaria efficienza difensiva, del resto, fu subito messa alla prova al tempo della conquista di Belisario, nel 537, il quale riuscì a penetrare in città solo con uno stratagemma senza espugnarle, durante la prima fase della guerra gotico-bizantina, secondo il racconto verosimile che offre Procopio di Cesarea. Lo storico riferisce che giunti in Campania, i greci «incontraronsi in una città marittima, di nome Napoli, forte per natura del luogo e con molti Goti di guarnigione. Belisario ordinò che le navi si ancorassero nel porto, che trovasi fuori tiro»26. 

			Le notizie di Procopio confermano che il porto era abbastanza lontano dalla murazione della città: la gittata di un’arma da lancio era di circa 400-600 piedi romani, pressappoco 150 metri. Eppure, se l’attracco fu agevole, tuttavia per la presa di Napoli il generale trovò un’accanita opposizione; anzi tra i cittadini si crearono due opposte fazioni: da un lato era il partito dei favorevoli ai bizantini, con in testa un certo Stefano e il mercante siriano Antioco; dall’altro era il governo della città, con a capo i retori Pastore e Asclepiodoto, che parteggiava decisamente per i Goti. Questi ultimi si opponevano fieramente alla resa, per quanto essa potesse promettere dei vantaggi, assecondati anche dai numerosi Ebrei che erano in città, propensi a difendersi a oltranza, poiché temevano di perdere il monopolio del commercio di schiavi che importavano dalla Gallia. 

			Pertanto, vanamente Belisario cercò più volte di attaccare la città, ogni volta respinto con la perdita di molti soldati. Neanche tagliando il condotto che vi portava l’acqua il generale riuscì ad arrecare significativi danni o problemi ai napoletani, poiché i molti pozzi che si trovavano dentro le mura garantivano la necessaria quantità d’acqua agli abitanti. Finalmente, trascorsi venti giorni dall’inizio dell’assedio, attraverso un tunnel sotterraneo dell’acquedotto riuscì a introdursi in città e a conquistarla.

			Necropoli urbane di Napoli

			La configurazione delle necropoli urbane di Napoli è conosciuta fin dal Seicento, in particolare grazie al canonico Carlo Celano che ne parlò già nel 1692 nella sua celebre opera; nondimeno i primi veri studi scientifici sulle sepolture furono pubblicati solamente tra il xix e il xx secolo, come quelli di Gennaro Pesce, che nel 1935 presentò il catalogo delle tombe delle necropoli di Castel Capuano e di Via Cirillo-Via Carbonara; o come quelli di Ettore Gabrici (nel 1951) e Mario Napoli (nel 1967) che studiarono l’impianto generale delle necropoli. 

			Le necropoli urbane di Neapolis sono ubicate molto vicino alle mura della città e sono raggruppate in quattro settori. Il primo, più sostanzioso e più antico, è quello di Castel Capuano, nella zona orientale, proprio all’uscita di Via dei Tribunali e prossima alla plateia centrale della città antica. Queste sepolture sono sembrate agli archeologi le uniche utilizzate dal primo quarto del v secolo a.C., vale a dire agli albori di Parthenope, e certamente fino all’età romana. 

			Il secondo gruppo è quello situato a nord tra Via Carbonara e Via Cirillo, più o meno al termine di Via Duomo, vicino a uno degli stenopoi della città. 

			Il terzo insieme di sepolture è quello di Via S. Teresa; le tombe sono posizionate alla estremità di differenti vie minori, in un’area situata a nord-ovest del centro urbano; anche per questa ragione Ettore Gabrici le riteneva come una piccola necropoli formatasi durante la prima metà del iv secolo a.C. con l’aumento della popolazione. 

			L’ultimo gruppo di tombe, a ovest, è posizionato intorno alla chiesa San Domenico Maggiore, all’uscita di Via San Biagio ai Librai, ovvero della plateia sud della città antica. Secondo il parere di Mario Napoli, le due tombe di Via San Tommaso d’Aquino non costituiscono una vera necropoli e appartengono piuttosto a Parthenope-Paleopolis o al porto di Neapolis. 
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Piazza San Domenico Maggiore (foto di Seimeis6 su licenza CC BY-SA 4.0).






			Questa disposizione delle necropoli a Neapolis secondo gli studiosi sarebbe dovuta alla topografia della zona, dal momento che l’asty – termine che in greco antico indicava la parte bassa della città, opposta a quella alta (acropolis) – è situata su un piano in discesa, è circoscritta da colline a est, nord e ovest, e dal mare a sud. Nel corso del v secolo a.C. le tombe furono arricchite con anforette, kylikes (coppe da vino in ceramica), skyphoi (coppe più profonde per bere, con due piccole anse, di solito orizzontali, impostate appena sotto l’orlo) e olpai (brocchette con corpo allungato e imboccatura rotonda). Alcune tombe hanno vasi a figure rosse con scene figurate, specialmente d’importazione attica; in quasi tutte le tombe sono state trovate anforette di produzione regionale del tutto affini a quelle presenti nelle necropoli di moltissime città della Campania. 

			Dal terzo quarto del v secolo a.C. un cratere era deposto ai piedi del defunto e l’associazione del cratere (grande vaso utilizzato per mescolare vino e acqua durante i banchetti), della kylix e dello stamnos (contenitore per liquidi, in argilla, con corpo globulare, spalla larga, piede e collo bassi, con una larga apertura e anse orizzontali all’altezza della spalla) diviene assai frequente alla fine del v secolo a.C. Questo rituale delle necropoli urbane napoletane, secondo alcuni, trova collegamenti a modelli etrusco-campani e più precisamente al mondo sannitico. 

			Nel v e iv secolo a.C., il rituale funerario è contraddistinto dall’inumazione in tombe a cassa, un modello presente nel mondo euboico ma riservato ai bambini. Secondo A. Pontrandolfo un’anomalia è costituita dalla tomba 1 di Via S. Tommaso d’Aquino, datata alla fine del v, inizio del iv secolo a.C. poiché il rito dell’incinerazione e il suo corredo – una pelike attica che funge da cinerario, una lekythos di produzione protocorinzia e frammenti di un oggetto in bronzo, richiamano il rituale funerario euboico “prerogativa del demos [euboico]” secondo Valenza Mele, utilizzato a Eretria, Pitecusa e Cuma. Questa tomba sembra riallacciarsi ai costumi aristocratici di Cuma e si può ipotizzare che appartenga a un personaggio del gruppo di cumani installatosi a Parthenope-Paleopolis o a Neapolis. L’incinerazione diventa il rituale predominante dalla fine del iv secolo a.C. all’epoca romana.27 

			Il rituale funerario che si ricava dalle sepolture napoletane manifesta di conseguenza schemi culturali eterogenei dovuti alla presenza al suo interno di gruppi di persone provenienti da tutta la Campania. 




			

			

			Oasi di Santa Maria di Pietraspaccata

			L’oasi (ovvero l’eremo) semirupestre di Santa Maria Pietraspaccata è al confine del comune di Marano di Napoli e rappresenta un unicum archeologico-architettonico in Campania. In parte scavata nel fianco di un profondo solco idrografico che dalla collina di Camaldoli sbocca nel fondo del cratere di Quarto, presenta salti di oltre cento metri. Le sue grotte, invece, si sviluppano su più livelli e quasi certamente rappresentano un primitivo insediamento rupestre risalente al Neolitico, come attesterebbero i diversi utensili litici rinvenuti in loco. Certamente costituiva una tappa d’obbligo per i pastori durante la transumanza, infatti, si affaccia su un antico tratturo osco-sannita (anch’esso tagliato nel banco tufaceo) che collegava la più alta collina napoletana con l’agro flegreo-campano.

			Fu scoperta nel 1992 da un gruppo di volontari coordinati da Carlo Palermo, che poi costituì l’Archeoclub Maraheis e con i suoi soci la riportò in luce rimuovendo a mano centinaia di metri cubi di materiale franato dalla sovrastante rupe. L’azione, durata molti anni, ha consentito di mettere in risalto il grande valore archeologico del sito e di recuperare consistenti reperti del Neolitico, del i-ii secolo d.C. e altri del periodo medievale. La maggior parte degli oggetti ritrovati si conservano ora nei depositi del Museo Archeologico di Napoli.

			Il monumento è costituito da due parti. La prima è un complesso di cavità, scavate nella roccia tufacea dei Camaldoli forse dagli Osci, attestati nella zona fin dall’viii secolo a.C., che in epoca romana furono utilizzate probabilmente come un ninfeo. La grotta più grande fu in seguito trasformata in oratorio e divenne una chiesetta paleocristiana rupestre, databile tra il vii e l’viii secolo d.C. Attualmente presenta una facciata in muratura, forse risalente al Seicento, sulla quale risaltano le lesene in stucco, sormontate da un timpano con finestrino ovale. L’interno, con una sola navata e due cappellette laterali, è caratterizzato da un’abside affrescata, ma irriconoscibile, con un retrostante deambulatorio.

			La seconda parte del monumento è costituita, invece, da un romitorio. Costruito dopo il Cinquecento per ospitare eremiti dediti al culto della Madonna, la cui statua sarebbe leggendariamente stata ottenuta da un blocco staccatosi dalla rupe soprastante, divenne con il tempo un luogo di accoglienza per i pellegrini che numerosi giungevano percorrendo il tratturo osco che collegava la pianura flegrea con l’interno. Il tratturo rappresentava un’importante via di comunicazione e di approvvigionamento d’acqua e offriva lungo il suo cammino una straordinaria vista della pianura di Quarto fino al mare di Licola. 

			Ai nostri giorni il romitorio è abbandonato e assai fatiscente; in un lato sono visibili segmenti di un tardo mosaico, forse romano, e un’edicola con la pittura di una Madonna. Al piano superiore della struttura, sono visibili una singolare cucina e altri suggestivi ambienti scavati nel tufo, di dubbia destinazione e datazione. Infine, alla sinistra del complesso si scorge un’antica cisterna, che in origine era alimentata da un impluvium scavato anch’esso nella roccia.

			Oratorio di Sant’Agrippino

			Agrippino occupa un posto eminente fra i primi pastori della Chiesa di Napoli; la Cronaca dei vescovi lo definisce «amatore della patria, difensore della città, che quotidianamente prega per i napoletani». Egli è il solo dei primi vescovi così lodato e esaltato, e a buon diritto, perché la leggenda gli attribuisce il merito di avere dato solide basi alla Chiesa cittadina, soprattutto di avere debellato il «culto degli dei e delle superstizioni pagane», sebbene non si possa ascriverlo nel gruppo dei martiri, ma solo dei confessori, cioè di coloro che avevano pubblicamente confessato la fede senza subire la morte: fu il primo patrono della città. In un’età non precisabile, ma forse già dal Cinquecento, il suo culto si è invece diffuso ad Arzano, dove poi è stato eletto a patrono: vissuto intorno alla seconda metà del ii secolo, la sua festa ricorre, secondo gli antichi calendari di Napoli, il 9 novembre. 




Sant’Agrippino in un’incisione del 1841.
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			Secondo alcuni archeologi Agrippino fu sepolto nelle catacombe perché ivi era la tomba della sua famiglia, gli Agrippinenses. L’ipotesi è suggestiva, ma difficile da provare, anche se bisogna ricordare che dal suo primitivo sepolcro nei pressi del più antico vestibolo gentilizio si sviluppò il piano inferiore delle catacombe: è impensabile che un tale vescovo insigne sia stato seppellito in quel luogo senza averlo mai frequentato, né fatto frequentare dai cristiani allo scopo di renderlo adatto a divenire luogo sacro e cimitero cristiano.

			L’oratorio di Sant’Agrippino è menzionato in alcuni testi antichi. Per esempio, il Libro dei Miracoli a lui attribuiti, nel raccontare le vicende di un paralitico, un tale Mauro, fornisce senza volere alcune informazioni sulla chiesa, che alla luce degli scavi degli anni Settanta del secolo scorso hanno trovato puntuale conferma. Mauro, narra il libro, si era recato presso la tomba di San Gennaro per chiedergli la grazia della guarigione, era infatti il 19 settembre: il vescovo Paolo ii si era recato con tutto il clero e i magistrati della città alle catacombe per celebrarvi con tutta la solennità possibile i riti sacri. Il paralitico, stanco, si era addormentato: nel sonno, ovvero quando dormiva presso la tomba del santo (eseguendo la pratica antica dell’incubazione), gli apparve san Gennaro che gli disse di andare da sant’Agrippino dal quale avrebbe ricevuto la grazia. Allora Mauro, svegliatosi, si trascinò al sepolcro del santo e, avendo ricevuto la grazia, si mise a gridare. Il popolo e il vescovo a quelle grida stupefatti si affrettarono verso la voce e, scendendo nella chiesa di Sant’Agrippino, trovarono il paralitico completamente guarito. Agli increduli spettatori del miracolo egli mostrò le ginocchia insanguinate e i nervi scoperti attraverso la pelle lacera. 

			Ciò che resta oggi di questa basilica, databile al iv secolo, è uno straordinario esempio di chiesa sotterranea, completamente ricavata nella roccia, costruita «in negativo», non una pietra sull’altra è stata aggiunta, ma una pietra dopo l’altra è stata scavata. Alla fine di una sola navata, certamente ottenuta adattando precedenti e più antichi ambienti, si presenta un altare sopraelevato e rivolto ai fedeli nel quale furono sistemate le ossa di Agrippino, e alla parete di quella che ricorda un’abside, una sedia vescovile scolpita direttamente nella roccia. Al centro dell’altare è una piccola finestra, la fenestella confessionis, essa permetteva ai fedeli di vedere e toccare i resti del taumaturgo, magari con un fazzoletto o una benda, e conservare questi oggetti come vere e proprie reliquie. 




			

			Oratorio di Sant’Aspreno

			L’oratorio di Sant’Aspreno al Porto, pur nella sua frammentarietà e incoerenza artistica, è un altro esempio della straordinaria stratificazione di Napoli. Il sacello è dedicato al primo vescovo della città, Aspren, che molti ritengono vissuto nel i secolo d.C.; infatti, si dice, il cognomen è tipico della classicità romana e è ricordato in molte iscrizioni di diverse città e non soltanto del litorale campano. Il nome risulta frequente, per esempio, presso la gens Calpurnia di Pozzuoli e la gens Nonia di Ercolano e Pompei. Tuttavia, il mito delle sue azioni ne ha contaminato la figura e ha raccontato che Aspreno fu discepolo privilegiato di san Pietro e da lui battezzato personalmente; san Pietro, sbarcato a Pozzuoli, avrebbe evangelizzato oltre Napoli anche le cittadine confinanti spingendosi fino a Torre del Greco, Ercolano e Pompei, e finanche nella penisola sorrentina. Il principe degli Apostoli in città avrebbe anche celebrato una messa e su quel luogo sarebbe sorta poi una chiesa (San Pietro ad Aram); Aspreno e sua sorella (o, per altri, sua madre) Candida, presentata da questi racconti come la prima cristiana della città, avrebbero avuto la casa in quella grotta che diventò dall’viii secolo l’oratorio di Sant’Aspreno al Porto: la chiesetta fu fatta erigere, si dice, come segno di riconoscenza da due coniugi, Campilo e Costanza, che per intercessione del protovescovo avevano avuto un figlio. 




Immaginetta votiva ottocentesca di Sant’Aspreno.
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			Al di là di queste notizie favolose si conosce ben poco della vita di Aspreno, ma il solo nome viene ritenuto garanzia di autenticità storica; festeggiato il 3 agosto, nelle catacombe di San Gennaro si conserva la sua più antica immagine (v o vi secolo), che lo mostra anziano, con barba e baffi e capelli bianchi, leggermente increspati: ha nella sinistra un codice aperto e solleva la destra con dita aperte e distese nel gesto della parola. Il suo culto conobbe grande diffusione tra viii e ix secolo, in particolar modo ebbe fama di guaritore, specialmente dell’emicrania; alcuni studiosi locali affermano (con controverse prove) che nel 1899 la Bayer si ispirò proprio a lui per dare il nome al nuovo farmaco, l’Aspirina: in effetti fu il chimico Raffaele Piria (che aveva studiato all’università di Napoli) a scoprire nel 1838 l’acido salicilico. In ogni caso, l’oratorio conserva ancora l’altare in pietra con il foro dove i fedeli introducevano la testa per essere guariti.

			Per quanto riguarda la storia della struttura, è certo che è stata più volte rimaneggiata; in occasione dei lavori del cosiddetto “Risanamento” (1895) fu infine inglobata nel palazzo della Borsa. Secondo la testimonianza di Vittorio Spinazzola, che osservò le fabbriche prima di questi lavori, l’ambiente sottostante l’attuale chiesa non era però una grotta naturale, come si era sempre ritenuto, bensì una struttura con volta a botte pertinente a un’antica terma romana extraurbana. Probabilmente l’oratorio ipogeo di Sant’Aspreno, ha scritto Arnaldo Venditti, esisteva già in età bizantina, intorno al vi secolo o più tardi, isolato sulla spiaggia, a venerazione dei pescatori. 

			Di grande interesse sono i frammenti architettonici che la chiesetta ancora conserva, come le transenne dell’altare maggiore, i cui disegni ornamentali sarebbero, secondo alcuni studiosi, una derivazione di decorazioni di stoffe alessandrine o persiane di età sassanide, e l’acquasantiera, ricavata da un’antica urna cineraria.

			Oratorio del Salvatore (o di San Sebastiano)

			La cittadella monastica napoletana sorta nell’area del castro lucullano, ricca di edifici e popolata da una fiorente comunità, fu attiva sicuramente fino al 902, quando, in seguito alla minaccia musulmana dell’emiro di Sicilia Ibrâhim ibn Ahmad, che incombeva sulle coste meridionali della penisola, fu abbandonata e distrutta, per non offrire, in quel luogo fortificato naturalmente, l’opportunità di un insediamento ai Saraceni, già presenti ad Agropoli e sul Garigliano. Quindi, i monaci di San Severino si ritirarono in città e si stabilirono nel grande cenobio fondato dal vescovo Atanasio ii (876-898), che però fu dedicato anche a San Sosso, poiché vi furono traslate le reliquie di questo santo, compagno di martirio di san Gennaro, dal castello di Miseno, già da molti anni distrutto e abbandonato. 

			L’oppidum fortificato che accoglieva l’antica cittadella includeva, oltre all’isoletta di Megaride, anche Pizzofalcone e era estesa fino al luogo dove poi sorse Castel Nuovo. Su questa grande area sorgevano molti edifici, tra i più interessanti era un oratorio rupestre scavato in insula maris e dedicato al Salvatore, in seguito a San Sebastiano. Risalente presumibilmente al vii secolo, appartenne ai monaci basiliani fino all’abbandono dell’isola. Più volte rimaneggiato, specie per un massiccio intervento iniziato dall’età sveva, oggi è difficile individuarne le caratteristiche primitive. È stato riconosciuto, comunque, un vano quadrato centrale con due braccia ortogonali con volte a botte, una delle quali terminante con un’abside assai inconsueta. Rimangono anche tre delle quattro colonne disposte agli estremi dell’ambiente centrale, le quali sono semplicemente appoggiate alla muratura, senza incasso: è probabile che dagli archi impostati al sistema tetrastilo si elevasse una cupoletta su pennacchi, secondo il diffuso “baldacchino” di gusto bizantino, qui realizzato in modo alquanto maldestro.

			Parco archeologico di Posillipo

			Posillipo è senza dubbio una delle location più famose e suggestive di Napoli. Entro i suoi confini si concentra una straordinaria ricchezza di punti panoramici ameni, siti archeologici interessanti e storie curiose. Si sviluppa occupando la collina omonima e concedendo sia a chi arriva dal mare, sia a chi guarda verso il mare dalle sue alture, un colpo d’occhio unico e suggestivo. Le case, le strade panoramiche e ricche, nonché tutta la conformazione orografica della collina di Posillipo provano la natura rocciosa del borgo. Posillipo, eternato con il suo mare da tante canzoni napoletane come luogo di delizia, è la lunga e regolare dorsale diretta da nord-est a sud-ovest che separa il golfo di Napoli propriamente detto da quello di Pozzuoli: Posillipo è la parete di un grande cratere formato da tufo giallo, su cui i posillipini hanno modellato un paesaggio bellissimo e dagli scorci straordinari e che giustificano il toponimo: come nel caso della bellissima Via Petrarca, che appoggia i pilastri dei suoi mirabolanti tornanti sopra un muro naturale di tufo, ben visibile dalla Piazza S. Luigi. 
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Posillipo e la Scuola di Virgilio in un’incisione da Le Grand Golfe de Naples par Giraud ou Recueil des plus beaux palais de la ditte ville, 1771.






			Pausilypon deriva dal nome scelto dal ricchissimo liberto Publio Vedio Pollione per la sua sconfinata villa; la denominazione proviene dall’antico greco pausis (“cessazione”) e lipi (“dolore”), quindi significa “cessazione degli affanni”, successivamente chiamato nelle antiche testimonianze scritte anche Mons Posillipensis, Villa o Casale Posillipi. Un vocabolo che fa ben intendere lo scopo di Vedio Pollione per questo parco di delizia e che oggi diventa il toponimo che viene utilizzato per indicare tutta la costa da Mergellina a Coroglio. 

			Qualificato dunque da un’indiscutibile piacevolezza dei luoghi che resiste nei secoli a dispetto delle sollecitazioni edilizie dell’entroterra, fin dai tempi romani questa linea di costa ha esercitato un’attrattiva esclusiva per i componenti delle classi piu agiate di Roma. Il clima tranquillo e la diffusa presenza di fonti termali ha precisamente dato vita a un sistema eterogeneo di ville lungo la costa, utilizzate per lunghi periodi dai ricchi romani che facevano di Posillipo il loro luogo favorito di vacanza.

			Decantato come luogo di delizie e di tranquillità, Posillipo conosce descrizioni di scrittori innamorati del suo mare, della sua vegetazione, delle sue strade. A Posillipo pensava Papinio Stazio quando, esaltando Napoli nelle sue Silvae, raccomandava a sua moglie di trasferirsi da Roma a Napoli nel 94 d.C., dove lui era gia tornato per guarire da un forte esaurimento nervoso e dalla insonnia provocati dalla vita burrascosa della capitale. Forse quello dello scrittore romano (ma napoletano di nascita) e tra i principali esponenti della poesia epica, può considerarsi il piu bel carme scritto da un poeta per la sua citta:

			Qui mite è l’inverno e la brezza ristora sempre l’estate; qui batte l’onda tranquilla come se il mare dormisse ed è la pace sicura ed il dolce far niente ed una quiete senza fine. […] Che magnifiche campagne coltivate, che templi, che piazze circondate da innumerevoli colonne vedrai! Com’è bella la gemina mole del teatro drammatico e dell’Odeon!28

			Tra le più celebri, oltre alla villa di Vedio Pollione, sull’isola di Nisida vi sono i ruderi della villa di Bruto, teatro della piu famosa congiura dell’antichità preparata insieme a Cassio contro Cesare che in punto di morte pronunciò le famose parole; Mergellina, divenuta celebre per le numerose poesie che la riguardano, fu il luogo dove Sirone epicureo vi tenne la sua scuola. 

			La sua villula passò in eredità a Virgilio e successivamente a Silio Italico, che lì, presso il sepolcro del grande maestro, compose i diciassette libri delle Guerre puniche.

			Le attestazioni archeologiche di questo lussureggiante periodo di vita sparse lungo l’intero litorale, sono ora andate in parte perdute a seguito di saccheggi consumati nei secoli, eppure permangono ancora adesso testimonianze di antichi impianti termali, peschiere, porti e ville che fanno immaginare la grandiosità dell’antico impianto, dell’immensa ricchezza a disposizione del proprietario e dell’elegante raffinatezza degli antichi progettisti.

			La struttura più importante oggi da ascrivere al parco archeologico di Posillipo sono precisamente i resti della villa di Vedio Pollione, uno dei primi esempi di villa costruita adeguando l’architettura alla natura dei luoghi. Altri esempi sono la villa dell’imperatore Adriano a Tivoli e, nel Golfo di Napoli, la villa di Tiberio a Capri e la villa di Pollio Felice a Sorrento.
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Ruderi della collina di Posillipo (illustrazione dell’Ottocento).






			Il nome della fastosa dimora posillipina è indubbiamente legato al proprietario, il ricco cavaliere romano Publio Vedio Pollione, facoltoso liberto di origine beneventana dal vissuto alquanto travagliato; divenuto cavaliere al seguito della corte di Augusto, dopo la battaglia di Azio (30 a.C.) gli fu affidato il governatorato di una delle più ricche province dell’impero, procurandogli un’immensa ricchezza. Tuttavia, molti autori antichi hanno certificato la sua triste nomea di uomo malvagio e spietato. Si racconta che durante un pranzo, Augusto presente, uno schiavo frantumò uno dei costosi bicchieri di cristallo (crystallinum) del padrone di casa: così, per ordine di Pollione il malcapitato stava per essere gettato in pasto alle murene, ma secondo quando riporta lo storico Cassio Dione Augusto intervenne salvando la vita allo schiavo e ordinando di infrangere l’intera collezione di vetri preziosi sotto gli occhi di Pollione.

			Ancora Plinio il Vecchio conferma questo sconvolgente sadismo del proprietario di casa: «Vedio Pollione […] dimostrò prove della crudeltà in questo animale (la murena), immergendo nei vivai di queste gli schiavi condannati, non perché non fossero sufficienti per questo le belve della terra, ma perché con un altro sistema non poteva vedere allo stesso modo un uomo essere sbranato»29. 

			Anche Seneca successivamente, nel non facile obiettivo di contenere l’inclinazione alla ferocia del suo allievo Nerone, ricordò l’arricchito liberto: 

			Chi non odiava Vedio Pollione più dei suoi schiavi, perché egli ingrassava le sue murene con sangue umano e faceva gettare quelli che lo avevano offeso in qualche modo in un vivaio di serpenti? Oh uomo degno di mille morti, sia che gettasse gli schiavi in pasto alle murene che poi avrebbe mangiato, sia che le nutrisse solo per nutrirle in questo modo.30

			La reputazione negativa di Vedio Pollione fu accresciuta anche da alcuni episodi scandalosi: Cicerone ricorda che all’interno del suo bagaglio, finito in mani sbagliate a causa della morte del liberto cui era stato affidato, furono trovati cinque medaglioni dipinti, con i ritratti di altrettante signore dell’alta società di Roma, che glieli avevano avventatamente donati come pegni d’amore.

			Quando nel 15 a.C. Vedio Pollione morì, lasciò l’imperatore erede dei suoi immensi beni con la clausola che gli fosse eretto a spese pubbliche un monumento funerario. Augusto non seguì questa indicazione, all’opposto fece radere al suolo il magnifico palazzo che Pollione aveva sull’Esquilino e vi costruì sopra un edificio pubblico, il Portico di Livia. Anche la villa di Pausilypon fu lasciata in eredità ad Augusto e ai suoi successori, che la ampliarono, adattandola alle esigenze di una residenza imperiale. 

			La decadenza dell’impero segnò l’oblio dell’immenso complesso le cui strutture furono inglobate dalla vegetazione e dal terreno e in parte furono sommerse dalle acque a causa del bradisismo che, almeno dal vi secolo d.C., provocò il graduale sprofondamento delle strutture poste in prossimità della linea di costa.

			Indubbiamente, la proprietà di Pollione occupava un’area vastissima; si sviluppava su varie terrazze che digradavano dolcemente fino al mare. Anche per questo motivo la villa era costituita da vari edifici disposti scenograficamente, che sfruttavano le risorse panoramiche del pendio. Sulla terrazza più alta si estendeva la pars publica del complesso residenziale, la parte rappresentativa e pubblica, con due edifici per spettacoli, un teatro e un odeion (per audizioni di poesia e concerti). Tali edifici indicano come il complesso fosse stato progettato come una piccola corte imperiale. 

			All’area si accedeva attraverso un monumentale edificio definito da alcuni come il “Tempio o Sacrarium”, sistemato a est del teatro e aperto sul vallone della Gaiola, con un terrazzo con porticato di sei colonne, purtroppo visibile solo in fondazione. L’ambiente quadrato presentava la parete occidentale absidata e era diviso in tre navate da quattro pilastri. I muri, in opera laterizia con pannelli di opera reticolata, erano abbelliti da semicolonne in laterizio. 

			L’edificio del teatro, che poteva ospitare circa duemila spettatori, è in opera reticolata, rivestito con lastre di marmo; è di forma semicircolare con un diametro di circa 47 metri e si eleva al di sopra del livello dell’orchestra di circa 13 metri. L’ima cavea è formata da tredici ordini di sedili, ciascuno di circa 70 centimetri di profondità e 45 di altezza, e è divisa in tre cunei da quattro scale che conducono a un ripiano (praecinctio) largo 120 centimetri. Da qui sette doppie scale portano alla media cavea, costituita da sei ordini di sedili divisi in sette cunei. La sommità del teatro era occupata da una galleria, probabilmente coperta da un portico, cui si accedeva sia tramite due scale situate alle estremità oppure dalla parte posteriore. All’altezza dell’ottava fila dei posti, alle due estremità della cavea, vi erano due tribunalia, destinati ad accogliere spettatori privilegiati; sotto di questi vi erano due ambienti coperti con volte a botte e recanti tracce di affreschi di iii stile.

			Alla quota della media cavea, collegato al teatro mediante la scalinata ovest, sulla terrazza più elevata dell’intera villa, era presente un edificio a pianta rettangolare con lato breve arcuato. Secondo gli storici questa struttura era con ogni probabilità un ninfeo, caratterizzato da canali, giochi e spettacoli acquatici (kolymbetra): fu collocato in questo punto panoramico privilegiato per osservare le isole di Nisida, Procida e Ischia.

			A sud, di fronte al teatro sorge l’odeion, un teatro coperto destinato alle rappresentazioni di poesia, di retorica o di musica. L’edificio venne costruito a un livello più alto di circa 1,50 metri rispetto all’area occupata dal teatro, a picco sulla baia di Trentaremi. Il theatrum tectum presenta un diametro di circa 28 metri, una zona centrale con dieci ordini di sedili con un’unica praecinctio, il palco imperiale, la scena, e sui due lati una serie di ambienti simmetrici. 

			Delle altre imponenti strutture che si ergevano in tutta l’area tra la collina e il mare, restano in alto sul costone, alle spalle della villa ottocentesca, le rovine di un grande edificio termale, che presenta un calidarium, con un singolare sistema di circolazione dell’aria calda. 

			Nei pressi della Gaiola, inoltre, vi è l’edificio romano meglio conservato e più suggestivo della zona, il cosiddetto “Palazzo degli Spiriti”. Si tratta di una struttura a tre piani in opera reticolata di età augustea che mostra, tra l’altro, numerosi segni di restauro e rifacimenti di epoca post-romana e del quale risulta problematico indicarne la funzione precisa. Il primo piano dell’edificio romano è sommerso per almeno 2,50 metri anche se tracce di erosione marina si rilevano sulle pareti esterne e interne della costruzione fino a un’altezza di quasi cinque metri sul livello del mare.

			Ponte romano di Via Salvator Rosa

			Una bella immagine narrativa di Giuseppe Marotta spiega bene il senso di una città piena di saliscendi, di scale, di ponti che hanno determinato la complessa e contorta stratificazione urbanistica di Napoli: 

			Svolto nelle Rampe Brancaccio, mi dileguo come inghiottito da una quinta di teatro, ed eccomi nel silenzio e nella vecchiaia di un borgo. Non passa un’anima, c’è vento, foglie secche mi precedono e io le seguo. Da un lato anonime case, dall’altro l’ozioso parapetto; affacciandomi posso riavere uno dei miei passi, immaginarmi sull’erto pezzo di strada inferiore mentre salivo. Napoli è città di rampe, di scalini, di ponti, di trafori, perché è città di memoria.31

			Uno degli antichi ponti romani della città è stato scoperto in zona Salvator Rosa, precisamente in Via Conte della Cerra, ai margini del centro storico della città. L’antica struttura, lasciata per molto tempo in assoluto abbandono, è stata scoperta nel 2000 in occasione della realizzazione della stazione della metropolitana di Napoli, fermata di Salvator Rosa, e in seguito restaurata. 

			Alcuni studiosi ritengono che fosse pertinente al tracciato dell’antica Via Antiniana per colles: la prima strada costruita nel 470 a.C. che, partendo da Pozzuoli, risaliva per la Loggetta e la Canzanella, raggiungeva la collina del Vomero e dell’Arenella e, passando per Antignano, scendeva per Via Conte della Cerra, Salvator Rosa e proseguiva lungo un percorso compreso fra i Ventaglieri e il Cavone, arrivando infine dalle parti dello Spirito Santo, da dove allora si entrava nella città. Una vera e propria arteria che ramificandosi fra diversi luoghi di Napoli rendeva possibile gli scambi commerciali e propiziava la nascita di aggregati abitativi lungo il suo percorso.

			Gli urbanisti sono unanimi nel ritenere che fu proprio questa arteria a convertire il Vomero da territorio solitario e selvaggio a zona residenziale permettendo la costruzione di ville e masserie per nobili e possidenti. Il Borgo d’Antignano, difatti, è la più antica frazione del quartiere collinare del Vomero, sorto come un trascurabile nucleo abitativo sulla Via Puteolis Neapolim per colles. Tra l’altro, si racconta che nel 305 d.C. appunto per questa strada transitò il corteo con il corpo del santo patrono di Napoli, decapitato a Pozzuoli e diretto alle catacombe di San Gennaro. 

			In epoca borbonica Antignano fu un luogo centrale degli uffici delle tasse; ancora adesso si conserva la sede nel borgo, identificato in un piccolo edificio a due archi sul cui fianco campeggia ancora l’iscrizione: «Qui si paga per gli regj censali».

			Riguardo al ponte romano, oggi è esposto, insieme ad altri reperti, nel parco adiacente la stazione della metropolitana di Salvator Rosa. Poco distante si trova anche una chiesetta neoclassica della prima metà del secolo xix, nella quale ogni tanto si espongono opere d’arte contemporanea. 

			Reperti di epoca romana nel chiostro dei Santi Marcellino... e Festo

			È uno dei luoghi più belli e delle dimore più sontuose che abbiamo mai visto. L’ampio e magnifico chiostro è aperto dal lato del mare, ed è terminato a oriente dalla chiesa, a settentrione e a ponente da fabbriche a tre piani. Gira tutt’intorno, meno in parte dal lato a mezzodì, un maestoso ed elegante porticato, sul quale è un terrazzo circondato da balaustre, e più sopra all’altezza del secondo piano un altro terrazzo sostenuto da grandi mensole di pietra e circondato anch’esso da balaustre.32

			Questa è la bella descrizione che Giuseppe Ceci fece del giardino presente nel complesso monastico dei Santi Marcellino e Festo. Frutto dell’unione di due monasteri femminili basiliani confinanti risalenti uno al vii secolo dedicato ai Santi Marcellino e Pietro, l’altro invece al culto di Festo e Desiderio e fondato nell’viii secolo per volontà di Stefano ii, vescovo e duca di Napoli.
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I giardini del chiostro dei Santi Marcellino e Festo visti dall’alto (foto di Baku su licenza CC BY-SA 3.0).






			Nel 1565 quello dei Santi Festo e Desiderio venne soppresso perché non rendeva economicamente e di conseguenza le monache del monastero furono riunite a quelle di San Marcellino e Pietro, il cui insieme assunse la nuova e definitiva intitolazione. Appena due anni dopo l’architettura venne nuovamente rimaneggiata su progetto di Giovanni Vincenzo Della Monica, i cui lavori di ammodernamento durarono circa trent’anni, dal 1567 al 1595. Restaurato variamente ancora più volte nel Settecento, anche per opera di Luigi Vanvitelli, nel 1809, sotto il regno di Gioacchino Murat, il monastero fu quindi soppresso perdendo perciò la sua funzione religiosa. Nel 1907 un’ala del complesso fu destinata a ospitare alcuni locali dell’Università degli Studi di Napoli Federico ii, tuttora attiva nello spazio occupato dal chiostro monumentale e dall’oratorio della Scala Santa. Nel 1932, infine, in altri ambienti del monastero, come la sala del Capitolo e quella del Teatrino, venne istituito il Museo di Paleontologia di Napoli. 

			Lungo le pareti delle arcate del chiostro sono allineati numerosi reperti archeologici e molti oggetti antichi rinvenuti durante i frequenti lavori al cantiere; tra essi frammenti epigrafici e scultorei, fusti di colonne e capitelli provenienti anche da edifici romani limitrofi distrutti.

			Resti archeologici dei Camaldoli

			La collina dei Camaldoli assunse questo nome da un eremo eretto sulla sua vetta dai monaci camaldolesi (una congregazione sorta al principio del Mille che si basa sull’unione dell’aspetto comunitario e solitario del monaco e rappresentato architettonicamente dalla presenza di un eremo e di un monastero). Sino alla seconda metà del xx secolo vi si accedeva da due parti: da Piazza Arenella per Montedonzelli, Cangiani, Guantai e Nazareth; dall’altra per Antignano, il ponte della Pigna e vi si arrivava per cupe e boschi. 

			In precedenza il monte si chiamava Prospetto, perché dall’altura si guardava in un sol colpo d’occhio, come di prospetto, il lido del Tirreno, le isole del golfo di Napoli con la zona flegrea e il lago di Agnano, la città di Napoli e le adiacenti campagne della Terra di Lavoro. Cinquecento metri sul livello del mare, sulla vetta, già nel secolo v sorse una chiesetta, si dice per opera del vescovo africano Gaudioso, dedicata al Salvatore: chiesetta che fu dai contadini del posto denominata San Salvatore a Prospetto. Questo primitivo edificio fu restaurato dai monaci camaldolesi nel Cinquecento, quindi più volte rimaneggiato in seguito: nel 1792, ad esempio, fu ristrutturato da Domenico Fontana e abbellito con pitture di Angelo Mozzillo. 

			In una zona prossima alla piazzetta di Contrada Morra, in uno dei boschetti che fanno corona al monte, è stata individuata una cisterna romana a pianta rettangolare e volta a botte. Poco lontano dal foro di ingresso è una pietra rettangolare con due incassi tipica di un torchio a vite per la spremitura di olive o uva; questa pietra si appoggia su un pavimento a mosaico. Verosimilmente era una struttura pertinente a una villa rustica romana frequentata dal i al iv secolo d.C. 

			A poche centinaia di metri sono i ruderi di un’altra grande villa romana utilizzata tra il i e il iv secolo d.C.; il più grande dei resti è una struttura a doppio livello in opera reticolata; a sud-ovest è una cisterna seminterrata in opera vittata. Nella parte alta della collina, non lontano da un traliccio dell’alta tensione, è un altro insieme di strutture pertinenti forse a una estesa villa anch’essa abitata fra il i e l’inizio del v secolo d.C.; nelle vicinaze una cisterna a pianta rettangolare in opera quasi reticolata, con uno strato in signino in parte visibile, mentre la volta a botte è crollata.

			Altri vari elementi di strutture romane in opera reticolata sono sparsi sui fianchi della collina; inoltre, sono stati identificati anche le tracce di una piccola necropoli con tombe a cappuccina, quasi certamente risalente all’ultimo trentennio del i secolo a.C. 

			Lungo vari diverticoli, infine, si intravedono moltissimi ruderi di mura in opera reticolata nel perimetro di alcune masserie sei-settecentesche, costruite certamente su preesistenti edifici di epoca romana. 




			

			

			

			

			Resti del Tempio dei Dioscuri

			Piazza San Gaetano è uno degli slarghi più antichi e frequentati di Napoli, forse il più importante nel periodo greco-romano: ospitava sicuramente il Foro della città. 

			Fino all’avvento della casa d’Angiò, che spostò il centro politico cittadino verso l’odierna zona del Municipio, tutta la storia napoletana è stata “scritta” in questa piazza: qui si riunivano in assemblea i rappresentanti delle dodici fratrie in cui si articolava la popolazione; qui si ricevevano gli ambasciatori stranieri per trattare la pace e la guerra (fra l’altro, vi furono discusse anche le clausole della federazione con Roma tra gli emissari di Quinto Publilio Filone e gli arconti Corilao e Ninfio); qui si accoglievano con grande pompa gli imperatori romani (come capitò a Nerone quando decise di esibirsi a Napoli in qualità di cantore); e qui accorreva il popolo in armi, al suono delle campane, per respingere gli assalti dei Longobardi e dei Saraceni (come avvenne nel 574 quando Giacomo Marra impedì che i pirati arabi effettuassero una conquista che sembrava inarrestabile).33

			L’attuale toponimo deriva dal monumento del santo, al centro dello slargo, eretto per un voto fatto dopo la cessazione della peste nel 1656; prospiciente la piazza è la monumentale chiesa di San Paolo Maggiore, sorta sull’antico tempio dei Dioscuri, che a Napoli evidentemente ebbero un culto speciale.




Facciata della chiesa di San Paolo Maggiore in una incisione del 1761.
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			I Dioscuri, identificati come Castore e Polluce, erano i mitici figli di Zeus e di Leda, fratelli che intervallano la loro esistenza fra l’Olimpo e l’Erebo. Castore e Polluce, secondo il mito classico, furono generati (insieme con Elena) dall’unione di Leda con Zeus, trasformatosi in cigno: nacquero in un uovo. Domatore di cavalli l’uno (Castore) e pugile l’altro (Polluce), i Dioscuri presero parte al ratto delle figlie di Leucippo (Ileria e Febe); in quell’occasione, Castore perse la vita e Polluce riuscì a ottenere dal padre Zeus una specifica posizione: sarebbero stati sempre uniti, mai divisi, ma un giorno sarebbero stati ammessi nell’altissimo Olimpo e il successivo sarebbero precipitati nell’orrido Erebo, in un eterno intervallo alternato di ascese e ritorni. Inoltre, i due erano considerati sacri negli agoni ginnici e nelle gare equestri e venivano festeggiati, oltre che in Grecia, anche a Roma e in molte città magnogreche. 

			Il tempio venne probabilmente costruito all’epoca della creazione della città, come sembra provato dai resti di fondazioni attribuite al v secolo a.C.; fu ricostruito nella prima età imperiale, forse al tempo dell’imperatore Tiberio (14-37 d.C.), nel quadro di una nuova sistemazione urbanistica dell’area del Foro napoletano. 

			Tra l’viii e il ix secolo il tempio antico venne inglobato nella chiesa di San Paolo, conservando la facciata, con l’iscrizione dedicatoria incisa sul fregio e la decorazione del frontone. Tra la fine del Cinquecento e l’inizio del Seicento, al sommo di una maestosa e scenografica scalinata, la chiesa fu ricostruita da Francesco Grimaldi, sempre lasciando in facciata l’antico pronao del tempio. I terremoti del 1686-1688 causarono gravi danni alla facciata: soltanto quattro delle otto colonne corinzie erano rimaste in piedi con due basi. Gli elementi crollati, lasciati sulla strada, andarono dispersi con il tempo. Altre due colonne furono rimosse nei primi anni del Settecento. 

			Nel 1972, proprio sotto le statue di San Pietro e San Paolo, simmetricamente disposte sulla facciata, incastrati in due nicchie, sono stati rinvenuti due torsi di marmo più grandi del vero, identificati come statue di Castore e di Polluce e oggi conservati al Museo Archeologico di Napoli dopo il restauro. 

			Resti archeologici di Palazzo Ricca

			Indubbiamente Via Tribunali, ovvero l’antico decumano maggiore di Napoli, è una strada sovrabbondante di storia, che lungo il suo percorso contiene testimonianze del passato greco-romano della città. Per esempio, quasi alla fine del suo tragitto, non molto distante da Castel Capuano, appare sulla destra il Palazzo Ricca, un fabbricato cinquecentesco appartenuto a Gaspare Ricca, il cui stemma consisteva in un’arma di azzurro con una fascia di rosso accompagnata da tre stelle d’oro a otto punte, poste due nel capo e una in punta. Nel 1616 il fabbricato fu acquistato per diecimila ducati dal Sacro Monte dei Poveri, fondato nel 1563 da alcuni avvocati dediti ad attività di beneficenza; attualmente è sede del prestigioso Archivio Storico del Banco di Napoli, il più grande e antico archivio bancario e economico al mondo.

			Appunto nei sotterranei del palazzo, che già nel 1819 fu destinato dal re Ferdinando i di Borbone ad archivio generale dei documenti degli antichi banchi pubblici napoletani, sono stati rinvenuti nell’ultimo trentennio del secolo scorso resti di un grande complesso termale romano e di una domus. Purtroppo, le strutture sono state assai danneggiate dai lavori del Risanamento, che sul finire dell’Ottocento sventrarono il cuore della Napoli antica rimuovendo anche parte del suo passato. 




Via Tribunali, l’antica strada greca di Napoli, in un disegno ottocentesco.






[image: nuova139.jpg]




			All’area dell’impianto termale si accede dalla sinistra del grande cortile del palazzo, che ha una bella scala interna realizzata da Ferdinando Sanfelice. Tra le installazioni superstiti sono i resti di un ipocausto, una struttura usata per riscaldare gli impianti termali dagli antichi romani; secondo molti studiosi questo sarebbe un ulteriore indizio della consistente presenza di edifici termali nella zona che – non a caso fino all’alto Medioevo – era chiamata Regio Thermensis. Circa la cronologia del monumentale complesso, di solito viene fatto risalire a un’età tardo repubblicana (ii secolo a.C.), sebbene si evidenzino anche realizzazioni di età flavia in opera laterizia (arcate e sostruzioni di ambienti) con reticolo tipico del periodo.

			Riguardo l’antica domus, invece, in un primo ambiente sono visibili due archi in laterizio che si aprono presumibilmente su un criptoportico (un corridoio, ovvero una via di passaggio coperta), ortogonale alla plateia di Via dei Tribunali. Del criptoportico si vede solo parte della volta di copertura, mentre il limite orientale è stato demolito con la costruzione dell’edificio moderno. Agli archi si appoggia un gigantesco ambiente realizzato in opera laterizia con copertura con volta a botte, probabilmente collegato ad altri vani di servizio posti più a occidente.

			A poca distanza si trova un secondo ambiente, in realtà una stanza definita da una struttura in opera reticolata con pavimento a mosaico con un motivo decorativo geometrico; successivamente questo vano fu ridecorato con un tema floreale tipico del iv stile pittorico e fu costruito un pilastrino in opera vittata che si appoggia al muro di fondo. Altre costruzioni in opera laterizia verosimilmente cancellarono definitivamente questo ambiente, però non è possibile precisare il rapporto tra queste costruzioni e il resto del complesso.

			Resti archeologici della metropolitana di Napoli

			Contrariamente a quanto accade in altre città, a Napoli la metropolitana conserva e mostra evidenze archeologiche di straordinaria importanza. Oltre a essere tra le più antiche d’Italia, per varie ragioni si rivela tra i luoghi più interessanti e belli da visitare, con le sue magnifiche “Stazioni dell’Arte”; così spiega il sito dell’anm (Azienda napoletana di mobilità):

			Le Stazioni dell’Arte nascono da un progetto promosso dall’Amministrazione comunale per rendere i luoghi della mobilità più attraenti e offrire a tutti la possibilità di un incontro con l’arte contemporanea. Gli spazi interni ed esterni delle stazioni hanno accolto, con il coordinamento artistico di Achille Bonito Oliva, circa 200 opere di 100 tra i più prestigiosi autori contemporanei, costituendo uno degli esempi più interessanti di museo decentrato e distribuito sull’intera area urbana. Un museo che non è spazio chiuso, luogo di concentrazione delle opere d’arte, ma percorso espositivo aperto, per una fruizione dinamica del manufatto artistico. La realizzazione delle stazioni, affidata ad architetti di fama internazionale, ha rappresentato un momento di forte riqualificazione di vaste aree del tessuto urbano.34

			In effetti, in anni recenti il rinnovamento dalle linee 1 e 6 della metropolitana ha rappresentato una delle più importanti infrastrutture realizzate in Italia e certamente la più grande opera pubblica eseguita a Napoli nel dopoguerra; l’intento era quello di limitare in modo consistente, attraverso la rete del trasporto su ferro, il problema del traffico automobilistico in una città ad alta densità abitativa. Nondimeno, le nuove stazioni o le vecchie rimodellate sono state concepite per riqualificare le aree urbane che le ospitano e per migliorare l’accessibilità a parti di pregio del tessuto storico. Così, affidate alla progettazione di noti architetti, da semplici terminali di trasporto si sono trasformate in luoghi con una formidabile identità architettonica; infine, ospitando opere d’arte contemporanea sono diventate una sorta di “museo obbligatorio”, come ha acutamente detto Bonito Oliva.

			Per le valenze storico-artistiche, eccezionali si sono rivelate le cosiddette “stazioni dell’archeologia” di Piazza Garibaldi, di Via Duomo, di Piazza Bovio (Università), di Via Toledo e di Piazza Municipio; rispetto all’impianto cittadino antico sono circoscritte subito all’esterno della parte più antica del centro storico, precisamente nella zona costiera compresa fra Parthenope, ovvero l’insediamento degli inizi del vii secolo a.C., e Neapolis, la città nuova fondata alla fine del vi-inizi v secolo a.C. 
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Blocchi di marmo rinvenuti durante gli scavi della fermata Università della metropolitana, conservati nel Museo Stazione Neapolis (foto di ho visto Nina volare su licenza CC BY-SA 2.0).






			Proprio organizzando e sistemando queste fermate sono stati condotti scavi archeologici che hanno dato luogo a considerevoli rinvenimenti resi noti dai media, oltre che da alcuni lavori di taglio più scientifico. Questa straordinaria mole di ritrovamenti consente ora di arricchire in modo significativo le informazioni e la pianta archeologica della città; ancor di più la quantità non trascurabile di nuovi elementi permette una più compiuta ricostruzione storica della sua fase greco-romana. Le operazioni di scavo sono state sbalorditive per l’intreccio di elementi diversificati: per la loro difficoltà tecnica e metodologica, per la consistenza delle acquisizioni scientifiche, per lo stretto legame con un’opera pubblica di carattere ingegneristico che è segmento di una delle più considerevoli trasformazioni della città contemporanea, avviata attraverso il piano comunale dei trasporti.

			Gli elementi fondamentali degli scavi archeologici effettuati sono stati così riassunti: 

			Nell’area tra Piazza Municipio e Piazza Bovio si estendeva un’unica grande insenatura che non ha conosciuto nel tempo significative variazioni e in cui almeno dalla fine del iv secolo-prima metà del iii secolo a.C. è realizzato il porto che rimarrà in uso sino agli inizi del v secolo d.C. Il suo limite a sud è segnato da un promontorio tufaceo esteso da Castel Nuovo sino alla stazione marittima, a nord-est dalla lingua sabbiosa su cui è edificata nel xvi secolo la chiesa di Santa Maria di Porto Salvo. Contrariamente a quanto supposto dal Capasso, l’insenatura consiste in un’unica profonda baia che occupava quasi l’intera Piazza Municipio sino alle aiuole di palazzo S. Giacomo e raggiungeva il limite nord di Piazza G. Bovio per piegare successivamente a est, disegnando un’ansa che segna l’altro limite del bacino. Oltre tale ansa, sulla base della presenza di strutture di età ellenistico romana emerse soprattutto nel corso degli scavi tardo ottocenteschi, è possibile ricostruire una linea di spiaggia che con articolazioni al momento non meglio definibili arrivava alle foci del Sebeto. In tale ambito a Piazza N. Amore i carotaggi hanno rivelato per l’età preistorica la presenza di un ambiente sommerso, in una situazione di stretta insenatura che penetrava sino alla base della scarpata del pianoro della città antica, mentre è attestata almeno dall’avanzata età del bronzo la formazione di una spiaggia emersa.35

			Nondimeno, indipendentemente dal valore e dal pregio dei singoli rinvenimenti, le indagini archeologiche urbane compiute per il compimento della linea metropolitana, oltre a originare una sistematica “tutela conoscitiva” dell’evoluzione ambientale e insediativa della fascia costiera della città e delle aree immediatamente retrostanti, dall’epoca di Parthenope e Neapolis alle variazioni di epoca tardoantica, medievale e moderna, hanno prodotto anche una rete di collaborazioni scientifiche di carattere nazionale e internazionale che rende gli scavi della metropolitana di Napoli esemplificazione privilegiata di studi e ricerche. 

			Resti archeologici della stazione metropolitana... di Piazza Bovio

			I lavori per la costruzione della stazione della metropolitana di Piazza Bovio (Università) si sono protratti per oltre dieci anni proprio a causa della individuazione di numerosi reperti archeologici di notevole importanza. I resti, risalenti a epoche differenti, sono stati in parte rilevati e in parte rimossi, ma in ogni caso nulla più sarà visibile in situ.

			Il luogo dove insiste oggi la piazza è stato oggetto nel corso dei secoli di trasformazioni urbanistiche ininterrotte; secondo gli studiosi qui nel xii secolo si costruisce un nuovo quartiere che, nonostante le numerose variazioni topografiche, lascia pressoché inalterato il tessuto urbano preesistente che sarà totalmente variato solo dall’intervento ottocentesco del Risanamento. In particolare, le operazioni per la delocalizzazione dei sottoservizi in corrispondenza della scala di uscita della stazione programmata in progetto hanno consentito il ritrovamento di frammenti del muro di fortificazione, di una torre, verosimilmente parte sostanziale del sistema difensivo di epoca bizantina, e un complesso edilizio stratificato, risalente al vii secolo d.C., che all’epoca si trovava nelle adiacenze della linea di costa. Il progetto della stazione non è stato modificato, ma i resti della torre, prodotta con molti elementi di riutilizzo, tra i quali elementi architettonici attribuibili a un monumento pubblico di piena età imperiale, sono stati spostati.

			Le ipotesi ricostruttive elaborate dagli archeologi sono state basate sul confronto di questi ritrovamenti con le fonti e i risultati di scavi diretti in passato, innanzitutto a seguito degli interventi del Risanamento. Da questi studi emerge che l’area dell’attuale Piazza Bovio era dapprima occupata dal mare e ricadeva nell’insenatura di una zona subpianeggiante compresa tra i due insediamenti più antichi di Parthenope e Neapolis. 

			Dal v secolo a.C. la città viene irrobustita da mura, che secondo l’ipotesi di Mario Napoli procedevano a monte di corso Umberto e Piazza Bovio e presumibilmente furono inglobate nelle fortificazioni di epoca bizantina rinvenute. 

			I resti della torre di epoca bizantina, la cui ubicazione è stata accuratamente rilevata prima di essere rimossa, erano composti da blocchi quadrangolari in trachite e da alcuni elementi architettonici in marmo bianco di Luni, un pilastro con rilievi su due lati, due frammenti di uno stesso architrave, un capitello e una colonna di tre quarti. Altre considerazioni di natura stilistica e iconografica hanno invece consentito di ipotizzare la tipologia architettonica dei frammenti scultorei che, dall’analisi dell’apparato decorativo, sembra essere tipica di un arco onorario di età severiana. L’arco, secondo questa teoria, era parte di un sistema monumentale costiero che dalla fine del secolo iv e gli inizi del secolo v d.C. subisce un declino dovuto al processo di impaludamento e al successivo insabbiamento che durante il vi secolo d.C. produce l’avanzamento della linea di costa. 

			Questi edifici abbandonati vengono poi utilizzati in epoca bizantina per il restauro del sistema difensivo. A questo periodo è attribuibile il grande aggregato edilizio dei magazzini rinvenuto, che testimonia il processo di urbanizzazione dell’area litoranea a partire dal vii secolo d.C. fino all’impaludamento che, fra il x e l’xi secolo d.C., crea le condizioni per lo sviluppo di un tessuto urbano completamente separato da quello sottostante. 

			Resti archeologici della stazione metropolitana... di Via Toledo 

			La bellissima stazione di Via Toledo è stata progettata dal’architetto catalano Oscar Tusquets Blanca e organizzata sotto la direzione di Achille Bonito Oliva; inoltre, è arricchita da artisti italiani e stranieri di fama come Oliviero Toscani, Lawrence Weiner, Shirin Neshat, Ilya e Emilia Kabakov e Francesco Clemente: per la sua eleganza è stata definita ultimamente dal «Daily Telegraph» la più bella d’Europa e nel 2013 è risultata vincitrice dell’Emirates leaf international award.Questa straordinaria meraviglia non deve però far dimenticare che anche qui, durante gli scavi per la sua realizzazione, sono state messe in luce parti della fortificazione aragonese di fine xv-inizio del xvi secolo, in particolare un fortilizio che già a quei tempi era scomparso sotto una coltre di sedimenti. Inoltre, sono affiorate tracce di scantinati attribuibili agli interventi edilizi promossi da Pedro di Toledo in occasione dell’apertura della via che a lui fu dedicata: questi muri incorporano costruzioni di epoca romana in blocchetti di tufo con fasce di laterizi, relative presumibilmente a un edificio termale risalente al ii secolo d.C.

			Al di sotto di queste strutture si è scoperto infine un paleosuolo contraddistinto da impronte di arature incrociate, collegate ad alcuni frammenti ceramici riferibili al Paleolitico, ovvero situabili tra la fine del v e l’inizio del iv millennio a.C., a dimostrazione che l’area era popolata già in epoca preistorica e molto tempo prima dell’avvento dei coloni egei.

			Resti archeologici della stazione metropolitana... di Piazza Garibaldi 

			La prima stazione di Napoli fu costruita negli anni Sessanta dell’Ottocento nell’ambito di uno studio urbanistico per la riorganizzazione del tessuto viario cittadino.

			La sua nascita, risalente al periodo successivo all’Unità d’Italia, arriva in concomitanza con la creazione di uno scalo ferroviario per la Strada dei Fossi, vale a dire l’attuale Corso Garibaldi. Aperta al pubblico solo nel 1867, i lavori per la sua costruzione furono avviati nel 1860, grazie al progetto dell’ingegnere francese Paul Amilhan e del collega italiano Nicola Breglia. Fino a quel momento, Napoli aveva goduto della presenza di due stazioni adiacenti, situate sempre lungo la Strada dei Fossi: la stazione della società Bayard, capolinea della ferrovia per Salerno, e la stazione della società Regia, capolinea della ferrovia per Roma. La nuova stazione, realizzata in stile neorinascimentale, rappresentava una tra le migliori opere dell’architettura postunitaria, con i suoi tre padiglioni circondati da un giardino, al cui interno vi era la fontana della Sirena, oggi ospitata a Piazza Sannazzaro.36

			Con il graduale aumento del traffico si produsse negli anni la necessità di rivedere l’assetto della stazione e destinare spazi più ampi alla circolazione nella zona. Tra il 1954 e il 1960 pertanto la stazione ottocentesca venne demolita e fu realizzato un nuovo fabbricato viaggiatori, arretrato di 250 metri rispetto alla posizione precedente: l’intervento causò tra l’altro la realizzazione dell’attuale Piazza Garibaldi.

			Il progetto di questa più moderna stazione fu coordinato da Carlo Cocchia insieme ad altri insigni esponenti dell’architettura italiana e napoletana del periodo tra cui Pierluigi Nervi, Bruno Zevi, Giulio De Luca, Luigi Piccinato e Giuseppe Vaccaro; venne ultimato nel 1960 con la demolizione di tutte le vecchie costruzioni poiché, per evitare disagi al traffico ferroviario, si decise di costruire prima la nuova stazione, che prevedeva una pensilina con il famoso tetto a blocchi dalla forma piramidale e i pilastri a tre piedi, ventiquattro binari e il grattacielo delle Ferrovie dello Stato. 

			Negli anni Novanta del Novecento, infine, i lavori di rinnovamento e ampliamento che hanno portato alla realizzazione della stazione della linea 1 della metropolitana sono stati eseguiti secondo il progetto dell’architetto e urbanista francese Dominique Perrault, che ha previsto la risistemazione dell’impianto stradale, una grande area verde sulla sinistra e una passeggiata coperta da un reticolo metallico di pensiline semipermeabili sulla destra, e inoltre una imponente galleria commerciale, abbellita da raffinate installazioni di diversi artisti.

			Proprio in conseguenza di tutti questi precedenti lavori nella zona, le scoperte archeologiche non sono state così numerose e sorprendenti come altrove. Nell’area di scavo di Via Nolana, in particolare, gli interventi hanno riportato alla luce parte di mura in opera reticolata d’epoca romana. La scoperta, rinvenuta a oltre quattro metri dall’attuale piano stradale, aggiunge interessanti informazioni circa il perimetro sud-orientale dell’antica Neapolis, per un’area che viene ritenuta assegnata allo svago e alle attività sportive. Nello stesso punto, ma a un livello di poco superiore, sono state estratte alcune ossa e una grossa anfora, quasi integra. 

			Facendo coincidere la pianta presentata da B. Capasso nella sua monumentale Napoli greco-romana con l’attuale area di scavo, meraviglia la vicinanza con il settore nord-orientale dell’ippodromo dell’antica Neapolis. Anche per questo si ipotizza che si possa trattare della struttura sportiva, oppure dei suoi ambienti di pertinenza e di servizio. 

			Resti archeologici della stazione metropolitana... di Piazza Municipio

			L’espansione urbana di Napoli continuò sull’antico tracciato ippodameo a scacchiera fino al v secolo d.C., quando, per lo sviluppo in direzione del porto, lo schema viario divenne irregolare, svolgendosi nella zona attualmente corrispondente a San Giovanni Maggiore, Banchi Nuovi e Santa Maria la Nova. L’espansione verso il mare, elemento caratterizzante della crescita urbana, era giustificata dal ruolo prioritario dei traffici marittimi nell’economia di Neapolis e dalle difficoltà orografiche dell’alternativa di sviluppo verso l’entroterra.
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Strutture archeologiche emerse durante le opere di scavo per la stazione Municipio, nell’omonima piazza (foto di Armando Mancini su licenza CC BY-SA 2.0).






			Ancora al tempo della conquista del generale Belisario (vi secolo d.C.), come già detto altrove, pare che il porto fosse distante dalle mura. J. Beloch annotò:

			il motivo per cui Neapolis fu costruita così distante dal porto è da ricercare unicamente in considerazioni di carattere militare, giacché il terreno nelle immediate vicinanze del mare non offriva alcuna protezione. Finché Neapolis ebbe una propria forza navale, al tempo dell’assedio romano e ancora più tardi fino alla guerra sociale, il porto, che ospitava l’arsenale e il naviglio da guerra, dovette naturalmente essere protetto con opere di fortificazione, e forse era anche collegato con la città per mezzo di lunghe mura. Ma dopo che Silla ebbe tolto alla città le triremi, le fortificazioni portuali non avevano più alcuno scopo e a poco a poco andarono in rovina; e così troviamo che Belisario sbarcò in questo punto senza incontrare forte resistenza.37

			Tra l’altro, le problematiche topografiche e le ricerche archeologiche del litorale napoletano sono risultate sempre di particolare complessità a causa delle innumerevoli trasformazioni fisiche intervenute nel tempo, dovute alla subsidenza, ai continui insabbiamenti, alla stratificazione urbanistica e infine alle colmate relative al porto moderno, fenomeni che nel loro complesso hanno determinato l’avanzamento della linea di costa e la modificazione del profilo originario. Per questi motivi sino ad anni recenti gli archeologi e gli urbanisti hanno elaborato le loro letture topografiche esclusivamente su poche e incerte notizie di vecchi rinvenimenti, sulle fonti documentarie, sull’analisi del ricco patrimonio cartografico e vedutistico. 

			Della linea di costa, in verità, si conosceva molto poco; che fosse differente da quella moderna è esplicitamente confermato dalla Tavola Strozzi (1464), che mostra il Maschio Angioino lambito dal mare, e da un singolare dipinto di Micco Spadaro (1642) della certosa di San Martino, dove l’area di Piazza Municipio è già all’asciutto, ma di estensioni inferiori a quelle attuali. 

			I lavori della metropolitana con le stazioni di Piazza Municipio, Piazza Bovio, Piazza Nicola Amore e Piazza Garibaldi hanno sicuramente contribuito a chiarire questa ricostruzione. Per anni c’erano state diverse congetture sulla posizione del porto; oltre a quelli che lo posizionavano verso l’attuale Castel dell’Ovo, per alcuni c’era solo un bacino portuale, sito tra Piazza della Borsa e l’Università, per altri studiosi, tra questi B. Capasso, gli approdi erano due: il Portus Vulpulum e il Portus de Arcina rispettivamente il primo nella zona compresa tra Via Medina, Piazza Municipio e Castel Nuovo e il secondo molo adiacente di dimensioni ridotte ubicato nella zona del Molo Piccolo.

			Le indagini archeologiche condotte a Piazza Municipio, a quasi tredici metri sotto il piano di calpestio e tre e mezzo sotto il livello del mare, in un’area isolata grazie a enormi paratie stagne, hanno permesso di identificare finalmente la linea di costa; si è compreso che il porto era situato proprio in mezzo alla piazza, poco distante dal luogo dove dodici secoli dopo sarebbe stato costruito il Maschio Angioino. 

			Le ricostruzioni storico-archeologiche sono da ascrivere al merito, in particolare, di Maria Vittoria Carsana e di Daniela Giampaola, che ha diretto lo scavo. Nei pressi dell’attuale statua equestre di Vittorio Emanuele è stato trovato il punto più basso, costellato di pali di legno che avevano sorretto, nei vari secoli di utilizzo del porto, più di una banchina. Moltissimi i ritrovamenti, a cominciare dai residui delle manovre di carico e scarico, come monete, bottiglie di vetro tappate col sughero, balsamari e unguentari. È stata rinvenuta, per di più, una grande quantità di ceramica ben conservata come pentole di terracotta, anfore ancora piene (di olio o vino), e coppe di produzione africana che si erano rotte cadendo in acqua. Tra gli oggetti più curiosi, sono state recuperate suole in cuoio di calzari romani, quindi arnesi da marinaio, come aghi per ricucire le reti, cime, piccoli arpioni di legno per la pesca, anelli per assicurare le vele al sartiame (i cosiddetti “garrocci”), ancore romane in pietra a due fori e lucerne di antiche lampare. 

			In particolare, negli scavi della stazione di Piazza Municipio, il materiale ritrovato ammonta a oltre tremila reperti. Le stratificazioni dell’area risalgono all’epoca greco-romana (quelle più antiche); le prime a essere venute alla luce sono state proprio le strutture romane con la presenza di una serie di stanze facenti parte di un complesso termale con configurazioni ad arco a tutto sesto in mattoni e murature in opus reticulatum. 

			Nondimeno, la scoperta che ha fatto più scalpore è stata quella del rinvenimento di alcune imbarcazioni romane del i secolo d.C., in ottimo stato di conservazione; data l’assenza di carico e verificata l’usura delle imbarcazioni, si ipotizza siano state sommerse volontariamente. Il primo relitto ritrovato (il cosiddetto Napoli A) ha conservato una lunghezza di 11,77 metri, una larghezza massima di 3,32, e una profondità di 88 centimetri; la barca cosiddetta Napoli C ha dimensioni maggiori, infatti si è conservata per una lunghezza di 13,2 metri, una larghezza massima di 3,7 metri e una profondità di 80 centimetri. Al di sopra di queste imbarcazioni insabbiate, nel corso del ii secolo d.C. furono costruiti due pontili: i pali di queste installazioni hanno causato la rottura del fasciame dei relitti. Queste strutture non furono più adoperate tra la fine del ii e gli inizi del iii secolo d.C. quando un’imbarcazione, naufragata probabilmente a causa di una mareggiata, va a depositarsi sul molo e su uno dei pontili: la carcassa cosiddetta Napoli B. L’imbarcazione è stata rinvenuta con a bordo un carico di scaglie di calce e calcare, conserva una lunghezza di 7 metri e una larghezza massima di 2 metri circa.

			Il porto cominciò la sua decadenza con la creazione di una laguna (principio del v d.C.), dalla quale derivò quindi un progressivo insabbiamento (vi secolo d.C.) che portò all’abbandono delle costruzioni portuali e all’avanzamento della linea di costa.

			Una quarta imbarcazione è stata identificata, dopo qualche anno dai primi rinvenimenti (2005); presenta la chiglia larga e ha una prua piatta, in modo da facilitare l’attracco al molo e le operazioni di scarico e carico delle merci. Nel novembre del 2014, poi, è stata rinvenuta un altro natante nei lavori d’esecuzione del pozzo che collega la linea 6 con quello di manovra di Via Acton. Ancora nel corso del 2015 sono stare ritrovate altre due barche di epoca romana destinate ai commerci, conservatesi in uno strato di fango causato da un’inondazione, forse tra il iii e il v secolo a.C. che portò all’insabbiamento del porto. I natanti, lunghi circa 15 metri, sono stati realizzati con legno di abete.

			Le navi di Napoli, infatti, s’inseriscono in un sistema architettonico retto da un principio di costruzione ‘su guscio’ e da una concezione longitudinale dell’insieme dello scafo. All’interno di questo sistema architettonico, il fasciame rappresenta la struttura dominante mentre le ordinate, a causa del loro frazionamento e della debolezza dei loro collegamenti, appaiono come una struttura secondaria destinata e rinforzare trasversalmente l’imbarcazione. L’insieme delle navi di Napoli, riposa dunque su una struttura tripartita costituita da: una carpenteria assiale composta di diversi elementi (chiglia ed elementi di poppa e di prua) rinforzata internamente da una carpenteria longitudinale (paramezzale o massiccio dell’albero), un fasciame collegato a paro, assemblato in tutte le sue parti e rinforzato internamente da un fasciame interno e da una carpenteria trasversale i cui elementi sono indipendenti. Il sistema d’assemblaggio delle tavole del fasciame è costituito da sottili linguette (tenoni) inserite in incassi (mortase) praticati, a intervalli regolari, lungo lo spessore delle tavole. I tenoni, inoltre, sono regolarmente bloccati da spinotti.38

			Il ritrovamento di questi natanti ha fatto ipotizzare che in epoca romana fossero utilizzate per fare la spola tra il naviglio da trasporto pesante, all’ancora in acque profonde, e i moli del porticciolo dell’antica Neapolis. 

			Un elaborato programma di recupero, reso possibile tecnicamente dalla collaborazione avviata con la Soprintendenza Archeologica della Toscana e con i laboratori dell’icr del ministero per i Beni e le attività culturali, ha condotto al sollevamento e allo stoccaggio delle imbarcazioni presso un capannone climatizzato allestito appositamente nell’area del deposito dei treni metropolitani di Secondigliano-Piscinola, in cui sono tuttora conservate in attesa del definitivo 
restauro.

			Resti archeologici della stazione metropolitana... di Via Duomo

			Il progetto preliminare per la stazione della metropolitana di Via Duomo, da sistemare nei pressi di Piazza N. Amore, ovvero “ai quattro palazzi” come dicono a Napoli, risale al 2003, ma già durante le prime esplorazioni si comprese che le evidenze archeologiche che immediatamente vennero alla luce avrebbero comportato prospettive realizzative lunghe e complicate; infatti, la stazione è stata finalmente inaugurata il 6 agosto 2021, secondo i modelli proposti dall’architetto Massimiliano Fuksas e dalla moglie Doriana.

			Indubbiamente, quello di Piazza N. Amore è stato uno degli scavi archeologici più imponenti d’Europa, un’opera immensa e di grande impatto urbano, che ha inevitabilmente rallentato i lavori per la realizzazione della stazione metropolitana. I primi ritrovamenti sono relativi alle rovine di un grandioso complesso pubblico, costruito in età augustea in occasione dei giochi isolimpici, e da una fontana marmorea del xii secolo, con incisioni graffite simboleggianti barche dirette verso un fortilizio. In seguito nei cantieri emersero un tratto di pavimento che gli specialisti ritengono sia quello dell’ingresso dell’antico Gymnasium (un edificio sacro utilizzato dai giovani sia come palestra sia come luogo dove ascoltare filosofi e poeti), probabilmente associato a una pista esterna scoperta destinata all’allenamento, quindi lo scheletro di un bambino e una testa marmorea che raffigura probabilmente un membro autorevole della gens Giulio-Claudia. Dagli scavi sono state recuperate una grande quantità di lastre di marmo – alcune conservate quasi integralmente, altre in frammenti – che portavano impressi lunghi elenchi di nomi: le liste dei vincitori degli Italikà Rhomaia Sebastà Isolympia.




Epigrafe marmorea con i nomi 

di coloro che vinsero le Isolimpiadi, 

conservate nel Museo Stazione 

Neapolis (foto di IlSistemone 

su licenza CC BY-SA 3.0).
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			Il tempio dei Sebastà Isolympia, attestato in molte fonti antiche, fu eretto in onore dell’imperatore Augusto e è stato tramandato attraverso i millenni; si trattava di un edificio di grande importanza e prestigio per la città, il cui ritrovamento era stato desiderato a lungo da studiosi e letterati di ogni epoca. I giochi furono istituiti nel 2 d.C. (e proseguirono poi fino al iv secolo d.C.) per ossequiare l’imperatore che alcuni anni prima era intervenuto in soccorso della città partenopea devastata da un forte terremoto; le feste si svolgevano tra la fine di luglio e l’inizio di agosto, come dimostra il fatto che lo stesso Augusto vi assistette nel 14 d.C., poco prima della sua morte. Le competizioni napoletane divennero presto riconosciute come le più popolari d’Occidente, attirando atleti e campioni da ogni angolo del Mediterraneo. Il programma dei giochi napoletani è tramandato da un’iscrizione frammentaria trovata a Olimpia, che costituisce una copia del regolamento dei Sebastà di Napoli, inviata al santuario olimpico. Proprio come avveniva per i giochi ellenici, i giochi pubblici partenopei avevano una cadenza quinquennale e comprendevano diverse discipline. 

			Riguardo alla struttura della manifestazione, gli studiosi di regola sono concordi nell’ipotizzare un nucleo originario che inizialmente comprendeva esclusivamente agone ginnico ed ippico, al quale solo dopo la morte di Augusto sarebbe stata aggiunta ex novo una competizione musicale e poetica, come visto di per sé estranea ad un agone ‘isolimpico’. […] Assai complesse risultano le modalità di iscrizione. Sembra che i concorrenti, intenzionati a prendere parte ai Sebastà, dovessero presentarsi a Neapolis non meno di trenta giorni prima della manifestazione e dichiarare di fronte agli agonoteti il loro nome completo, secondo la formula onomastica romana (chrematizein), se cittadini; il nome proprio seguito dal patronimico (patrothen), se stranieri; la patria (patris); la disciplina prescelta (agonisma), seguita dalla indicazione della classe d’età. […] Gli atleti dei Sebastà, nelle competizioni ginniche dovevano competere divisi in classi di età: i fanciulli, forse dai 12 ai 17 anni, i giovani, dai 17 ai 20, e gli uomini, dai 20 in poi. […] Ai Sebastà erano previste naturalmente anche delle multe per coloro che non si attenevano al regolamento. Chi si presentava dopo la data indicata era tenuto a giustificare il suo ritardo con motivazioni serie; in caso contrario era squalificato ed escluso dalle gare. Pene ancora più severe colpivano coloro che non rispettavano gli obblighi relativi all’iscrizione; essi erano passibili di multa, e se non la pagavano erano condannati alla fustigazione. Alla fine delle gare gli agonoteti distribuivano i premi ai vincitori. Come in altri agoni sacri, nei Sebastà era assegnata, come premio, una corona per i vincitori delle gare ippiche ed atletiche – nel caso specifico la corona era di spighe – che veniva trasportata nel ginnasio con una cerimonia solenne.39 

			Tra le gare ginniche erano previsti lo stadio, il diaulo (una gara di corsa di lunghezza doppia rispetto allo stadio), il dolico (corsa di lunghezza variabile da 7, 12 o 24 volte lo stadio), la corsa armata, l’apobates (esercizi di agilità e di velocità, consistenti nel discendere e risalire dal carro in corsa, pur essendo provvisti di armatura), il pentatlon (corsa, salto in lungo, giavellotto, disco, lotta), la lotta, il pugilato e il pancrazio (gara di pugilato e lotta insieme). Quanto alle gare ippiche, compaiono il puledro da sella, il carro a due puledri, il carro a quattro puledri, il cavallo da sella, il carro a due cavalli, il carro a quattro cavalli. 

			Inoltre, il programma ufficiale prevedeva anche numerose gare poetiche, musicali e teatrali estranee alle feste olimpiche. Il programma artistico dei giochi napoletani includeva ben undici concorsi: tromba; suonatori di cetra; suonatori di cetra del ciclo epico; suonatori di flauto pitici (che si ispiravano al mito di Apollo), corali o del ciclo epico; attori (o cantanti) di commedia; pantomimi; attori (o cantanti) di tragedia; diapanton (riservata ai vincitori di tutte le diverse gare musicali disputate in un concorso, e in cui probabilmente non si prevedevano distinzioni per specialità e classe di età); poeti lirici. Tra la serie di gare atletiche e ippiche e quelle artistiche, era previsto un momento dedicato a specifici atti di culto nei confronti di Augusto, consistenti in una processione verso il Cesareo (il tempio dedicato al culto imperiale) e nel sacrificio di cento buoi offerto dagli artisti teatrali, mentre altri animali erano immolati a spese della città. 

			Tutte le straordinarie scoperte archeologiche ottenute dalla sistemazione della fermata della metropolitana di Piazza N. Amore saranno restaurate (in alcuni casi smontate e ricomposte), quindi saranno comprese in un sistema di musealizzazione dell’area antica e di parte del suo contesto all’interno della stazione.

			Resti archeologici di Santa Maria Maggiore... alla Pietrasanta

			La costruzione della chiesa di Santa Maria Maggiore, odierna Santa Maria Maggiore alla Pietrasanta, è attribuita all’episcopato del vescovo napoletano Pomponio (514-532); la costruzione è stata completamente rimaneggiata nel xvii secolo su progetto di Cosimo Fanzago.

			Secondo alcuni studiosi, nell’area un tempo sorgeva un tempio dedicato al culto di Diana, destinato esclusivamente alle donne, le quali invocavano la dea romana soprattutto per ottenere parti indolori e scongiurare quelli funesti. Diana, infatti, per i Romani era la signora delle selve e degli animali selvatici, la custode delle fonti e dei torrenti; eternamente vergine e schiva, era amante della solitudine e nemica dei banchetti, aveva fatto voto di castità e per questo motivo proteggeva chi si manteneva casto. Procurava alle donne le doglie che servono al parto attutendo però il dolore, e le proteggeva dalla febbre puerperale, contemporaneamente le assisteva nel parto, insegnando pure a curare e educare i bambini.

			Gli uomini poco sopportavano il suo culto poiché molte donne, pur di evitare matrimoni infelici, preferivano votarsi a lei e offrirle la loro castità. Le ragazze divenute sacerdotesse furono poi appellate in maniera dispregiativa col nome dianare o janare (sacerdotesse di Diana). Anche quando si diffuse il credo cristiano alcune donne ricorrevano all’antico culto; se scoperte, erano accusate di stregoneria, bollate come serve del demonio e bandite dalla città. Probabilmente proprio da queste tradizioni nasce la leggenda del diavolo-maiale legata alla nascita della Chiesa napoletana.

			Secondo un popolare racconto, infatti, il diavolo sotto le sembianze di una scrofa infestava la zona fra Piazza Miraglia e il centro antico e grugnendo spaventava i viandanti durante le ore notturne. Per debellare questo nefasto male, il vescovo napoletano, dopo aver sognato la Madonna che gli aveva impartito precise istruzioni sul da farsi, fece costruire la basilica. Il luogo della fondazione sarebbe stato segnalato dal ritrovamento di un panno celeste, al di sotto del quale avrebbe rinvenuto una pietra santa, ovvero una roccia con su incisa una croce (in seguito venerata dai fedeli come fonte d’indulgenza).

			Questa fantastica storia spiegherebbe anche la presenza di iscrizioni e simboli insoliti (fra cui una tavola del gioco romano ludus latrunculorum, più o meno una dama romana) presenti sul campanile attiguo. Tra l’altro, risalente all’epoca romana, questo campanile è una delle più antiche torri campanarie d’Italia. La sua caratteristica è l’arco che oggi appare più basso a causa del livello dell’asfalto che si è alzato nel corso dei secoli e da cui sono nate molte leggende. Proprio sul campanile si possono notare alcune piccole sculture in marmo, rinvenute durante gli scavi sul tempio di Diana, che rappresentano teste di suino. 

			Forse il campanile è ciò che resta dell’antico edificio e, oltre a rappresentare una delle più importanti strutture medievali di Napoli, racconta simbolicamente le vicende storiche della città. Secondo alcuni studiosi, il campanile sarebbe coevo all’impianto paleocristiano, mentre altri in base alla natura delle sue strutture esterne rifiutano questa datazione e la fissano comunque a un periodo che non va oltre i secoli ix-x. La piccola torre in laterizi, che affaccia sulla Via Tribunali, ora appare completamente isolata dagli altri edifici e si svolge secondo una pianta quadrata; ha nella base alcuni frammenti architettonici romani e due colonne di granito bigio. Aperta da un piano di bifore, con pulvini e mensole, si conclude con una cuspide, pure in laterizi, che manca della punta e appare oggi tronca, perché almeno fino al Seicento v’era precisamente una statua bronzea di una scrofa.

			Si deve aggiungere che a questa leggenda era collegata la Festa della Porcella, che si svolgeva ogni anno nel mese di maggio per ricordare l’intervento prodigioso della Madonna che aveva scongiurato il male, scacciando definitivamente il diavolo. L’usanza voleva che l’abate di Santa Maria Maggiore scannasse nel Duomo di Napoli una pingue scrofa, metafora del male. La ricorrenza continuò fino al 1625, anno in cui fu deciso di abolirla perché ritenuta indecente e idolatra. 

			Anche i sotterranei della chiesa rappresentano una preziosa testimonianza della storia della città. Scendendo sotto la chiesa, infatti, è possibile osservare pavimenti e strutture murarie preesistenti, porzioni di muro in opus reticulatum, blocchi di tufo, mosaici di epoca romana e resti di una domus. I sotterranei della chiesa presentano, inoltre, un insieme di cunicoli appartenenti all’antico acquedotto greco-romano, terminanti in cisterne pluviali che permettevano agli abitanti di Napoli l’approvigionamento idrico. 

			Resti romani di Marechiaro e Posillipo 

			La vista che Posillipo offre di Napoli si è impressa nell’immaginario collettivo in maniera così determinante da dominare tutta l’oleografia novecentesca e rappresentare la città in tutto il mondo: il pino marittimo cui fa da sfondo il golfo e il Vesuvio col pennacchio è una vera e propria costante nella pittura paesaggistica su Napoli, un tema riconosciuto universalmente. Tale scorcio è stato visibile inalterato fino all’ultimo decennio del Novecento, quando il mitico pino è stato abbattuto. Tra l’altro, la bellezza dei luoghi di Posillipo ha da sempre affascinato la sensibilità artistica e ha ispirato canzoni e poesie: all’Archivio della Canzone Napoletana si possono contare più di duecento composizioni classiche dedicate a Posillipo.
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Il golfo di Napoli visto da Posillipo in un dipinto d’epoca.






			Muovendosi lungo la costa sono visibili il Palazzo Donn’Anna, la chiesa di Santa Maria del Faro, gli approdi di Marechiaro e della Gaiola, Villa Rosebery, residenza napoletana del presidente della Repubblica, la Grotta di Seiano e i resti del teatro romano sopra la splendida baia dei Trentaremi. Nella parte alta del colle si trovano Via Manzoni, Via Stazio, Via Orazio, strade celebri e altrettanto panoramiche che fanno del quartiere Posillipo l’area residenziale più invidiata dai napoletani.

			Circa le presenze archeologiche, oltre alla fastosa villa di Vedio Pollione, la collina tufacea di Posillipo e le altre che fanno corona intorno alla città offrivano, anche per la facilità di traforarle, buone possibilità di ottenere vie di collegamento. Una prova indicativa è offerta dall’area circostante il Parco Virgiliano, dove si possono ammirare numerosi imbocchi a gallerie stradali, moderne e antiche. Tra le vie storiche vi sono la cosiddetta Crypta neapolitana, che collegava, con i suoi monumentali accessi ancora parzialmente visibili dalla stazione ferroviaria di Mergellina, attraverso un tunnel di circa settecento metri, l’area napoletana con Pozzuoli, e la grotta di Seiano (la via di collegamento alla villa di Vedio Pollione), che correva parallela per circa ottocento metri alla sottostante baia di Trentaremi, partendo dal versante posillipino di Coroglio. 

			A Posillipo un particolare interesse rivestono anche le numerosissime cavità con accesso dal mare, tra Nisida e Mergellina. Nella zona sono state recensite una quarantina di grotte, fra cave e cunicoli. Questi ultimi, nella maggior parte sotto il livello del mare, facevano parte delle peschiere che i Romani avevano costruito lungo la costa per l’allevamento delle murene e di altre specie di pesci pregiati. L’importanza di queste latomie è duplice: da un lato interessano lo storico, poiché si tratta di cavità antiche scavate dai Greci e poi dai Romani; dall’altro, riguardano la geologia, infatti permettono di verificare le variazioni cicliche e nel tempo del livello marino.

			Tra queste cavità sicuramente le più interessanti sono le cosiddette “grotte del Tuono”, scavate nel tratto di costa che va dall’isola della Gaiola alla spiaggia di Trentaremi. Di varie dimensioni, sono state scavate già all’epoca greca per ricavarne materiale da costruzione, che poi era facilmente trasportato via mare. La grotta n. 3, la più grande del complesso, ha il piano di calpestio quasi completamente invaso dal mare e mostra evidenti dissesti nella volta. Prossima al cunicolo che collega questa cavità alla grotta n. 2 è una tomba romana risalente al i secolo d.C.; con volta a botte, fu costruita in opus reticulatum e in parte addossata agli anfratti.

			Dunque, lungo la costa di Posillipo sopravvivono tracce della remota esistenza di ville romane, testimonianze che non sono state ancora sistematicamente identificate e studiate. Sono ruderi di antica muratura, frammenti di pavimenti, grotte a volte affrescate o semplicemente intonacate, pozzi e cunicoli, che adesso sembrano senza destinazione. Eppure 

			di questo mondo, di questa schiera di superbe “villae maritimae”, create da aristocratici, da mercanti e da liberti arricchiti, rimangono solo quei pochi resti, più o meno nascosti, ed i complessi, più consistenti ed evidenti sul tratto successivo della costa: la Casa degli Spiriti, la villa di Pollione, il cosiddetto Porto della Gaiola, la Scuola di Virgilio. Ruderi corrosi, isolati e muti Per chi volesse farsi un’idea di quel mondo lontano può dilettarsi soltanto della vista di ciò che ne rimane, facendo ricorso alla fantasia, alimentandola con dipinti e incisioni esistenti a Pompei, Stabia ed Ercolano e con le poche notizie dei classici.40

			Resti archeologici del Maschio Angioino

			Sopra una collinetta che domina il porto, si erge la poderosa massa turrita del Castel Nuovo: “Nuovo”, fin dalla costruzione, per distinguerlo dai castelli più antichi dell’Ovo e Capuano. Eppure il nome che si è affermato in seguito è Maschio Angioino; fu costruito, infatti, da Carlo i d’Angiò (1279-1282) per opera dell’architetto Pietro de Caulis, ma quasi interamente rifatto, dopo le distruzioni delle guerre per il dominio del regno nel corso del xv secolo, da Alfonso i d’Aragona, che chiamò artisti catalani e toscani, i quali lavorarono alle diverse parti dell’opera secondo le tendenze delle proprie scuole di provenienza, ma influenzandosi a vicenda. Il castello ha pianta trapezoidale e è circondato da un fossato, dal quale si levano, con gusto e rilievi tipicamente catalani, cinque possenti torri cilindriche, rivestite di piperno e coronate da merli e beccatelli. 

			L’Arco di Trionfo, in mezzo alla Torre di Guardia e la Torre di Mezzo, oggi è di sicuro l’elemento di maggiore evidenza monumentale. Genericamente ispirato alle architetture trionfali di Roma, l’arco celebra l’ingresso in Napoli di Alfonso i d’Aragona il 26 febbraio 1443. Si compone di un imponente arco tra colonne corinzie binate, arricchito di splendide sculture che celebrano le gesta del sovrano, tra cui appunto il Trionfo del re. 

			Naturalmente, come ogni castello che si rispetti, il Maschio Angioino dispone di ampi sotterranei e di tetre e lugubri prigioni. Nei primi sono conservati disordinatamente reperti storici di ogni tipo e, almeno fino a pochi anni fa, due sarcofagi di legno scoperchiati con gli scheletri in bella vista. Nelle prigioni, invece, c’è il consueto corredo di catene arrugginite, porte pesanti e cigolanti, esposizioni di ragnatele che scendono dai soffitti o si insinuano tra le strette finestre sbarrate dei locali.




L’Arco di Trionfo 

del Maschio Angioino in un disegno 

del Settecento.
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			Anche qui gli scavi archeologici effettuati in occasione della realizzazione delle stazioni della metropolitana di Napoli, hanno permesso di recuperare importanti reperti e notevoli strutture monumentali. Come hanno raccontato gli archeologi, dopo una fase tardoantica e alto medievale in cui è dimostrata una modesta occupazione dell’area del maniero, probabilmente con edifici religiosi alternati a giardini, la costruzione di Castel Nuovo alla fine del xiii secolo rappresenta per tutto l’ampio spazio circostante l’inizio di un nuovo particolare episodio urbano, legato alle vicende e alle trasformazioni del castello nel periodo compreso tra l’età angioina e l’epoca vicereale.

			La fase edilizia più antica sembra da riferire alla fine del Duecento e è documentata da una cappella sotterranea a pianta rettangolare con una vasca centrale, voltata a crociera, ornata di pitture con temi religiosi. Su tale vano, abbandonato e lasciato all’incuria, venne costruito un impianto residenziale, collocabile alla fine del xiv secolo. Quello che pare il locale principale, forse un atrio con ingresso a est, mostra su tre lati un sedile in muratura; al centro si vede un pilastro marmoreo con segni pittorici rossi con capitello in piperno dipinto e due semicolonne.

			Le pareti sono occupate da affreschi multicolori, disposti su registri paralleli: nel pannello superiore scene figurate e un testo epigrafico in volgare, in quello inferiore si vedono emblemi araldici appartenenti alla famiglia Del Balzo, che segnalano evidentemente a chi apparteneva l’edificio. 

			Anche all’interno del castello, in particolare nella sala dell’armeria e nella Sala dei Baroni, vari scavi archeologici hanno recuperato reperti di epoca romana. Nella Sala dei Baroni, tra l’altro, un pavimento di vetro permette di “camminare” sui resti di una piscina del i secolo a.C. costruita in opera laterizia e ricoperta di stucco grigio. In una una villa di epoca imperiale risalente al v secolo, invece, sono state rinvenute decine di sepolture alcune in tombe a fossa e altre in legno, sistemate su livelli differenti, comprendenti oltre quaranta scheletri, tra i quali alcuni di adolescenti.




			

			

			

			

			Resti archeologici della Mostra d’Oltremare

			La Mostra d’Oltremare di Napoli fu aperta al pubblico come Mostra Triennale delle Terre Italiane d’Oltremare il 9 maggio 1940; l’impianto urbanistico originale era costituito da trentasei padiglioni espositivi immersi in aree progettate a verde ricche di essenze importate dalle terre d’origine, che riproponevano ognuna le colonie d’oltremare in ogni aspetto (habitat, flora, architetture). La struttura intendeva rifarsi alle grandi esposizioni universali, attivate sin dall’Ottocento in tutta Europa. Erano megaimpianti pensati con funzioni industriale e commerciale, per mettere in mostra le novità della produzione, ma anche a scopi etno-antropologici, per così dire, ovvero per esibire i “tipi umani” impegnati nelle loro attività “normali e quotidiane”, con cornice di ambienti “originari” ricostruiti: si accontentava così quel gusto dell’esotico che senz’altro captava il pubblico41.

			Gli incarichi per la realizzazione dei vari edifici furono quasi tutti affidati a una classe di professionisti, anche molto giovani: professori e assistenti della facoltà di Architettura di Napoli, di cui era preside Calza Bini. I lavori furono terminati entro i tempi stabiliti in poco meno di due anni e la mostra fu inaugurata con ridondanti cerimonie, secondo un protocollo studiato nei minimi particolari. Purtroppo, dopo pochi giorni fu chiusa in conseguenza dell’inizio della seconda guerra mondiale e dei bombardamenti che la colpirono: il 60% dei fabbricati subì considerevoli danneggiamenti. Abbandonata per alcuni anni, fu in parte ricostruita nel 1952; in seguito ha conosciuto alterne vicende di degrado e abbandono e soltanto alla fine degli anni Novanta del secolo scorso si è trasformata in ente Mostra d’Oltremare Spa, partecipata da Comune di Napoli, Regione Campania, Provincia di Napoli e Camera di commercio di Napoli: oggi è una delle maggiori sedi fieristiche italiane e, assieme alla Fiera del Levante a Bari, la più grande del Mezzogiorno, con una superficie di 720.000 metri quadrati.
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La fontana dell’Esedra alla Mostra d’Oltremare di Napoli in una foto d’epoca.






			Proprio nella messa in opera delle fondazioni degli edifici previsti per la mostra, furono ritrovati fortuitamente alcuni resti di antichi edifici del i-ii secolo a.C.: ambienti pertinenti a delle terme, vestigia dell’acquedotto romano di Napoli e un tratto dell’antica Via Antiniana. L’area degli scavi archeologici era ristretta nel settore settentrionale della mostra e fu compresa così nel tracciato espositivo, termine per chi entrava dal piazzale dell’Impero (adesso chiamato Piazzale Tecchio) o prima attrazione per chi preferiva l’ingresso a nord, in quello spazio a forma di esedra chiamato Piazza Antiniana. L’analisi e lo studio dei rinvenimenti furono commissionati ad Amedeo Maiuri, che si avvalse dell’assistenza di Luigi Penta42. 

			Oltre alla scoperta di una breve diramazione dell’acquedotto romano antico, furono portati alla luce quattro tronconi dell’antica strada romana, riconosciuta come la Via Antiniana, con i caratteristici basoli di pietra trachitica flegrea: un tratto fu messo in evidenza verso il parco faunistico, un altro fu scavato a occidente della porta settentrionale, un altro ancora all’interno della mostra nel parco e infine un segmento fu ritrovato verso le terme. Quest’ultimo ramo di strada si doveva sdoppiare in una diramazione secondaria che conduceva alla contrada Terracina. L’individuazione di questi segmenti stradali diede la possibilità agli studiosi di proporre un riesame generale degli antichi tracciati stradali extraurbani napoletani43. 

			Tra le altre cose, questi residui stradali presentavano anche evidenti tracce sui lati di sepolture; i resti monumentali e i reperti recuperati permisero agli archeologi di ricostruire un mausoleo funerario nel suo sito originale. L’edificio funerario, presumibilmente risalente al i o al ii secolo d.C., aveva una pianta quasi quadrata con l’ingresso al lato opposto della via antica. Il sepolcro sorgeva al centro di un basso recinto costruito con tufelli; le pareti esterne si presentavano segmentate in tre campiture da paraste con cornici e capitelli, invece l’interno mostrava una pavimentazione di mattoni con le pareti intonacate e stuccate. Restaurato nel 1939, nel 1950 e infine negli anni Settanta del Novecento, non ha rilevato elementi che potessero permettere di identificare il proprietario, quasi certamente appartenente a una ricca famiglia che abitava o aveva delle proprietà agricole in zona. 

			Del resto, a nord della via, nel tratto conosciuto come Via Puteolana, furono ritrovati avanzi di strutture che Amedeo Maiuri riconobbe come vestigia di aziende agricole romane che, secondo l’analisi dell’archeologo, furono adoperate fino al v secolo d.C. 

			Sicuramente le strutture più interessanti (e anche quelle meglio conservate) erano quelle pertinenti alle terme romane, scavate al limite nord-est della mostra, che divennero presto un’attrazione speciale del percorso espositivo. L’edificio termale si trovava all’altezza delle odierne vie Terracina e Marconi, nel quartiere di Fuorigrotta. Si tratta di un impianto di limitate dimensioni, alimentato dalla diramazione dell’acquedotto del Serino, che, come evidenziarono gli scavi, arrivava grazie a un condotto parallelo alla Crypta neapolitana. Le terme dovevano essere utilizzate dagli abitanti del borgo, però potrebbero anche essere state al servizio dei viaggiatori che qui si fermavano per una sosta ristoratrice, mentre percorrevano la via che collegava Napoli e Pozzuoli. 

			In ogni caso, si tratta di uno dei moltissimi impianti termali che offriva la città, segno dell’attenzione che gli amministratori in ogni epoca antica ebbero di fondare o restaurare (e frequentare) le terme. Nei bagni napoletani antichi, come ha ricostruito B. Capasso, vi erano le sale in cui i bagnanti aspettavano il proprio turno, quelle in cui si spogliavano, prendevano il bagno freddo, o il tiepido, o il caldo, o a vapore, quelle in cui si facevano ungere le membra, quindi stropicciare e poi tergere con lo strigile, vi erano anche le piscine per nuotare, le palestre, i giardini circondati da portici, le sale per leggere, conversare e discutere. Vi si trovavano persone d’ogni genere, e dovunque erano voci, grida, canti, suoni, rumori da assordare le orecchie. Si udivano le esclamazioni di quelli che nella palestra si esercitavano alzando grossi pesi, di chi nello sferisterio giocava alla palla; si sentivano poi gli applausi di coloro che se ne stavano semplicemente a guardare, o contavano i punti dei giocatori. Si udivano i gorgheggi di chi cantava bagnandosi e il tonfo di chi saltava nella piscina; infine, si sentivano le voci dei venditori di focacce, i pasticcieri, i salsicciai e altri venditori di commestibili, che vantavano ognuno la propria merce.

			Oltre a quelle grandiose rinvenute nell’area archeologica di Santa Chiara e a quelle forse private scoperte durante gli scavi di vico Carminiello ai Mannesi, vari altri impianti termali, pubblici o privati, sono noti in moltissime zone della città, come si ricava anche dalle testimonianze di scrittori antichi, mentre per l’area extraurbana alle fonti si aggiungono i consistenti rinvenimenti archeologici che confermano i dati sulla densità di questo tipo di costruzione, oltre che sulla loro eccezionale funzionalità. In questa zona nord-est di Napoli, per esempio, sorgevano due complessi termali, cronologicamente vicini (inizi ii secolo d.C.), che esemplificano due diversi modi di sfruttamento della natura del suolo. 

			Il primo, quello appunto scoperto negli scavi della Mostra d’Oltremare (cosiddette Terme di Via Terracina), svolge la semplice funzione di bagno, mentre il secondo, il grosso complesso di Agnano, certamente più noto, è assimilabile alla serie di edifici termali che in varie epoche lungo il litorale flegreo hanno sfruttato a scopo terapeutico le proprietà del sottosuolo. Anche se si tratta di due edifici diversi per utilizzo e dimensioni la differenza della pianta è minima. Infatti, ambedue appartengono al tipo di edificio termale cosiddetto minore ampiamente diffuso in età imperiale, che nella disposizione degli ambienti differisce dal tipo delle terme imperiali, avendo l’apodyterium e il frigidarium in asse, il calidarium leggermente spostato e disposto lungo uno dei lati insieme agli altri ambienti caldi.

			Veramente, oggi quando si parla delle terme di Agnano ci si riferisce alle nuove terme. Sul sito si legge una breve storia di questo celeberrimo centro: 

			Il lago di Agnano, formatosi tra il ix e xi secolo d.C. per il ristagno delle acque termali e pluviali, fu prosciugato nel 1870. Tale operazione consentì di restituire il notevole patrimonio idrogeologico costituito da ben 72 sorgenti minerali, la cui portata complessiva ammonta a ca. 7 milioni di litri di acqua al giorno, di diversa temperatura (20-80 °C) e caratteristiche chimiche, già descritte, peraltro, da Plinio nella sua Naturalis Historia per i significativi benefici curativi […]. Nel 1911, per volontà di Giuseppe Schneer, medico di origine ungherese, e della Grande Opera Scientifica del professore Vincenzo Gauthier, fu inaugurato il nuovo maestoso complesso termale, sorto sul limite sud del bacino di Agnano, costruito in eleganti forme liberty dall’architetto Giulio Ulisse Arata. Le origini vulcaniche della conca sono testimoniate tuttora dalle emissioni di idrogeno solforato delle Stufe di San Germano […] dal nome del Vescovo di Capua che, secondo quanto tramanda Gregorio Magno nei suoi “Dialoghi”, qui si curò per un’artrite associata ad una malattia di pelle. Probabilmente, questo Bagno Secco o Sudatorio rientrava nell’impianto risalente età adrianea e venne, in seguito, ricostruito dal re vandalo Trasamondo (496-523), i cui resti sono tutt’ora osservabili a sud-est della struttura esistente. Le Stufe costituiscono non solo l’unico esempio di saune naturali a calore secco in Italia, ma anche uno dei pochi al mondo, dal momento che il particolare microclima esistente negli ambienti è legato al fenomeno geofisico dei soffioni vulcanici propri dei Campi Flegrei.44

			Anche nella tarda antichità le terme furono diffuse e pubbliche e il loro uso fu parte integrante del costume di vita dei cittadini. I vescovi napoletani però raccomandavano ai fedeli due cose: l’astensione dai bagni caldi, snervanti, e la pratica di quelli freddi per sedare “la carne”. Persino dopo le severe norme indicate dalla legislazione giustinianea del 528, che del resto Napoli seguiva rigorosamente, i bagni termali furono sempre praticati e frequentati: era ritenuto motivo di divorzio per il marito l’essere la moglie andata al bagno tra i maschi libidinis causa, mentre l’uomo, che aveva costretta una donna ai bagni, era punibile di morte.

			Tra le terme tardoantiche più famose furono quelle costruite dal vescovo Nostriano (432-449). Si trovavano nel cuore della città, in un’insula posta tra il decumano medio e il decumano inferiore e dovettero essere non meno splendide di quelle classiche. Nelle immediate adiacenze di queste terme, invece, circa duecentocinquanta anni dopo, il vescovo Agnello (672-694), anche lui preoccupato del buon funzionamento dei bagni pubblici, fece costruire una struttura assistenziale specificamente incaricata dell’igiene dei poveri, dei monaci e delle monache. A questa organizzazione il vescovo donò annualmente i redditi della mensa vescovile, più o meno 210 moggi di frumento e 200 contenitori di vino: soprattutto richiese che all’impianto termale fosse fornita una quantità sufficiente di sapone.

			Comunque, relativamente ai rinvenimenti scoperti nell’area della Mostra d’Oltremare, oggi l’area archeologica è in parte ancora dentro i confini ridotti della nuova mostra, però in una zona marginale e un poco trascurata. Le terme, invece, fanno parte di un’autonoma area archeologica con ingresso indipendente su Via Terracina. 

			Resti archeologici di Palazzo Corigliano

			Il Palazzo Saluzzo di Corigliano è uno dei palazzi storici di Napoli; si trova nella magnifica Piazza San Domenico Maggiore e insieme al palazzo Petrucci, al palazzo Casacalenda, al palazzo Sansevero e alla facciata della chiesa di San Domenico Maggiore crea uno degli angoli più suggestivi della memoria oleografica di Napoli. Nel 1977 l’edificio venne acquistato dall’Istituto Universitario Orientale (attuale Università degli Studi di Napoli L’Orientale): la più antica scuola di sinologia e orientalistica del continente europeo, con una consolidata tradizione di studi nelle lingue, culture e società dell’Europa, dell’Asia, dell’Africa e delle Americhe.
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La facciata Palazzo Saluzzo di Corigliano (foto di Il Sistemone su licenza CC BY-SA 3.0).






			Il terribile terremoto del 1980 provocò l’urgenza di un intervento di consolidamento a livello delle fondazioni che richiese uno scavo archeologico della zona sottostante al cortile45. Vennero così scoperte un poderoso collettore fognario degli inizi del ii secolo a.C. e la massicciata di una strada romana, nonché un ambiente seminterrato in opera reticolata risalente al i o al ii secolo d.C. La stratificazione messa in luce dagli studiosi, inoltre, ha confermato l’uso costante dell’area con le sue fasi medievali. Queste evidenze archeologiche sono oggi visibili nell’Aula delle Antichità dell’istituto universitario, corredate da esaurienti pannelli illustrativi.

			Dagli scavi proviene anche una consistente quantità di ceramica comune, di solito pertinente ai riempimenti di numerose fosse di scarico o pozzi, presenti nell’area in un momento precedente all’urbanizzazione della zona, testimoniata dalla costruzione del grande collettore databile a età ellenistica; altri invece sono più tardi e collegabili all’uso della zona per scopi abitativi, a partire dalla tarda età repubblicana.

			I frammenti ritrovati sono rappresentati soprattutto da anfore e ceramica comune, molti sono anche i frammenti di intonaco. Questa ceramica “comune” propone un panorama molto uniforme sia sotto la profilatura formale sia nella derivazione produttiva. Brocche e bottiglie appaiono in due variazioni di impasto, uno beige chiaro, morbido e farinoso al tatto e ricchissimo di inclusi neri, usato anche per la produzione di olle; uno più scuro e “duro”, di colore rosso vinaccia, in cui compaiono anche alcuni coperchi.

			Le forme da cucina si presentano all’opposto soprattutto in due varianti di impasto che nonostante la diversità di colore (dal marrone cuoio al rosso arancio) hanno qualità macroscopiche molto simili: si tratta infatti di un impasto granuloso, a frattura irregolare, ricchissimo di inclusi neri e – qualche volta – di scaglie lucenti (mica), anche in superficie. 

			Sottosuolo di Napoli46

			I monumenti di Napoli ne attestano il sorgere, lo sviluppo, l’apogeo; non vi è strada, non vi è angolo che non si presenti fregiato di una testimonianza della sua passata grandezza e della sua perenne vitalità. La città è un autentico paesaggio culturale, un territorio abitato da un popolo che ne ha fatto la propria patria, che vi è vissuto e ne ha tratto i mezzi di sostentamento. È un territorio che ha valore culturale nel suo insieme, dove la Storia non è raccontata solo dai monumenti più importanti, ma dove le cattedrali rivaleggiano con le abitazioni del popolo, le grandi strade con i diverticoli meno trafficati.

			Eppure, Napoli nasconde anche una città parallela, sotterranea, quasi come negativo del soprassuolo, scavata dall’uomo da migliaia di anni. O meglio, nella città geologia e topografia si intrecciano con l’archeologia, con la storia, con le leggende della classicità mediterranea. Perché a Napoli l’interazione uomo-sottosuolo ha avuto un particolare svolgimento; in città la forma visibile dell’architettura è solo l’affioramento di una città segreta e oscura. Grotte chilometriche, grandiose caverne, profondi pozzi, straordinarie catacombe l’attraversano in ogni direzione intrecciandosi a quote diverse. Non si tratta quasi mai di cavità naturali – provocate da frane accidentali o da corrugamenti geologici – ma di luoghi edificati «per forza di levare». Non una pietra dopo l’altra è stata sovrapposta, ma una pietra dopo l’altra è stata tolta, con attrezzi semplici e rudimentali, picconata dopo picconata. 

			Da almeno quattromila anni, scavate nella roccia, per estrarre pietre o costruire piscine e acquedotti, per tracciare gallerie viarie e militari o interrare tombe e sacrari, le vie sotterranee di Napoli sono in stretta relazione con il suo sviluppo urbano. Napoli, è stato detto, è cresciuta in superficie, ma, a mano a mano che si è approfondita, a somiglianza delle sue stesse viscere, ne ha assunto la materia “resistente”, la consistenza “morbida e spugnosa”, il colore “giallo e rosso”, la forma dello spazio “complesso”. Si è edificata al tempo stesso la casa e la grotta. 

			Scavare, essere al di sotto della terra sembra essere stata la sola maniera possibile per vivere una realtà divina altrimenti immaginata. Le grotte di Napoli costituiscono una vera “memoria”, una corrispondenza simbolica con realtà lontane; dimostrano quel platonico mito della caverna e divengono emblema della conoscenza umana nel mondo delle immagini dei sensi e dell’apparenza: compito dell’uomo è di uscire fuori da questa “caverna” e di pervenire alla visione del mondo delle idee. 

			Il sottosuolo di Napoli è diverso da quello delle altre principali città d’Italia e d’Europa. Eccezionali caratteristiche che derivano da un lato dalla genesi e dalla natura geologica del suolo della città; dall’altro sono il risultato delle attività e delle alterazioni umane via via sviluppatesi nel contesto urbano negli ultimi tremila anni; infine, attestano delle implicazioni sociali, economiche e politiche proprie della storia di Napoli: tutto questo ha favorito sin da epoche remote l’apertura di una miriade di cisterne, cave, cunicoli, pozzi, catacombe, ipogei funerari e altro ancora.

			Riferita alla superficie terrestre la Napoli sotterranea si estende dalle zone collinari di Posillipo, del Vomero, di Sant’Elmo, dell’Arenella, dello Scudillo, di Capodimonte, alla zona di San Giovanni a Carbonara; dall’area circostante Porta Capuana alla linea dell’antico litorale, sebbene questo limite sia sensibilmente diverso da quello attuale a causa dei fenomeni di interramento naturale e artificiale, studiati e verificati dagli storici e dai geologi. Riflettendo che su tale superficie si è svolta, e tuttora si svolge, la storia plurisecolare di Napoli, e riflettendo sul rapporto tra le dimensioni del suo perimetro e la cubatura dei suoi sotterranei, che ammontano a circa un milione di metri quadrati di superficie coperta, ai quali quasi quotidianamente se ne aggiungono di nuovi, si avrà la precisa sensazione di vivere e camminare sul vuoto.

			Statua del dio Nilo

			L’Egitto e Napoli si sono sfiorati per secoli attraverso oggetti, idee e rituali che hanno percorso il mare. Così la città ha accolto sin dalla sua origine alcune componenti di quella esotica cultura, di quella caratteristica religione; è provato, infatti, che già a partire dall’viii secolo a.C. attestazioni e cimeli dell’antica civiltà egizia hanno raggiunto via mare le coste campane, conquistando gli abitanti con il loro mistero e la loro bellezza. Il fenomeno si intensifica ancor di più dopo le occupazioni, prima di Alessandro Magno poi di Roma, che trasformeranno l’Egitto e ne porteranno in Italia la scienza e il carisma. Questa volta attraverso una dea, Iside, che diventerà la divinità di riferimento di molti Romani e di molti napoletani nei secoli di passaggio tra la Repubblica e l’Impero. Insieme a Iside dilaga a Napoli e in altre città campane, come in tutto il mondo romano, la moda dell’Egitto, che si ritrova negli arredi e negli affreschi delle case più belle, sotto forma di simboli religiosi e paesaggi nilotici: ippopotami, coccodrilli, pigmei. 

			Rappresentazione speciale di questa relazione è una statua del Nilo, posta proprio nel cuore antico di Napoli, poco distante dalla zona che affaccia sul mare. La piazzetta che la contiene è situata all’incrocio del decumano inferiore (Spaccanapoli) con il cardine, chiamato appunto di Via Nilo. In questa zona, secondo una tarda narrazione, gli egizi provenienti da Alessandria d’Egitto avevano il loro insediamento. Così riporta la Istoria generale del Reame di Napoli:

			Gli alessandrini per i loro commerci già frequentavano la città di Napoli, ma crebbero assai di numero ai tempi di Nerone; poiché quell’imperatore, godendo assai dalle loro ben modulate adulazioni, ne fece venir molti altri: così formarono in questa città quasi una piccola colonia e la regione che essi abitarono fu detta Nilense dal nome del fiume benefico della madre patria. E qui si trova il monumento eretto al gran fiume, che è rappresentato nella figura di un vecchio sdraiato ed appoggiato col sinistro lato ad un rozzo sasso, donde sgorga acqua. Simbolo della prodigiosa natura del Nilo, le cui acque non solo fecondano le terre, ma anche, secondo la comune credenza di allora, le donne e le bestie che ne bevevano.47

			Tra l’altro, alcuni studiosi, a cominciare da B. Capasso, suppongono che nello slargo sia stato eretto anche un tempio precisamente dedicato a Iside. 

			Anche il culto del dio Nilo, a cui la statua è dedicata, ha da sempre fatto parte della cultura popolare napoletana, fin da quando venne importato per la prima volta in città, forse già nel ii secolo d.C. La statua sembra voler rappresentare sia la prolificità e la fecondità, con l’immagine di un dio che allatta piccoli putti, probabilmente i suoi affluenti, sia l’opulenza che fuoriesce da una cornucopia. La divinità ha i piedi distesi vicino alla testa di un coccodrillo (non più visibile), simbolo dell’Egitto, mentre si poggia su una piccola sfinge (da poco ricollocata al suo posto, dopo essere stata trafugata negli anni Cinquanta del Novecento), orgogliosa esaltazione della fusione riuscita di due grandi culture, quella egizia e quella greca. 
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Il Corpo di Napoli (stampa di metà dell’Ottocento).






			La statua fu ritrovata acefala fortuitamente in età medievale al momento dei lavori di scavo per l’edificazione del Seggio di Nilo, poi denominato così proprio per la presenza della statua. Mancando della testa e per i putti abbarbicati al seno, fu descritta nella Chronica di Partenope come «una donna bellissima che nutre cinque figli». I vari restauri, di cui uno recente, hanno restituito la statua non solo nella sua interezza fisica, ma principalmente nella sua verità storica: un’impresa dovuta a un monumento che è simbolo di Napoli, per questo è chiamata anche ’o cuorp e Napule.

			Tazza di porfido e spolia

			I napoletani hanno spesso considerato il passato come qualcosa a cui richiamarsi e ispirarsi soprattutto nelle complesse fasi di recessione e decadenza: testimoni muti e indiretti di questa attenzione sono i numerosissimi spolia distribuiti in città. Letteralmente spolia sono i beni strappati in guerra agli avversari; a essi, in effetti, si riconducono le testimonianze artistiche, letterarie e storiche del passato considerandole come una preda sottratta allo scorrere del tempo, nemico della memoria. Però in archeologia il termine spolia si carica di un significato aggiuntivo e è di frequente adoperato per indicare gli “oggetti di riutilizzo”; con questa definizione si intende riferirsi a quei frammenti di monumenti antichi che, inseriti in ambienti architettonici diversi da quello originale, vengono impiegati per realizzare nuove costruzioni. A questa operazione di “reimpiego”, tipica della tecnica di edificazione soprattutto medievale e moderna, si accompagna molte volte una rilettura dello spolium che nel nuovo contesto assume un diverso significato e un nuovo valore.
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La Fontana della Tazza di Porfido (foto di Baku su licenza CC BY-SA 4.0).






			Gli spolia, chiamati anche fragmenta docta, altro non sono dunque che tutti quegli elementi architettonici classici – colonne e capitelli – ricollocati in nuovi edifici con le medesime funzioni, così come tutti quegli elementi antichi riutilizzati sia in modo funzionale sia estetico – transenne, lastre ricavate da epigrafi o sarcofagi tagliati, busti, statue, gioielli, parti di edifici, eccetera – riadattati secondo le esigenze dei nuovi committenti. Praticamente il riuso consisteva nell’estrarre da edifici antichi e necropoli abbandonate quegli elementi architettonici e artistici fondamentali per le nuove costruzioni, quindi adattarli al gusto dei nuovi fruitori. Il riuso interessava non solo singoli elementi, ma anche intere porzioni di edifici che venivano riqualificati per rispondere a nuove necessità di culto o di potere. 

			Il fenomeno del reimpiego fu in passato così esteso che nacque un fiorente commercio dove, nonostante la forte presenza di “vestigia antiche”, la domanda di spolia superava l’offerta tanto da spingere all’imitazione: nacquero perciò maestranze specializzate per riprodurre le tecniche antiche indispensabili per riadattare i pezzi e renderli vetusti e soddisfare la richiesta dei committenti. 

			In questo caso, i monumenti e le antiche strade di Napoli, così come i tantissimi altri esempi presenti nei centri storici della Campania, offrono innumerevoli modelli di spolia; eppure, il riuso di marmi, di capitelli, di elementi strutturali trova un impiego quasi ovunque in città nel campo architettonico e decorativo. A Napoli, che a differenza di altri centri romano-campani, mantenne integralmente l’eredità del suo passato grazie alla conservazione della forma urbis, quindi restò pressoché invariata e inalterata nella viabilità urbana, si riscontrano tracce di riuso di monumenti antichi dappertutto; per fare poche esemplificazioni (essendo impossibile proporre qui un elenco completo), si trovano delle colonne romane nella chiesa di San Giorgio Maggiore, nella facciata di San Paolo Maggiore (a memoria dell’antico tempio dei Dioscuri), nella torre romanica di Santa Maria Maggiore alla Pietrasanta; così come si vedono marmi di epoca romana reimpiegati nel campanile della cappella di San Giovanni Evangelista, questi ultimi rimasti finora sostanzialmente inediti, nonostante il loro valore storico e artistico. L’edificio attuale fu commissionato nel 1415 da Artusio Pappacoda, consigliere del re Ladislao i d’Angiò e esponente di una delle più importanti famiglie nobili napoletane. Il campanile Pappacoda è ubicato in largo San Giovanni Maggiore nell’area adiacente alla omonima chiesa costruita in epoca bizantina con materiali architettonici di spoglio in prevalenza recuperati dalle rovine degli edifici partenopei, ma vi furono reimpiegate anche iscrizioni di età imperiale da Puteoli.

			Altro significativo esempio è rappresentato dalla chiesa di Santa Restituta nel Duomo, identificata con l’antica cattedrale napoletana. La basilica fu costruita in onore del Salvatore o dei santi Apostoli e Martiri in un’area in precedenza occupata da un quartiere residenziale, come proverebbe la scoperta di ricche domus, di un impianto termale e di un tratto di una strada lastricata con basoli di pietra lavica, relativa a una fase tardo-romana48. Riconsacrata solo più tardi alla santa cartaginese, fu inglobata dal duomo angioino come cappella, riducendo di molto la pianta attraverso l’eliminazione della primitiva facciata. I materiali di spoglio presenti (colonne, capitelli, pulvini, ecc.), secondo le testimonianze erudite depredati dal vicino tempio di Apollo, contribuirono ad arricchire l’edificio voluto dall’imperatore Costantino a cinque navate con un’abside soprelevata. L’altare era impiantato su una mensa marmorea sostenuta da due trapezofori (ovvero dei supporti di tavolo particolarmente abbelliti, a forma di animale), sotto cui furono riposte nel ix secolo le reliquie della santa africana. Una statua di un cavallo in bronzo, per alcuni relativo alla “testa Carafa”, forse facente parte di un gruppo equestre ubicato nel Foro di Napoli, pare decorasse l’area antistante della basilica. 

			Alcuni studiosi suppongono che anche il cratere dionisiaco in grovacca e le due colonnine in porfido (circa due metri di altezza), collocate sulla facciata del duomo nel 1407, possano essere pertinenti a questa primitiva fase. Allo stesso modo, anche per il bellissimo cratere egizio, impiegato come fonte battesimale dal 1618, si è proposta una derivazione da monumenti romani della città, a causa della rarità della pietra e del soggetto figurato, riutilizzato in chiave cristiana. A ogni modo, vista la varietà cronologica degli spolia dei colonnati della basilica di Santa Restituta, è logico supporre che furono saccheggiati in contemporanea monumenti della prima e media età imperiale e altri del iii-iv secolo. Nell’impianto basilicale sono tra gli altri adoperati capitelli a calice, prodotti da botteghe romano-campane della prima età imperiale, generalmente diffusi nelle chiese dello stesso centro partenopeo, però anche a Salerno e in altre città campane, considerazione che irrobustisce la tesi dell’esistenza di un traffico di materiali antichi a livello regionale.

			Pure da un elemento antico riutilizzato è composta la celebre Fontana della Tazza di Porfido (che i napoletani chiamano delle “paparelle”), oggi situata all’interno della Villa Comunale: si tratta in realtà di un cratere, del diametro di circa sei metri, risalente al v secolo a.C. che ora forma l’invaso principale della fontana. La grande tazza era collocata anticamente nel Tempio di Hera a Paestum, oggi conosciuto come Tempio di Poseidone, tuttavia era stata già trafugata da tempo e aveva abbellito la cattedrale salernitana di San Matteo sin dal 1085 e almeno fino al 1825, ovvero fino a quando, per volontà del re Ferdinando i di Borbone, fu “scippata” e portata a Napoli. 

			La fontana era stata progettata in occasione dell’inaugurazione della Villa Reale (poi Villa Comunale) di Napoli e collocata al centro del viale disegnato da Carlo Vanvitelli che ne attraversava i giardini; fu composta nel 1781 su disegno di Giuseppe Sanmartino (lo scultore del celebre Cristo velato della Cappella Sansevero) e raffigurava un gruppo scultoreo in stucco con le figure di Parthenope e Sebeto con amorini versanti acqua. Pochi anni dopo, per ordine del re Ferdinando iv di Borbone, il gruppo venne sostituito dal Toro Farnese, in una composizione che vedeva il celeberrimo gruppo scultoreo adagiato su un finto scoglio in pietra lavica, il tutto accolto da una grande vasca di fontana sul modello di quella che l’attorniava nella sua collocazione originaria nelle Terme di Caracalla a Roma. 

			Con i suoi quasi quattro metri di altezza e le sue ventiquattro tonnellate, il Toro Farnese non era più solo la più grande scultura antica mai rinvenuta, ma anche un altro elemento antico riutilizzato in un’opera moderna. La “montagna di marmo”, come è stata definita da molti, era stata scoperta a seguito degli scavi che dall’agosto del 1545 per volere di papa Paolo iii Farnese furono intrapresi nell’area delle Terme di Caracalla. Il colossale gruppo marmoreo fu ritrovato frammentato e per tale ragione furono necessari vari interventi di restauro; al termine delle operazioni l’opera divenne subito famosa e l’eco della sua eccezionalità fece velocemente il giro d’Europa, arrivando a suscitare il forte interesse addirittura del sovrano di Francia Luigi xiv: il Re Sole ne fu talmente affascinato che nel 1665 tentò senza riuscirci di acquistarla. Nel 1738 con la morte di Antonio Farnese, il ramo maschile della famiglia si estinse e tutta la collezione fu ereditata da Elisabetta Farnese; successivamente al matrimonio con Filippo v re di Spagna, la donna lasciò le sue smisurate proprietà all’erede Carlo di Borbone che sarebbe diventato re di Napoli con il nome di Carlo iii: la volontà di Carlo di trasferire a Napoli l’intera collezione fu poi realizzata dal figlio Ferdinando iv nel 1788. 

			Dal momento che la collocazione del Toro Farnese nella Villa Reale rischiava però di danneggiare il prezioso marmo, nel 1826 si decise di trasferirlo al Museo Borbonico (oggi Museo Archeologico), così la Fontana della Tazza di Porfido assunse la definitiva configurazione, ancora oggi visibile sebbene in uno stato di semi-abbandono, firmata dall’architetto ticinese Pietro Bianchi, impegnato a realizzare il nuovo emiciclo della basilica di San Francesco di Paola di fronte al Palazzo Reale.

			Teatro di Via Anticaglie

			Molti scrittori antichi confermano la morbosa esaltazione che i napoletani nutrirono sempre per le rappresentazioni musicali e la loro smodata passione per gli spettacoli, aspramente biasimate tra i tanti, per esempio, da Seneca, che lamentava come essi affollassero i teatri abbandonando le sale dove i filosofi tenevano i loro discorsi (Epistole a Lucilio 76, 3). Nel teatro antico di Napoli si recitavano commedie in greco e in latino e anche molti imperatori non disdegnavano di esibirsi, da Claudio, che aveva scritto una commedia per il fratello Germanico, a Nerone, che aveva dato sfogo a tutta la sua superba prosopopea, come raccontano con intento un pochino denigratorio alcuni scrittori. Svetonio, tra gli altri, tramanda una curiosa circostanza di cui fu protagonista appunto questo controverso imperatore:

			In quel tempo Nerone esordì per la prima volta a Napoli e nemmeno quando il teatro fu scosso improvvisamente da un terremoto smise di recitare, prima di aver portato a termine la parte appena cominciata. Qui cantò per più giorni […] e non sopportando di stare appartato passò dalle terme al teatro, e messosi a banchettare in mezzo all’orchestra, promise alla presenza di una numerosa platea che se avesse bevuto un poco, avrebbe cinguettato qualcosa di importante in lingua greca. Sedotto poi dai mielosi elogi degli Alessandrini, giunti in licenza a Napoli, ne chiamò a sé molti.49

			Qui avevano parlato insigni oratori, come il grande retore Polemone, che annoverò tra i suoi allievi Marco Aurelio: essi testimoniano la fama della città colta e schiettamente greca, ancora viva alla fine del i secolo d.C.

			Il teatro romano di Napoli si sviluppava fra Via San Paolo a ovest, la plateia di Via Anticaglia a nord, vico Giganti a est e il complesso dei padri Teatini a sud. L’attuale Via San Paolo separa il teatro dall’odeion, o teatro coperto, che come descrive il poeta Stazio davano luogo a un unico complesso monumentale e funzionale (geminam molem nudi tectique theatri), ubicato nel settore nord occidentale della città antica, fra l’acropoli di Sant’Aniello a Caponapoli e il mercato indagato al di sotto di San Lorenzo Maggiore: di questo teatro antico non sopravvivono oggi che scarsissimi resti di muri in opera mista, incorporati negli edifici moderni all’angolo tra Via Pisanelli e Via San Paolo.

			Già la tradizione antiquaria, per esempio l’Historia Neapolitana di Fabio Giordano, aveva dedicato un’ampia descrizione a questa area pubblica di Neapolis, ipotizzando due piazze adiacenti: la prima, nella zona vicina al monastero di Santa Patrizia, con i resti del teatro e il tempio dei Dioscuri; la seconda, fra la Via Capuana e Nolana, coincidente con il Foro, dove sorge il complesso monastico di San Lorenzo Maggiore. 

			La definizione di tutte le problematiche topografiche della zona è stata affrontata particolarmente da E. Gabrici, W. Johannowsky e M. Napoli: a questi ultimi si deve il primo studio specifico del teatro e dell’odeion di cui proposero una nuova pianta, fornendo elementi sulle fasi costruttive. Questi studi precedenti sono stati infine ripresi e inseriti da Emanuele Greco in un quadro organico con il quale si chiarisce nelle linee generali l’assetto del Foro di Neapolis, ipotizzando che ricalchi l’area pubblica pianificata all’atto della fondazione della città, sottoposta nel corso del tempo a interventi di progressiva definizione monumentale e a un processo di articolazione funzionale. Essa è delimitata a nord da Via Anticaglia e a sud da Via San Biagio dei Librai e corrisponde in larghezza a sei interassi, ovvero a circa 228 metri, in lunghezza a due isolati (di circa 185 metri), e è scandita in due settori dalla plateia di Via Tribunali: quello a monte è definito da Via Purgatorio ad Arco a ovest, da vico Giganti a est; quello a valle, da vico Fico Purgatorio e dallo stenopos rinvenuto nello scavo di San Lorenzo Maggiore. 

			A tale articolazione topografica è fatta corrispondere una distinzione funzionale: al settore a nord, con il teatro e il tempio dei Dioscuri, è riservata una destinazione religiosa e di rappresentanza politica; al settore meridionale, caratterizzato dal mercato, quella commerciale. Le linee complessive di tale studio costituiscono la più recente e condivisibile ricostruzione degli edifici e delle architetture del’area, anche se lasciano aperte alcune questioni di ordine topografico e cronologico, che non è stato ancora possibile risolvere, nonostante gli scavi e gli studi recenti.

			Le indagini archeologiche hanno indicato finora tre fasi del teatro in età romana: il primo periodo è da fissare all’età di Augusto che incoraggiò gli spettacoli teatrali e sponsorizzò l’ammodernamento degli edifici, tanto che è stato ipotizzato che ci fosse in giro per la Campania una manovalanza specializzata dedicata proprio a questo, viste le corrispondenze strutturali e architettoniche oltre che delle misure dei teatri di Neapolis, Nuceria e Beneventum. Il secondo momento, che è quello meglio definito, è da ascrivere alla metà del i secolo d.C., nel tempo in cui i sedili della cavea, le scale di accesso (vomitoria) e principalmente la scaenae frons del teatro furono abbelliti da guaine di marmo bianco che ne svilupparono la monumentalità. La terza fase è da attribuire al restauro dopo il terremoto del 65 d.C., in cui alcuni ambiti vennero chiusi e organismi di rinforzo all’edificio furono realizzati in più punti che ne sminuirono in parte la raffinata forma architettonica del periodo precedente. 

			Dalla tipica forma semicircolare del teatro greco, che pure in assenza di scavi sistematici è stato calcolato capace di ospitare tra i cinquemila e i seimila spettatori circa, il teatro di Napoli aveva tre ingressi: due laterali destinati agli attori e uno utilizzato dal pubblico. Il problema, ma soprattutto la paura dei terremoti, era ben noto e per evitare che crollasse, l’edificio fu costruito attraverso l’utilizzo della tecnica dell’opus mixtum: il reticulatum faceva sì che l’onda sismica si disperdesse, mentre il latericium la bloccava.

			Questo teatro fu in uso per moltissimo tempo; un eminente personaggio che alla fine del v secolo venne a Napoli, il vescovo africano Quodvultdeus di Cartagine, ebbe modo di notare che ancora ai suoi tempi si svolgevano spettacoli cruenti. In una omelia che gli viene attribuita, così predicava:

			la nostra provincia è posta in indicibili angustie e oramai alla fine, e pure ogni giorno sono frequentati gli spettacoli. Il sangue degli uomini è sparso ogni giorno nel mondo, e voci di gente che impazzisce rimbombano nell’anfiteatro. O pianto più accetto di ogni tristezza! O pianto che stringi il cuore più di ogni mestizia! Dobbiamo piangere, dilettissimi, e loro con noi, perché anche noi abbiamo meritato di essere colpiti con loro.50

			In ogni caso, non è possibile stabilire quanto i teatri di Neapolis siano rimasti in uso come tali; gli archeologi hanno potuto evidenziare come alcune strutture che si sono inserite nel teatro scoperto risalgono al più tardi a epoca medievale e presuppongono quanto meno la distruzione di parte del porticato esterno in funzione del reimpiego. Particolarmente devastante per le strutture del teatro fu l’epoca medievale: fu utilizzato come piccola necropoli nel vii secolo circa, successivamente come discarica, infine tra il xv e il xvii secolo sventrato dal vico Cinquesanti, aperto dai Padri Teatini tra il 1569 e il 1574. Attualmente a testimoniare la presenza dell’antico palcoscenico di Nerone, restano visibili due arcate presenti in Via Anticaglia: si tratta di strutture utilizzate per rinforzare la parte esterna del teatro ormai perfettamente inglobate negli edifici.

			La riscoperta del teatro ebbe inizio a seguito di fortuiti rinvenimenti e un primo piano di recupero nel 1939; nondimeno solo dal 1997 il teatro è stato finalmente disvelato in parte, mentre l’intervento sistematico del Comune di Napoli dal 2003 al 2007 ha lasciato affiorare la parte ovest della media cavea dal giardino interno. L’ingresso per la cavea è adesso da un’antica bottega di Via San Paolo, sita nel cortile di un palazzo di origini quattrocentesche; l’accesso alla parte normalmente visitabile del teatro, all’opposto, è possibile da un “vascio” (basso) di vico Cinquesanti. Divenuto anch’esso una parte del patrimonio archeologico, questo basso conserva un letto molto speciale: nasconde una botola, che dà accesso ai resti degli ambienti sotterranei dell’antico teatro romano, dal vecchio proprietario in passato adibiti a “cantina”.

			Tomba di Virgilio

			Poco lontano dalla chiesa di Santa Maria di Piedigrotta, appena dietro il ponte della linea ferroviaria della metropolitana, è la Tomba di Virgilio, un monumento funerario degli inizi dell’età imperiale del tipo a colombario, con basamento cubico e tamburo cilindrico soprastante. La struttura muraria è in opera cementizia, ricoperta da un paramento in opera reticolata. 

			All’interno, a pianta quadrata coperta a botte e illuminata da tre finestrelle, è la vera e propria camera sepolcrale, con una decina di nicchiette alle pareti per le urne cinerarie: qui, si dice, fu sepolto il grande poeta latino.
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Ruderi della tomba di Virgilio (da H. Robert, Vue du Tombeau de Virgile, près de Naples, incisione di K.W. Weisbrod, E. J. Nepomucène de Ghendt).






			Fino a che il re Roberto d’Angiò nel 1326 per preservarle non le trasportò a Castel dell’Ovo, come affermano alcuni studiosi, le ceneri del grande autore dell’Eneide erano al centro del sepolcro, chiuse in una urna di marmo sorretta da nove colonnine; sopra la tomba era l’iscrizione funebre scolpita in lettere antiche: «Mantua me genuit, Calabri rapuere, tenet nunc Parthenope; cecini pascua, rura, duces» (“Mantova mi generò, la Calabria mi rapì, mi tiene ora Napoli; cantai i pascoli, i campi, i condottieri”).

			Venire alla sua tomba per onorare lo scrittore è stato un richiamo costante in ogni tempo. 

			Stazio, il poeta napoletano di età domizianea, dice di sé: “e sedendo sulla soglia del tempio di Marone, riprendo cuore e canto al tumulo del grande maestro”; allo stesso modo, Plinio il Giovane riferisce che Silio Italico, il poeta autore delle Puniche, “celebrava il giorno natale di Virgilio più religiosamente del suo stesso, e soprattutto a Napoli, dove era solito andare al suo sepolcro come a un tempio”. Nel Medioevo la figura di Virgilio acquistò a Napoli i caratteri di mago e taumaturgo; i suoi resti – narrano le cronache del tempo – furono traslati e nascosti, per evitare che venissero rubati, nel Castel dell’Ovo, lo stesso che Virgilio avrebbe costruito su un uovo posto nelle fondamenta.51

			Il sepolcro di Virgilio fu visitato anche da Dante in un suo passaggio per Napoli e lo stesso re Roberto vi accompagnò Francesco Petrarca intenzionato a rendere omaggio alla sua tomba; più tardi, in una lettera al sovrano angioino Petrarca confuta risolutamente la “diceria” secondo la quale Virgilio era un mago e ribadisce con forza che fu “solo” un grande poeta. Anche Giovanni Boccaccio, che nel 1349 venne a chiedere una particolare grazia alla Madonna di Piedigrotta, ne scrisse con entusiasmo a Francesco dei Nardi. 

			Tra i tanti scrittori e visitatori illustri che vennero a onorare quella che ritenevano essere la tomba di Virgilio fu pure Giacomo Leopardi, che nel corso del suo felice soggiorno napoletano visitò il sepolcro virgiliano e i luoghi circostanti. Ne diede poi una bella descrizione in un’ottava (iii, 4) dei Paralipomeni della Batracomiomachia:

			O se a Napoli presso, ove la tomba

			pon di Virgilio un’amorosa fede,

			vedeste il varco che del tuon rimbomba

			spesso che dal Vesuvio intorno fiede,

			colà dove all’entrar subito piomba

			notte in sul capo al passegger che vede

			quasi un punto lontan d’un lume incerto

			l’altra bocca onde poi riede all’aperto.52

			Il poeta di Recanati, evidentemente, mai avrebbe pensato che un giorno sarebbe stato sepolto anche lui in quel luogo, proprio accanto al cantore di Enea che tanto apprezzava. 

			A ogni modo, la lunga e plurisecolare discussione sulla identificazione del sepolcro virgiliano non ha trovato a oggi una conclusione certa. Nel 1554 i canonici del vicino convento di Piedigrotta, quasi a testimoniare questa incertezza, fecero apporre sul mausoleo questa iscrizione: «Quali ceneri? Queste sono le vestigia del tumulo. Fu sepolto qui colui che cantò i pascoli, i campi, i condottieri». A questa dedica ne fece seguito un’altra, più o meno dello stesso tempo: «Che importa che il tumulo è crollato, che l’urna è rotta? Il nome stesso del poeta basterà a far celebre il luogo».

			Ai nostri tempi gli studiosi sono piuttosto scettici nell’attribuire quel mausoleo a Virgilio, poiché sembra che la distanza da Napoli non corrisponda appieno a quella che la tradizione tramanda e la struttura pare inadeguata. Tuttavia, assecondando gli antichi racconti degli scrittori antiquari napoletani ancora oggi molti pensano che “quello” fu davvero il sepolcro di Virgilio.

			Tombe eneolitiche di Materdei

			Un articolo di un vecchio quotidiano indipendente del Mezzogiorno a metà aprile del 1950 riportò la notizia della sensazionale scoperta di una tomba dell’età eneolitica nella zona di Materdei. 

			A soli 5 metri dalla superficie del terreno, gli operai avvertivano il vuoto e per timore di franamenti procedevano i lavori con più cautela: poco dopo scorgevano lo scheletro con le anfore, per cui avvertivano il proprietario della villa [D. Forni]. Il quale, rendendosi immediatamente conto della importanza del rinvenimento, faceva sospendere i lavori ed avvertiva la Soprintendenza ai monumenti. Veniva inviato sul posto il valoroso archeologo prof. Napoli, specialista in queste ricerche, il quale constatava, con profonda emozione, di trovarsi dinanzi ad una tomba cosiddetta “a forno” cioè tagliata orizzontalmente nel vivo della roccia.53

			Nei mesi successivi il quotidiano informò i suoi lettori della scoperta di altre due tombe nonché di numeroso vasellame di età neolitica; in una sua celebre opera Mario Napoli, che aveva seguito tutte le fasi del rinvenimento, offrì vari dettagli sulla composizione dei corredi funebri e precisò che nella prima tomba scoperta il cadavere si presentava rannicchiato con accanto tre vasi, di cui uno particolarmente grande, e un piccolo pugnale di circa quindici centimetri di lunghezza54. Questi materiali furono poi studiati da Giorgio Buchner, mentre la sistemazione dello scavo è stata proposta da Amodio Marzocchella55.




Vasellame proveniente dalle tombe eneolitiche di Materdei (da M. Napoli, Napoli greco-romana, cit).
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			In effetti, i corredi di quelle tombe costituiscono a tutt’oggi la più lontana testimonianza della frequentazione umana di Napoli e sono le più antiche cavità artificiali sinora scoperte nel sottosuolo della città. Le tombe, ricavate nel tufo, erano composte da celle ipogeiche del tipo detto “a forno”, precedute da un breve corridoio di accesso chiuso all’imboccatura da un lastrone di pietra. 

			La classificazione dei ritrovamenti fittili e la forma stessa delle sepolture hanno permesso di attribuire il complesso delle tombe di Materdei alla facies eneolitica della cultura del Gaudo, sviluppatasi nel Sud Italia tra la fine del iv e la prima metà del iii millennio a.C.; questa civiltà prende il nome dalla necropoli di Spina-Gaudo situata nei pressi della foce del fiume Sele, in provincia di Salerno (non molto lontano da Paestum).

			Tunnel borbonico

			Il sottosuolo di Napoli conosce grotte scavate espressamente per scopi militari e civili; tra queste è sicuramente il tunnel borbonico, lungo quasi ottocento metri. Si tratta di un camminamento sotterraneo voluto da re Ferdinando ii di Borbone per garantirsi una segreta via di fuga, da Palazzo Reale alle navi ancorate nel porto; inoltre, la reggia sarebbe stata facilmente raggiungibile dalle truppe acquartierate nelle nuove caserme di Chiaia. Il traforo, iniziato nel 1853 su progetto di Errico Alvino, riserbò notevoli difficoltà di scavo; si dovettero attraversare, con ponti e cavalcavia, cavità più antiche sottoposte, come le grotte Carafa, e se ne dovettero consolidare altre, assai più alte, con sostruzioni murarie. Il tracciato, largo 4 metri e alto 6, fu completato nel 1855.

			L’enorme vuoto intorno al tunnel borbonico è stato ispezionato dagli speleologi “soltanto” per diecimila metri quadri. È sicuro che durante i bombardamenti bellici da alcuni dei suoi anfratti furono ricavati due ricoveri antiaerei; l’uno con accesso sotto il palazzo della Prefettura ospitò fino a 1200 persone e fu chiuso subito dopo la guerra per ovvie ragioni di sicurezza. Il secondo non è mai stato ritrovato, nondimeno secondo le congetture degli esperti potrebbe essere stato “sepolto” dal cemento dei cantieri della discussa e mai completata Linea Tranviaria Rapida (ltr) negli anni scorsi. In alcune rare immagini si vedono il primo ricovero con gli ingressi ostruiti e le strutture per i servizi igienici; sul soffitto, invece, bene in vista erano i canali dell’elettrificazione.

			I geologi dell’Associazione Culturale Borbonica Sotterranea, fondata e coordinata da Gianluca Minin e Enzo de Luzio, lavorando nel 2007 nella galleria scoprirono un passaggio murato che lo divideva da un’altra grande cavità che era stata riadattata a ricovero bellico. In questi ambienti i ricercatori recuperarono un altro accesso ai ricoveri, che nel Seicento rappresentava già un ingresso al sottosuolo. Il passaggio veniva utilizzato dai “pozzari” che si occupavano della manutenzione dell’acquedotto; è formato da una piccola scala di settantacinque gradini in cocciopesto che raggiunge un ambiente di vico del Grottone, alle spalle della chiesa di Piazza Plebiscito. 

			Oltre ai numerosi autoveicoli e motoveicoli, al di sotto di cumuli di avanzi murari e rifiuti vari alti otto metri, sono state scoperte molte statue di epoche diverse tra le quali l’intero monumento funebre del capitano Aurelio Padovani, pluridecorato capitano dei bersaglieri durante la prima guerra mondiale e fondatore del partito fascista napoletano.

			Un’altra scoperta è stata fatta nel settembre 2013; è stato identificato un secondo, grandioso rifugio antiaereo su più livelli, al di sotto della collina di Pizzofalcone, nelle vicinanze di palazzo Serra di Cassano. Dopo vari lavori, è stata intercettata la scala di accesso, precisamente dal nobile palazzo. Gli ambienti sommersi da metri e metri di detriti di vario genere sono ritornati allo stato originario, diventando una notevole attrazione turistica.

			Vesuvio

			Indubbiamente l’eruzione più conosciuta di tutta la storia della vulcanologia è quella del Vesuvio del 79 d.C., descritta in due celeberrime lettere di Plinio il Giovane allo storico Tacito. A causa di quel terribile evento furono completamente distrutte, oppure fortemente danneggiate, moltissime città vicine, fra cui le più conosciute sono Pompei, Ercolano, Oplonti e Stabia, dove probabilmente Plinio il Vecchio trovò la morte all’età di cinquantasei anni. Le lettere raccontano il terrificante susseguirsi dei fenomeni eruttivi e i loro effetti quali le scosse sismiche che preludono all’eruzione, la grande colonna di cenere e gas a forma di pino, le ricadute di ceneri e di pomici che seppelliscono gli edifici, gravando sui tetti e ostruendo le vie respiratorie degli abitanti e la totale oscurità. Secondo le lettere di Plinio il Giovane l’eruzione sarebbe iniziata a mezzogiorno del 24 agosto e terminata intorno alle 6 del pomeriggio del 25. 
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Eruzione del Vesuvio del 1794 vista dalla spiaggia di Torre del Greco (litografia dell’Ottocento).






			Eppure, al tempo dei Romani il Vesuvio era apparentemente inattivo, mentre i terreni situati alle sue pendici erano assai fertili, per questo in prossimità del vulcano crebbero ricchi insediamenti. Nel 79 d.C., il Vesuvio si risvegliò inaspettatamente dopo circa ottocento anni di quiete e colse di sorpresa gli abitanti della zona; nessuno immaginava che fosse un vulcano poiché esso appariva come una innocua e verdeggiante montagna. Diversi terremoti, dovuti alla risalita del magma all’interno del vulcano, precedettero l’eruzione, ma nessuno poteva immaginare che fossero i segnali premonitori dell’eruzione.

			Comunque, il Vesuvio, bello, appariscente e terribile tanto da formare con il golfo di Napoli uno dei panorami più straordinari del mondo, ha caratterizzato non solo la natura del terreno e la storia delle sue città, ma secondo alcuni ha anche condizionato il “carattere” dei napoletani. Carlo Tito Dalbono, scrittore vissuto alla fine dell’Ottocento e autore di una guida di Napoli, attribuì, infatti, all’influenza del Vesuvio certi comportamenti e il peculiare carattere dei napoletani.
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Veduta del Vesuvio dalla campagna napoletana (stampa della metà del Settecento).






			Del Vesuvio parlammo ovunque ci occorse incontrarlo o vederlo, e questo vulcano, come ognun sa è visibile da tanti punti della nostra Napoli, che la sua presenza si rende spettacolo permanente. Ma chi l’osserva non lo guardi solo come motore, o come divoratore e consumatore, ma lo guardi come creatore attivo di quanto abbiamo con noi, poiché l’ingegno, l’operosità, la gesticolazione, il discorrer molto, l’urtarsi, il minacciar con le mani innanzi, non son che impulso Vesuviano. Quella facoltà eruttiva che han molte delle terre napolitane, l’argillo della napolitana creatura possiede, e la fibra mossa e rimossa dagli operosi fluidi elettrici e magnetici fa del napolitano spesso un pazzo piacente o un sincero curioso.56

			La zona orientale era denominata dagli antichi Greci clanis, toponimo piuttosto diffuso in Campania per indicare corsi d’acqua a lento deflusso. L’area, nella quale oggi sono da comprendere i quartieri di Poggioreale, Barra, Ponticelli, San Giovanni a Teduccio e una piccola parte della Vicaria, era in passato una notevole barriera di difesa naturale che solo dal dopoguerra è stata massicciamente interessata dalla conurbazione edilizia cittadina.

			Villa romana di Ponticelli

			Le ville rustiche del territorio vesuviano sono state oggetto di una continua serie di studi, soprattutto per l’aumento considerevole di ritrovamenti tra la fine dell’Ottocento e i primi decenni del xx secolo. Un sito particolarmente interessante è rappresentato dalla villa rustica di Ponticelli, poiché descrive l’unica struttura di questo tipo integralmente scavata sul versante nord-occidentale del Vesuvio; tra l’altro, la villa rivela che tutti gli effetti rovinosi dell’eruzione vesuviana, causa primaria della sua distruzione, riguardarono anche l’area suburbana della città di Neapolis.

			Questa zona a est di Napoli, oggi parte del popolare quartiere di Ponticelli, sin dalle epoche più remote ha sempre goduto di un terreno fertile grazie anche alla presenza del fiume Sebeto, che scendeva direttamente dal monte Somma. In più, le fotogrammetrie aeree realizzate in tempi recenti, hanno manifestato una evidente traccia della centuriazione romana, ragion per cui si è supposto che anche qui i soldati, che avevano partecipato alle guerre in età sillana più o meno nella seconda metà del i secolo a.C., avessero ricevuto degli appezzamenti di terra da coltivare, creando dunque nuclei familiari.

			Il rinvenimento avvenne nel 1985 durante i lavori per la costruzione di edifici popolari nella zona della contrada Tufarelli (in Via Decio Mure, angolo Via della Villa Romana); in quella occasione furono recuperati numerosi resti di età romana che obbligarono l’intervento della Soprintendenza ai Beni Archeologici di Napoli e Caserta e la necessaria interruzione dei lavori; gli scavi archeologici, realizzati poi nel 1987 e nel 2007, portarono alla luce fasi costruttive di epoche differenti57. La prima fase è databile nel suo stadio iniziale all’età tardo-repubblicana (fine ii secolo a.C.- prima metà i secolo a.C.); fu distrutta e sepolta completamente durante l’eruzione del 79 d.C.; in una fase successiva un’altra villa rioccupò l’area, esattamente tra il ii e v o vi secolo d.C. 

			Gli scavi hanno permesso di determinare che la villa fu colpita non solo dalla pioggia di cenere e lapilli, ma anche da nubi ardenti che arrivarono a una temperatura di cinquecento gradi, tanto è vero che l’unico scheletro ritrovato all’interno, precisamente nella cantina, mostrava i pugni chiusi e il cranio incenerito a seguito della fusione del cervello. Il corpo è quello di un uomo la cui vita era stata estremamente spossante, la sua struttura ossea presentava infatti numerose fratture, segni di usura alle spalle e molti denti mancanti. Quando lo sorprese l’eruzione del Vesuvio egli portava un signaculum (anello) al dito, all’interno del quale era impresso il nome (forse quello di un ex militare proveniente dal fiero popolo dei Piceni): Caius Olius Ampliatus. Naturalmente non è possibile accertare se l’uomo in questione fosse realmente Caius Olius (ovvero il proprietario della villa) o un suo servo che al momento gestiva questa unità produttiva completamente autosufficiente in cui lavoravano anche servi e schiavi, come documenta il rinvenimento di alcuni ceppi di catene all’interno della fattoria.

			La villa, a pianta quadrangolare e con stanze disposte intorno a un portico a “U”, si estende su un’area di quasi 2300 metri quadrati. Gli ambienti della pars rustica e della pars urbana, seppur disposti rispettivamente lungo i lati sud-ovest e nord-est del portico, non erano rigidamente separati. I diversi ambienti si dipartivano ordinatamente, seguendo una articolata divisione tra quelli destinati al soggiorno degli abitanti e quelli destinati alla lavorazione agricola. La pars rustica era dotata di un pistrinum, ovvero di un forno per pane e focacce, e prevedeva anche un nubilarium (cioè un fienile) situato esternamente alla villa. Lo spazioso cortile, posto a sud dell’edificio, era a pianta rettangolare con un pavimento con duro rivestimento impermeabile (cocciopesto), che riveste anche i muretti bassi che circoscrivono lo spazio per le operazioni di trebbiatura.

			La fattoria di Caius Olius, provvista anche di una spaziosa cella vinaria situata nel settore occidentale, di una cella olearia e di torchi per la produzione di olio e vino, era un organismo produttivo dedito alla policoltura, sebbene una estesa area collocata a est del sito era destinata specificamente alla coltivazione di ortaggi.

			Villa romana di Scampia

			Nel popolarissimo e tristemente famoso quartiere napoletano di Scampia, una vera città nella città, oltre l’80% degli edifici risale al ventennio 1970-1990, allorché fu costituito come circoscrizione di Napoli; la nascita del quartiere risale però al 1964, a seguito del piano di zona per l’edilizia economica popolare, in conformità alla Legge n. 167, riguardante l’acquisizione da parte dei Comuni di aree per l’edilizia popolare. Un tempo, invece, la zona era coperta da una campagna fertilissima; anche la denominazione suggerita per il quartiere farebbe riferimento a un passato agricolo. Per alcuni il toponimo indicherebbe un “luogo piano”, mentre altri lo fanno derivare addirittura da “scampagnata”; stando a un’altra versione, invece, il nome “Scampia” deriverebbe dal fatto che lì avveniva lo scambio dei tram provinciali. Il dizionario del dialetto napoletano, tuttavia, definisce il termine Scampia come “terreno aperto e poco coltivato, landa”.

			Comunque, oltre all’abusata e esagerata immagine di quartiere dove domina la delinquenza e la criminalità, un’immagine ripresa e “osannata” dai media di tutto il mondo grazie anche a certe ambientazioni cinematografiche, il territorio può fregiarsi pure di notevoli testimonianze di storia e cultura. In effetti, nel cuore del cosiddetto “bronx napoletano” si trovano anche reperti archeologici antichissimi: i resti di una villa romana risalente al I-ii secolo d.C., scoperta casualmente durante i lavori urbani attuati a Scampia a metà degli anni Settanta del Novecento, finalizzati alla costruzione delle palazzine e della via dove oggi si colloca la villa, Via Galimberti.

			Prima dello sconvolgimento del territorio agricolo, si poteva incontrare questo manufatto lungo la strada di campagna detta “del Cancello”, che collegava l’antico Casale di Piscinola alla strada consolare proveniente da Capua. La sistemazione attuale risale alla costruzione del sistema viario del nuovo rione, adattando la sua posizione, in mezzo allo spartitraffico della via, con realizzazione di aiuole e la piantumazione di alberi e cespugli.

			Purtroppo, già a causa dell’azione delle ruspe, alcuni ambienti della struttura furono irrimediabilmente danneggiati, presumibilmente pertinenti a una cisterna e ad alcune decorazioni; tuttavia anche per gli anni successivi la villa romana di Scampia, anziché essere valorizzata, è stata abbandonata all’incuria, quasi fosse un mucchio di pietre rinvenuto casualmente.

			Il complesso di elementi recuperati ha fatto ipotizzare che i resti siano appartenenti a una villa rustica, con ambienti distribuiti su due livelli. Il livello superiore, un tempo piano di calpestio originario, si conserva solo in un angolo e è costituito da due strutture murarie in opera reticolata con andamento curvilineo; ulteriormente è visibile il piano pavimentale in cocciopesto, mentre poche tracce si conservano del rivestimento parietale. Il livello inferiore è più articolato: sul lato posto a sud è un muro in opera reticolata di cui è stata evidenziata anche la fondazione e che costituiva il limite occidentale dell’ambiente. A nord, in corrispondenza del piano superiore, sono riconoscibili due vani rettangolari ben diversificati. Essi sono stati realizzati in un secondo tempo, addossandoli sia al muro che alla sua fondazione, abbassando il piano di calpestio; erano presumibilmente locali di servizio, rivestiti con un intonaco grezzo ancora ben visibile su tutte le pareti. Sul lato occidentale, dietro al muro meridionale, sono altri due tramezzi murari, in opera vittata con specchiature di opera reticolata; anche in questo caso è visibile la fondazione dei muri.

			La conformazione delle mura e la presenza di un piccolo ambiente termale hanno fatto supporre agli studiosi che la villa rustica fosse stata abitata dal proprietario del fondo, molto probabilmente un veterano romano e sicuramente molto agiato, a cui era stato affidato un vasto appezzamento di terreno, che allora circondava la struttura. 







			
				
					1 Per l’edizione si rimanda a A. Castronovo, Carmi Priapei, Stampa Alternativa, Milano 2001, p. 23.

				

				
					2 Petronio Arbitro, Satyricon, cura e traduzione di G.A. Cibotto, Newton Compton editori, Roma 1992.

				

				
					3 H. Achelis, Die Katakomben von Neapel, Hiersemann, Leipzig 1936, pp. 89-90.

				

				
					4 G. Boccaccio, Filocolo, a cura di A.E. Quaglio, in Boccaccio. Tutte le Opere, a cura di V. Branca, i, Mondadori, Milano 1967, p. 4.

				

				
					5 V. Russo, Il Duomo di Napoli. Conoscenza, restauri, valorizzazione nell’attività di Roberto Di Stefano, in A. Aveta-M. Di Stefano (a cura di), Roberto Di Stefano. Filosofia della Conservazione e prassi del Restauro, Arte Tipografica ed., Napoli 2013, p. 309.

				

				
					6 Tra le varie edizioni dell’opera si veda ora: C. Celano, Notizie del bello, dell’antico e del curioso della città di Napoli, Neapoli 1692, con aggiunzioni di G. B. Chiarini, a cura di A. Mozzillo, A. Profeta e F. P. Macchia, esi, Napoli 1970. A questa edizione si riferiscono tutte le citazioni riportate nel testo.

				

				
					7 L. Parascandolo, Memorie storiche-critiche-diplomatiche della Chiesa di Napoli, ii, Tipografia P. Tizzano, Napoli 1848, pp. 220-225.

				

				
					8 J. Beloch, Campania, a cura di C. Ferone-F. Pugliese Carratelli, Bibliopolis, Napoli 1989, pp. 86-87.

				

				
					9 A. Altamura (a cura di), La cronaca di Partenope, sen, Napoli 1974, p. 81.

				

				
					10 De Jorio A., Guida per le catacombe di San Gennaro de’ Poveri, Tipografia del Vesuvio, Napoli 1839, p. 8.

				

				
					11 Silio Italico, Punica, traduzione di M.A. Vinchesi, bur, Milano bur, 2001, cap. xii, vv. 130-133.

				

				
					12 La relazione fu trasmessa alla metà del xvi secolo da Giambattista Bolvito nel suo manoscritto Volumen variarum rerum conservato nella Biblioteca Nazionale di Napoli e con molta probabilità ricopiata da Lorenzo Giustiniani: così scrive A. Bellucci, Gli archi dell’Acquedotto Claudio ai Ponti Rossi, Napoli, s.d., p.11, nota 2.

				

				
					13 Traduzione in I. Sgobbo, L’acquedotto romano della Campania, in «Notizie degli Scavi», fascc. 1-3, 1938, p.75.

				

				
					14 L’area archeologica di San Carminiello ai Mannesi a Napoli, in F. Gosta, Un “riparo” per l’antico. Archeologia e architettura per l’area di San Carminiello ai Mannesi, in «I Quaderni di EdA», Aracne, Roma 2017, p. 17.

				

				
					15 J.C. Richard de Saint-Non-J.H. Fragonard, Panopticon italiano. Un diario di viaggio ritrovato 1759-1761, a cura di P. Rosenberg, Edizioni dell’Elefante, Roma 2000, p. 101.

				

				
					16 Lucio Anneo Seneca, Lettere a Lucilio, libro vi, lettera 57, testo latino e versione a cura di g. balbino, Zanichelli, Bologna 1981, p. 317. 

				

				
					17 U.M. Fasola, Le catacombe di S. Gennaro a Capodimonte, Editalia, Roma 19932, p. 155.

				

				
					18 G.A. Galante, Di alcune cripte cemeteriali in Napoli, Tip. F. lli Testa, Napoli 1908, p. 8.

				

				
					19 M. Serao, Leggende napoletane, Edizioni Bideri, Napoli 1970, p. 13.

				

				
					20 B. Capasso, Napoli greco-romana, Arturo Berisio editore, Napoli 1978 (ristampa del 1905), pp. 117-118.

				

				
					21 J. Papadopoulos, I rilievi funerari, in Napoli antica, Macchiaroli editore, Napoli 1985, pp. 295-296.

				

				
					22 B. Capasso, op. cit., pp. 114-116.

				

				
					23 L. Santoro, Le mura di Napoli, Istituto italiano dei castelli, Roma 1984, p. 25.

				

				
					24 AA. VV., Archeologia urbana e centro antico di Napoli. Documenti, a cura dell’Istituto per la storia e l’archeologia della Magna Grecia, Napoli 1983.

				

				
					25 Valentiniano iii «ha munito a sua gloria di mura e torri con ingente opera e spesa la città di Napoli che non godeva più di alcuna sicurezza e era esposta a tutte le incursioni per mare e per terra»: T. Mommsen, Corpus Inscriptionum Latinarum, vol. x, G. Reimerio, Berolini 1863, p. 171, n. 1485.

				

				
					26 Procopio di Cesarea, La guerra gotica, tea, Milano 1994, p. 109.

				

				
					27 F. Lerosier, Neapolis: approccio archeologico dello spazio periurbano in età greca. Le necropoli urbane, in Atti del i Convegno Internazionale di Studi, Paestum, 7-9 settembre 2016, a cura di A. Pontrandolfo-M. Scafuro, Pandemos, Paestum 2017, p. 314.

				

				
					28 Papinio Stazio, Silvae, iii, 5 (da Traglia A. - Aricò G., a cura di, Publio Papinio Stazio, Opere, utet, Torino 1980).

				

				
					29 Plinio Gaio Secondo, Naturalis historia, ix, 77 (da Storia naturale, traduzioni e note di Capitani U. - Garofalo I., Einaudi, Torino, 1986). 

				

				
					30 Lucio Anneo Seneca, De ira, 3.40.2-3 (da L’arte di non adirarsi, cura e traduzione di M. Scaffidi Abbate).

				

				
					31 G. Marotta, Le apparizioni, in Napoli in salita e discesa, a cura di g. guida, foto di s. siano, Intra moenia, Napoli 2017, p. 143.

				

				
					32 G. Ceci, S. Marcellino, in «Napoli Nobilissima», iv (1895), pp. 99-103; 122-124.

				

				
					33 G. Ruggero, Le piazze di Napoli, Newton Compton editori, Roma 1995, p. 51.

				

				
					34 http://www.anm.it/index.php?option=com_content&task=view&id=687&Itemid=295

				

				
					35 D. Giampaola et al., La scoperta del porto di Neapolis: dalla ricostruzione topografica

					allo scavo e al recupero dei relitti, in «Archaeologia maritima mediterranea: International

					Journal on Underwater Archaeology», 2, 2005, p. 51.

				

				
					36 https://www.liberopensiero.eu/16/11/2017/rubriche/napoli-piazza-garibaldi-stazione/

				

				
					37 J. Beloch, op. cit., p. 93.

				

				
					38 G. Boetto, Le navi romane di Napoli, in «Archaeologia maritima mediterranea: International Journal on Underwater Archaeology», 2, 2005, p. 64.

				

				
					39 D. Di Nanni Durante, Regolamento e programma dei Sebastà di Neapolis. I nuovi dati da Piazza Nicola Amore, in G. Vito (a cura di), Sebastà Isolympia. Il patrimonio riscoperto, l’eredità culturale da valorizzare, Enzo Albano Edizioni, Napoli 2017, pp. 41-53.

				

				
					40 D. Viggiani, I templi di Posillipo, dalle ville romane ai casini di delizia, Electa Napoli, Napoli 1989, p. 8.

				

				
					41 F. Lucarelli (a cura di), La Mostra d’Oltremare. Un patrimonio storico-architettonico del xx secolo a Napoli, Electa Napoli, Napoli 2005.

				

				
					42 F. Capano, Segni di Roma antica per le scelte di regime a Napoli. Le scoperte archeologiche alla Mostra d’Oltremare, in A. Berrino-A. Buccaro (a cura di), Delli Aspetti de Paesi Vecchi e nuovi Media per l’Immagine del Paesaggio, Tomo primo, Costruzione, descrizione, identità storica, cirice, Napoli 2016, pp. 59-69.

				

				
					43 D. Mallardo, La via Antiniana e le memorie di S. Gennaro, Arti Grafiche, Napoli 1939, pp. 40 e sgg.

				

				
					44 http://www.termediagnano.com/lecure.htm

				

				
					45 I. Bragantini (a cura di), Ricerche archeologiche a Napoli: lo scavo di Palazzo Corigliano, Arte Tipografica, Napoli 1990.

				

				
					46 Per questa parte rimando a G. Liccardo, Napoli sotterranea. Una guida alla scoperta dei misteri, segreti, leggende e curiosità nascoste, Newton Compton editori, Roma 2019.

				

				
					47 P. Troyli, Istoria generale del Reame di Napoli, iv,4, Napoli [s.n.], 1754, p. 429. 

				

				
					48 V. Lucherini, L’architettura della Cattedrale di Napoli nell’Altomedioevo: lo sguardo verso Roma del vescovo-duca Stefano ii (766-794), in «Hortus Artium Medievalium», 13, 2007, pp. 51-73.

				

				
					49 Gaio Svetonio Tranquillo, Vita dei Cesari: Nerone, 20 (traduzione di E. Noseda, Garzanti Editore, Milano 1977)

				

				
					50 quodvultdeus, Sermo de tempore barbarico, I, 1 (P. L. 40, coll. 699-700).

				

				
					51 S. De Caro-R. Delle Donne-G. Imbruglia-G. Civile-A. Scotto di Luzio, Storia [breve] di Napoli, Artem, Napoli 2010, p. 24.

				

				
					52 G. Leopardi, Paralipomeni della Batracomiomachia, Libreria Europea di Baudry, Paris 1842, p. 38.

				

				
					53 «Il Giornale», 13 aprile 1950, p. 4.

				

				
					54 M. Napoli, Napoli greco-romana, Fausto Fiorentino Editore, Napoli 1959, p. 2.

				

				
					55 A. Marzocchella, L’eneolitico a Napoli, in Napoli antica, op. cit., pp. 27-29. 

				

				
					56 C. T. Dalbono, Nuova guida di Napoli e dintorni. Sistema misto, Morano, Napoli 1876, p. 656.

				

				
					57 S. Cascella-G. Vecchio, Area Vesuviana Orientale. Nota preliminare sulla scoperta della villa rustica di C. Olius Ampliatus: suburbio sud-orientale di Neapolis (Ponticelli), in «Rivista di Studi Pompeiani», 23, 2012, pp. 169-179; Iid., La villa rustica di C. Olius Ampliatus. Suburbio sud-orientale di Napoli (Ponticelli), bar International Series, 2608, Oxford 2014.

				

			

		


		
			POZZUOLI E I CAMPI FLEGREI

			Volgendo i nostri occhi verso Napoli, 

			si presenta una delle più belle vedute del mondo; 

			tutta Baia, Cuma, i Campi Elisi, Capri, Ischia, 

			Procida, Miseno, Pozzuoli, quella bella città

			 con gran parte del Mar Tirreno,

			 si offrono al nostro sguardo immediatamente

			 e in modo così gradevole anche a distanza,

			 poiché niente può essere più delizioso.

			

			The Diary of John Evelyn, a cura di R. Garnett, 

			vol. 1, Walter Dunne, Washington & London 1901, p. 164

			

			

			

			

			

			

			

			

			

			

			

			

			La storia

			L’origine e l’evoluzione dei Campi Flegrei sono un tema che ha affascinato gli studiosi in ogni tempo. Il nome della regione, che già dalle descrizioni degli storici e geografi greci, come Polibio, Diodoro Siculo e Strabone, si estendeva fino al Volturno a nord e comprendeva il Vesuvio, deriva dall’aggettivo greco phlegràios, che significa “ardente”, infatti alla vista dei primi colonizzatori greci dovettero apparire come delle terre fumanti e scosse da terribili terremoti. Appunto, geologicamente i Campi Flegrei sono tra le terre emerse più recenti d’Italia, giacché si sono formati, per successive eruzioni, soltanto all’inizio dell’era quaternaria; nondimeno, se le prime eruzioni furono sottomarine, le successive manifestano palesemente la loro origine subaerea.

			L’attività eruttiva dei Campi è stata costante in ogni epoca con manifestazioni varie e mutevoli; gli scrittori del Medioevo, ad esempio, hanno raccontato l’eruzione dell’Epomeo che nel 1301 distrusse le famose Terme di Ischia e quelli del Cinquecento hanno descritto la violenta nascita del Monte Nuovo nell’autunno del 1538. A. Dumas, nel rievocarne gli effetti sconvolgenti, così scrisse nel 1835:

			Una mattina Pozzuoli si è destata, ha guardato intorno e non si è riconosciuta. Dove, il giorno prima, aveva un lago, ritrovava una montagna; dove aveva lasciato una foresta, ritrovava ceneri; infine, dove aveva lasciato un villaggio, non ritrovava nulla di nulla. Una montagna alta una lega era sorta durante la notte, aveva spostato il lago Lucrino, che è lo Stige virgiliano, colmato il porto Giulio e inghiottito il villaggio di Tripergola. Oggi il Monte Nuovo (lo si è battezzato con questo nome, certo ben meritato) è coperto di alberi come una vera montagna, e non presenta la minima differenza dalle altre colline che sono là dal principio del mondo.58

			Non si contano i terremoti o le distruzioni dovute alla natura sismica dei Campi Flegrei. Lo stesso fenomeno del bradisismo è collegato all’attività vulcanica della zona: secondo alcuni, il bradisismo, cioè il lento abbassamento (positivo) o sollevamento (negativo) della terra, sarebbe conseguenza delle variazioni della pressione esercitata dalle fonti di calore sottostanti a tale massa.
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La grotta di Pozzuoli in un’incisione del 1889.






			Questa area, sulla spinta delle attività commerciali e grazie all’abilità nella navigazione, già mille anni prima della nascita di Cristo, evidenzia numerosi insediamenti greci. I primi coloni giunti in Italia si stabilirono a Ischia e in seguito si spinsero sulla terraferma a Cuma, situata su un’altura affacciata sul mar Tirreno nei pressi dei Campi Flegrei. La fortificazione, che dalla collina dominava un porto naturale, fu probabilmente creata per esercitare il commercio dei metalli con gli Etruschi e i Sanniti, popolazioni dell’Italia centrale. Cuma sorgeva nei pressi della Solfatara, un luogo sacro per gli antichi: essi lo consideravano l’ingresso nell’aldilà, il regno di Plutone e della sua regina, Persefone. 

			Oltre a Cuma, fanno parte dei Campi Flegerei Pozzuoli, Bacoli, Baia, Miseno, Literno, tutte località celebri per il clima, la posizione geografica straordinaria e gli incredibili fenomeni naturali come l’emissione di vapori endogeni (fumarole) e sorgenti idrominerali che hanno favorito da sempre la diffusione di complessi termali e hanno attratto in epoca romana la nobiltà e l’alta aristocrazia. Così sono abbondanti le testimonianze archeologiche e i resti dei grandi edifici costruiti per valorizzare l’uso delle benefiche proprietà delle acque e dei sudatori, frequentati indistintamente da uomini e donne di ogni ceto, compresi imperatori, nobili, poeti, storici e filosofi. 

			Bacoli, ad esempio, fu sede a partire dal i secolo a.C. di numerose ville patrizie. Addirittura gli imperatori amavano risiedere qui; precisamente a Bacoli fu assassinata Agrippina, per ordine del figlio Nerone. Il suo corpo sarebbe stato deposto in un sepolcro lungo la strada diretta da Miseno a Baia. Anche questa cittadina, favorita dal clima e dalla presenza di acque termali, fu scelta già in età classica quale località di riposo e di svago. Citata per la prima volta nel iii secolo a.C. da Licofrone che vi colloca la tomba di Baio, nocchiero di Ulisse, Baia si sviluppò soprattutto tra il ii secolo a.C. e il iii secolo d.C., quando numerosi esponenti dell’aristocrazia romana la scelsero come località di soggiorno. Testimonianze superstiti dell’edilizia romana si conservano ancora nell’imponente complesso del parco archeologico. 

			Pure Miseno, il cui promontorio chiude a nord il golfo di Pozzuoli, prende il nome da un compagno di Ulisse che qui avrebbe trovato la morte (Virgilio veramente ritiene Miseno il trombettiere di Enea). La zona, grazie alla presenza d un’insenatura naturale comunicante con un bacino lacustre, fu scelta come sede della flotta imperiale e divenne la più grande base navale in Occidente. Degli impianti portuali antichi si conservano scarsi resti, così come delle ville che costellavano il promontorio, delle strutture della città (per esempio il teatro) e del faro. 

			Come la vicina Miseno, Liternum nacque quale colonia marittima romana nel 194 a.C., con funzione prevalentemente militare; i Romani volevano infatti rafforzare le difese costiere e controllare le rotte verso il Lazio. Qui morì Scipione l’Africano, vincitore di Annibale Barca, che a Liternum possedeva una villa difesa da mura turrite, come racconta Seneca. Lo storico romano Valerio Massimo, di contro, narra che «nell’amarezza del suo cuore per l’ingratitudine dei suoi concittadini, Scipione ordinò in punto di morte che fossero scolpite sul suo sepolcro le celebri parole: “Ingrata Patria, ne ossa quidem mea habebis” [“ingrata Patria, non avrai neanche le mie ossa”] e pare infatti che “il pezzo di marmo con la parola “patria” incisavi, rinvenuta in quel luogo appartenesse alla sua tomba»59: nondimeno la sua tomba a oggi non è stata ancora ritrovata.
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Ruderi lungo il litorale flegreo (stampa del Settecento).






			Il centro si sviluppò nel i secolo d.C. grazie alla costruzione della Via Domitiana ma, sorgendo in un luogo prevalentemente povero e malarico, cadde ben presto in decadenza e sopravvisse come ignobilis vicus fino al definitivo abbandono nell’viii secolo d.C.

			Infine, dei Campi Flegrei fa parte Pozzuoli, durante l’epoca romana uno dei maggiori porti commerciali del Mediterraneo, dove confluivano da tutto il mondo spezie, schiavi, marmi e oggetti preziosi. Era collegato alla Campania interna e a Capua dalla Via Campana, orlata da una lunga serie di tombe e mausolei monumentali, di cui si conservano alcuni tratti. Il nucleo più antico della città greca di Dicearchia e della successiva Puteoli romana era insediato sull’isolotto di Castello o Rione Terra, collegato in modo permanente alla terraferma solo in epoca moderna. In tempi recenti durante i lavori di ristrutturazione dell’intero quartiere, sono emersi i resti grandiosi del cosiddetto “tempio di Augusto” e di molti altri monumenti.

			Secondo tradizioni del vi e vii secolo, nel suo grande anfiteatro furono martirizzati – durante le persecuzioni di Costanzo e Massimiano – il diacono di Miseno Sosso, Gennaro, vescovo di Benevento, e il diacono di Pozzuoli Procolo. 
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Ruderi affioranti dall’acqua sul litorale flegreo (da C.L. Châtelet, Vue de Ruines et Constructions antiques appellées vulgairement Les Ecoles de Virgile sur le bord de la Mer entre le Golphe de Naples et celui de Pouzzoles, incisione di P.G. Berthault).






			Di sicuro, i Campi Flegrei sono stati in ogni tempo meta di viaggiatori entusiasti e affascinati da quegli straordinari fenomeni naturali e dalle infinite presenze archeologiche. Francesco Petrarca, ad esempio, quando venne per una delicata missione diplomatica a Napoli, nel marzo del 1341, volle visitare anche i Campi Flegrei. Recatosi per la via di terra, dato che secondo il poeta «la furia dei venti rendeva il mare pericoloso»60, per visitare i luoghi della memoria virgiliana che non conosceva, se non dai versi del sommo vate, attraversò inizialmente la lunga Crypta neapolitana, che la leggenda popolare attribuiva proprio all’opera di Virgilio. Nell’osservare le fauces angustae del monte, re Roberto d’Angiò, che lo accompagnava, gli chiese se ritenesse possibile un simile prodigio: il poeta, sorridendo, replicò di non aver mai letto che Virgilio possedesse virtù magiche. La risposta misurata piacque al sovrano, e così discorrendo la comitiva raggiunse Baia e Miseno. Il percorso seguente Petrarca lo descrive così in una sua epistola al cardinale Giovanni Colonna:

			Vidi i luoghi da Virgilio, e quel che è più mirabile, tanto prima da lui descritto da Omero: greco antichissimo e sopra tutti dottissimo che altrove non trovando luogo più nobile, e al suo racconto più acconcio, lo prese dall’Italia. Io vidi dunque i laghi d’Averno e di Lucrino, e le stagnanti acque dell’Acheronte, la laguna della Madonna Augusta cui rese infelice la crudeltà del figlio, e la superba strada di Caio Caligula dalle onde ora inghiottita, il freno imposto da Giulio Cesare al mare. Vidi la patria, e la casa della Sibilla e quello speco tremendo onde gli stolti non tornarono indietro, e dove i saggi non si attentano di penetrare. Vidi il monte Falerno per le sue vigne famoso, ed ivi la terra che salutiferi vapori esala di continuo, ed erutta dal seno globi di cenere ed acque bollenti, quasi caldaia di bronzo che cupamente gorgogliando risuoni. Vidi le rupi dalle quali per ogni parte saluberrimo umore si destilla a guarir tutti i morbi, per dono della gran madre natura una volta adoperato, e poi, com’è fama, dall’invidia dei medici colle altre acque dei bagni frammisto e confuso ai quali però dalle vicine città grande e continuo è il concorso di ogni età e sesso.61

			Più tardi, dal Settecento in poi, i Campi Flegrei furono tra le tappe essenziali dei Grand Tour, cioè di quei viaggi di formazione culturali di intellettuali, scrittori e pittori, che poi hanno prodotto una copiosissima letteratura e pittura di viaggio, di cui le pagine di Göethe rappresentano la gemma più nota, in cui ritroviamo la struggente descrizione dell’autentica magia che i Campi Flegrei erano, e ancora sono, in grado di esercitare su chi vi si accosta con amore e intelligenza. 

			Anfiteatro di Cuma

			Non molto distante dal lato meridionale del circuito murario di Cuma si erge l’antico anfiteatro. Il monumento, pur nei suoi volumi alquanto ridotti, è molto indicativo dal punto di vista archeologico in quanto costituisce uno degli esempi più antichi di anfiteatro in Campania, al pari di quello di Pompei. Viene costruito alla fine del ii secolo a.C. in una fase di espansione edilizia del sito, ovvero quando l’influenza romana trasforma l’aspetto della città greco-sannitica per inserirvi progetti edilizi e monumenti caratterizzanti l’impianto urbano tipicamente romano. 

			Tra questi nuovi edifici risulta sicuramente l’anfiteatro, eretto in area suburbana, in posizione adatta a controllare i flussi di spettatori in ingresso e in uscita, secondo la tipologia più antica del monumento, privo di sotterranei e sorretto per circa una metà dell’ellisse dal pendio del Monte Grillo digradante verso il mare. Purtroppo, finora il monumento è stato indagato solo in parte, nel settore dell’ingresso meridionale, cui comunicava di sicuro a nord il corrispettivo assiale, nel quale si conservano parte dell’arena e delle gradinate della cavea e il muro perimetrale che la sorreggeva a due ordini di arcate. 

			L’ingresso e l’ima cavea furono trasformati all’inizio del ii secolo d.C. con l’inserimento di una sorta di criptoportico che agevolava l’accesso alle gradinate. Inoltre, l’anfiteatro è dotato anche di un tempio in summa cavea, che svettava sulla cima del pendio cui si appoggiano le gradinate orientali e che risulta parzialmente inglobato dalla Villa Vergiliana, una palazzina demaniale.

			Anfiteatro maggiore

			L’anfiteatro maggiore di Puteoli aveva una posizione strategica nella città antica, tuttavia mentre le sue installazioni esterne sono sempre rimaste in vista e hanno subìto, a partire dal Medioevo, un’articolata opera di devastazione (le sue strutture furono utilizzate come cava di pietra), i suoi sotterranei si sono ben conservati perché ricoperti da un massiccio strato di terra e detriti. 

			Viene comunemente chiamato “flavio”, poiché – secondo l’epigrafe dedicatoria ripetuta ai vari ingressi – era stato costruito a sue spese dall’imperatore Vespasiano (69-79 d.C.); secondo alcune ipotesi, invece, esso fu solo dedicato e, probabilmente, ultimato in età flavia, laddove la sua costruzione ebbe inizio e conclusione al tempo di Nerone (54-68 d.C.). Per le sue dimensioni (lunghezza 149 metri, larghezza 116 metri), capace di ospitare oltre ventimila spettatori, è da considerare il secondo anfiteatro della Campania dopo quello di Santa Maria Capua Vetere (antica Capua) e il terzo d’Italia essendo, come è noto, primo assoluto per grandezza il Colosseo di Roma. 
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Scorcio di Capo Miseno in una stampa del Settecento.






			Esternamente si presentava suddiviso da tre piani con ordini diversi di colonne, sormontati da un attico; allo stesso modo la cavea era divisa in tre parti (precinzioni) con diverso numero di gradini. Al di sopra della serie più alta di scalini c’era un portico a colonne ornato in antico (allo stesso modo dell’attico esterno) con molte statue andate quasi tutte perdute nella ricorrente opera di demolizione subita dall’anfiteatro attraverso i secoli. 

			Assai interessanti sono i sotterranei, a cui si accedeva attraverso due ripide rampe; l’ampio spazio centrale era destinato, secondo gli archeologi, a contenere una scenografia che durante gli spettacoli veniva subitamente sopraelevata per fare da cornice e sfondo alle lotte gladiatorie o alle cacce alle belve. Il corridoio ellissoidale, invece, presenta ai lati due piani di celle (carceres) e, in alto, varie aperture sull’arena; le celle solitamente contenevano le gabbie degli animali che, attraverso ingegnosi sistemi meccanici, venivano innalzate al piano dell’arena al momento opportuno.

			In questo anfiteatro, secondo un racconto tradizionale, nel 305 san Gennaro e altri vari compagni cristiani furono dati in pasto agli orsi nell’arena, ma essendone usciti miracolosamente incolumi, il giudice ordinò che venissero decapitati nei pressi della Solfatara. Appunto in ricordo di questo episodio, come ricorda una lapide posta all’ingresso, uno degli ambienti lungo l’ambulacro esterno mediano nel settore nord dell’anfiteatro, fu trasformato dal vescovo Domenico Maria Marchese nel 1689 in chiesetta, oggi chiamata di San Gennaro ad carceres. 

			Anfiteatro minore

			Le rovine di un anfiteatro minore a Pozzuoli sono state ritrovate e in pari tempo demolite ai primi del Novecento, quando fu sistemata la linea ferroviaria Napoli-Roma. Del monumento restano oggi solo rare fotografie aeree e pochi ruderi presso l’attuale Via Solfatara, in prossimità del ponte ferroviario (arcate di sostegno della cavea) e presso Via Vigna, a sud del cavalcavia della ferrovia. Di questo anfiteatro riferiscono le fonti letterarie; Svetonio, ad esempio, dà notizia che al tempo di Augusto fu tale la folla accorsa all’anfiteatro che persino un senatore non riuscì ad accedere. Questa esclusione illustre fece molto scalpore a Roma e costrinse l’imperatore a fissare norme di regolamento per l’accesso e l’affluenza del pubblico agli spettacoli. 




Tempio di Nettuno 

e Anfiteatro di Pozzuoli 

(stampa del Seicento).
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			Per alcuni l’analisi delle strutture murarie e delle tecniche costruttive ne collocherebbe la costruzione in età augustea, per altri invece alla fine del ii secolo a.C.; altri ancora ipotizzano una prima fase costruttiva nella metà del i secolo a.C. e una seconda risalente all’età dell’imperatore Augusto: comunque, resta assai singolare il fatto che nell’antichità Pozzuoli poteva annoverare due anfiteatri.

			Arco Felice

			L’Arco Felice è un ardito e grandioso rivestimento in opus latericium che ha assunto nell’antichità molteplici funzioni. Tra queste, non ultimo, ha rappresentato il punto di confine del territorio tra Pozzuoli e Cuma. Nonostante il nome, non si tratta né di un arco trionfale, né di un tratto di un acquedotto. La struttura non è altro che un frammento del tunnel del Monte Grillo che gli ingegneri di Domiziano eseguirono per stabilire un collegamento diretto tra le due città; l’opera fu realizzata rivestendo di mattoni le pareti nell’ambito dei lavori per la sistemazione della strada che porta il nome dell’imperatore, operazioni che intendevano abbreviare il percorso normale.

			In verità, un vecchio tracciato esisteva già dal 215 a.C., allorquando fu aperto da Quinto Fabio Massimo, durante la seconda guerra punica e nello stesso anno fu utilizzato dal console T. Sempronio Gracco (come racconta Tito Livio negli Annales, in Ab Urbe condita, terza decade, libro xxiii). In ogni caso, nel 95 d.C. per volere dell’imperatore Domiziano la strada venne rinnovata e tutta pavimentata; aveva inizio a Sinuessa, al bivio dove la Via Appia svoltava per Capua (l’odierna Santa Maria Capua Vetere), quindi proseguendo lungo il litorale, si dirigeva verso Puteoli.

			Il percorso completo misurava trentatré miglia romane, più o meno cinquanta chilometri; varie testimonianze archeologiche della strada si riconoscono lungo molti punti dell’antico percoso.

			Il progetto messo in atto durante la costruzione della via prevedeva di rinforzare il traforo scavato nel Monte Grillo già al tempo della guerra civile tra Marco Antonio e Ottaviano (circa nel 37 a.C.): il colle, infatti, a causa della friabile pozzolana di cui era composto, franava di frequente e la galleria necessitava di sostruzioni in muratura. Per questo fu costruita una grande struttura muraria a forma di arco, larga 6 metri e alta 20 metri nel fornice principale, sulla quale erano altri archi, più piccoli e leggeri, per consentire il transito dei pedoni e dei carri sul ciglio della montagna.
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L’Arco Felice in un’incisione del 1768.






			L’impresa edilizia riuscì perfettamente, poiché superato l’ostacolo del Monte Grillo, non si trovavano altre difficoltà naturali fino al Garigliano e si poteva velocemente raggiungere l’innesto sull’Appia. Publio Papinio Stazio nel terzo capitolo (vv.1-84) del iv libro delle Silvae (dedicato proprio alla realizzazione della via e intitolato De via Domitiana), dopo l’elogio di rito all’imperatore Domiziano, propone un’accurata descrizione dei vantaggi apportati con la sua costruzione; è evidente infatti che le difficoltà derivanti da un percorso accidentato, causavano rallentamenti nei trasferimenti e nelle comunicazioni:

			Cos’è questo assordante rumore di dura selce percossa da pesante ferro che ha riempito il lato della Via Appia dove sassosa costeggia il mare? Certo non è il frastuono prodotto da un’orda libica, né un condottiero nemico con una guerra fatta in dispregio dei giuramenti, a mettere scompiglio nel territorio della Campania, e non è neppure Nerone che apre fondali e trafora le montagne per farvi passare malsani canali stagnanti, ma è colui che sta cingendo la soglia bellicosa del tempio di Giano con un Foro in cui si esercitano giuste leggi […] costui mal tollerando le lente vie di comunicazione del suo popolo e quei campi che impedivano qualsiasi viaggio, sopprime tutti quei lunghi giri e con una nuova gittata di materiale pietroso consolida quelle sabbie che appesantivano il cammino lieto di rendere più vicine ai sette colli la dimora della Sibilla Euboica, le insenature del Gauro e l’infocata Baia. Qui una volta il viaggiatore che veniva trasportato su di un carro a un solo asse ondeggiava tra l’oscillare del pendulo timone: le ruote affondavano nelle insidie del terreno e la plebe latina in mezzo alla campagna paventava gli stessi mali della navigazione. Né rapidi erano i viaggi, ma le carreggiate trattenendo il cammino che rimaneva impedito, lo ritardavano, mentre sfinita la bestia da soma arrancava sotto l’alto giogo, gemendo per il peso eccessivo. Ora invece il viaggio che richiedeva un intero giorno è divenuto di due ore appena. Non più velocemente volerete voi per il cielo, o ali tese degli uccelli, né voi più velocemente o navi andrete.62

			Purtroppo, questa strabiliante efficienza oggi è miseramente svanita e per i napoletani costretti ad attraversare quella zona tra Bacoli e Pozzuoli passare sotto l’Arco Felice è diventato un incubo! L’aumento eccessivo di veicoli che determina intasamenti nella circolazione, il passaggio stretto, il suolo sconnesso e pieno di buche, gli immancabili e quasi quotidiani lavori e incidenti consigliano moltissimi automobilisti a evitare di percorrere quel tratto e a passare da qualche altra parte.




			

			

			Area archeologica del rione Terra

			Il percorso archeologico del rione Terra è uno spettacolare viaggio nell’antica colonia romana di Puteoli, diventata il porto commerciale di Roma. Il tracciato è situato sotto la rocca di tufo che domina il golfo di Pozzuoli, tra Nisida e Baia, e si sviluppa nel solco degli assi principali della città romana, percorrendo cardini e decumani. Lungo le strade dell’antica città romana si evidenziano così numerosi edifici che ne definivano l’aspetto, dai depositi di grano al forno per la lavorazione e la cottura del pane (pistrinum) con le macine quasi intatte, dai criptoportici alle botteghe e ai magazzini. 

			Il toponimo risale all’età medievale quando nel linguaggio marinaresco “Terra” indicava la città in contrapposizione con il mare. Nel centro del rione sorgeva il tempio più importante della città dedicato alla triade capitolina. Tra il 20 e il 10 a.C. il ricco commerciante Lucio Calpurnio restaurò completamente a proprie spese un precedente antico tempio, dedicando l’opera all’imperatore Ottaviano Augusto, come confermato dall’iscrizione dell’architrave della facciata anteriore rinvenuta durante gli scavi. 

			Il tempio preesistente, innalzato in epoca greca o sannitica, era in tufo, quello restaurato, invece, secondo alcuni dall’architetto L. Cocceio Aucto, era in marmo; aveva nove colonne scanalate con i capitelli di stile corinzio sui lati lunghi. Per mezzo di due rampe laterali si accedeva al podio, realizzato in opera reticolata con rivestimento in marmo; la cella era di forma quadrata con blocchi di marmo bianco senza malta, mentre le pareti interne avevano delle paraste con capitelli corinzi. 

			Verosimilmente tra il v e il vi secolo d.C. il monumento venne trasformato in chiesa cristiana; dedicata a San Procolo, divenne almeno dall’xi secolo e fino agli anni Sessanta del secolo scorso la cattedrale della città, ovvero la sede del vescovo. Le antiche architetture del tempio furono di conseguenza “rifoderate” attraverso interventi murari succedutisi nel tempo, per poi venire risolutivamente alla luce a seguito di un violento incendio divampato nella notte tra il 16 e il 17 maggio del 1964.

			Dopo l’incendio e in seguito al crollo del campanile nel 1968, tutto il quartiere del rione Terra fu abbandonato frettolosamente nel 1970 per il prolungarsi del bradisismo. Anche i lavori di restauro degli edifici furono ritardati e successivamente definitivamente bloccati a causa del terremoto che devastò l’Irpinia nel 1980. Nel 1993 finalmente si poterono riprendere i restauri: dopo cinquant’anni, nel maggio 2014, è stato possibile riaprire il Duomo. 

			La restaurata chiesa attuale è a navata unica ricavata nella cella e nel pronao del tempio, presenta le pareti di cristallo che valorizzano gli intercolumni laterali dell’edificio romano. Al di sotto dell’edificio si conservano almeno sei filari del podio in tufo del Capitolium e sotto Via Duomo è visibile un tratto di basolato antico, sicuramente corrispondente al decumanus maximus della colonia. Il cardo maximus, al contrario, dovrebbe corrispondere all’attuale Via del Vescovado. 

			Di recente sotto Via Duomo è stato rinvenuto anche il condotto fognario primario dell’acropoli, scavato nel banco di tufo, con bracci secondari che conducevano ai pozzi. Oltre a questa struttura, molte altre costruzioni sono riconoscibili lungo le strade del rione Terra. Tra le altre, horrea e tabernae (cioè magazzini e osterie) di età augustea, realizzati in opus reticulatum, si sporgevano sul decumanus, preceduti da un portico con pilastri in opus latericium su basi di piperno. Sul lato nord dell’antica via si ergeva un edificio pubblico trasformato poi in pistrinum, come dimostra il ritrovamento di cinque macine per il grano in pietra leucitica, mentre altri ambienti adiacenti servivano probabilmente per la panificazione.

			Sullo stesso decumano, a un livello inferiore, si conservano alcuni criptoportici con pianta rettangolare con volta a botte databili al ii secolo a.C.; si trattava forse di magazzini per le derrate alimentari, costituiti da un solo vano con volta a botte e illuminati da finestre che si aprivano sulla strada. I molti reperti rinvenuti sono adesso esposti nel Museo Archeologico dei Campi Flegrei.

			Averno, lago 

			A chi lo guardi dalla Via Domiziana, il lago d’Averno si presenta di forma perfettamente circolare, circondato dalle pareti ripidissime e verdissime della collina, sullo sfondo suggestivo del castello di Baia e di Capo Miseno. Il lago, nato quattromila anni or sono per una violenta esplosione, come gli altri specchi lacustri della terra flegrea, artefice magica di montagne nate in una notte e di crateri dalle acque azzurre, è il luogo del passaggio. Alle sue grotte e spiagge, popolate secondo la leggenda dal misterioso popolo dei Cimmeri, arriva Ulisse nel suo peregrinare alla ricerca di sé stesso; qui vi trova le porte degli Inferi e interroga l’anima dell’indovino Tiresia. Paura, superstizione, suggestioni, l’Averno è l’archetipo del mito flegreo; un lago che cambia colore, dal bianco latte al verde cupo, col mutare della temperatura delle sue acque, capace di uccidere misteriosamente i suoi pesci. Tra gli altri autori antichi, è Tito Lucrezio Caro che offre la più bella descrizione dell’origine del suo nome:

			Or di quelle regioni o laghi, che chiamansi Averni,

			voglio la singolare natura spiegarti. Da prima 

			sappi che han tale nome, perché son fatali agli uccelli:

			se dirigono questi, infatti, sovr’essi il loro volo,

			obliosi e storditi ripiegano le vele de l’ali,

			chinan languidi i colli, e cadono precipiti in basso,

			sulla terra, se il luogo ha tale natura, o su l’acqua,

			ove un lago si stenda, che l’Averno si dica. Ne giace

			uno nei pressi di Cuma, ai piedi di monti fumanti

			d’acre zolfo, e di caldi vapori di terme sorgive.63

			Anche Strabone è piuttosto esplicito nel chiarire le tradizioni religiose che vi aleggiavano:

			L’Averno è circondato da ogni parte, eccetto che all’entrata, da rupi a picco, le quali, se sono state ora attenuate dalla mano dell’uomo, erano un tempo invece ricoperte da una selva aspra e inaccessibile di alberi altissimi, che con le loro ombre rendevano il luogo adatto a ogni superstizione […]; vi ci si accostava solo dopo essersi propiziati con sacrifici gli déi infernali e sotto la guida di sacerdoti che traevano profitto da questa superstizione e tradizione antica.64

			Tradizione antica e molto potente, tanto che pure Annibale nel 209 a.C., durante la campagna militare nella zona flegrea, venne a compiere il sacrificio lustrale, mentre Virgilio nell’Eneide ne propone una suggestiva descrizione:

			

			C’è un’enorme grotta
lì vicino, mostruosa per la vasta
voragine che s’apre nella roccia,
protetta dalla livida palude e da cupe boscaglie, 
sulla quale nessun uccello può drizzare il volo
impunemente, tale è il gran fetore che dalle gole 
interne si diffonde sino alla sommità dell’apertura
(ed è perciò che i Greci questo luogo
lo chiamarono Averno).65

			Una totale metamorfosi dell’assetto territoriale del lago e del suo circondario avvenne nel 37 a.C., durante la guerra fra Ottaviano e Sesto Pompeo, quando lo stratega Marco Vipsanio Agrippa collegò il lago al mare, con un comodo canale navigabile che penetrava anche nel vicino lago Lucrino, per costruirvi un colossale arsenale (il Portus Iulius), nel nostro tempo sommerso per effetto dei fenomeni bradisismici dell’area flegrea. 
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Veduta del Lago d’Averno (stampa di fine Settecento).






			Le esalazioni non si verificarono più, all’opposto – come testimoniano molti autori – divenne un luogo delizioso, ricco di fascino paesaggistico, con le pendici in parte coltivate e in parte boscate: lo specchio d’acqua, prima velenoso e mortale, fu frequentato da uccelli acquatici. Tra l’altro, è ancora questo il paesaggio che, con lievi dissomiglianze, appare ora all’occhio del visitatore. 

			Il lago d’Averno è un cratere esteso per 151 ettari, con un dislivello altimetrico che va da 1 a 99 metri sul livello del mare. Il fondo del cratere è occupato da uno specchio d’acqua (50 ettari) che conserva ancora (e in questo conferma di essere un luogo stregato) molti aspetti interessanti, con tratti ben conservati e degni di una appassionata visita naturalistica e archeologica.

			Bagni di Tritoli

			Le ville e le terme che sfruttavano le sorgenti minerali dei Campi Flegrei furono numerose sul litorale tra Baia e Miseno al tempo dei Romani, ma sono oggi in massima parte scomparse, o per l’attività del bradisismo o per l’azione distruttrice dell’uomo con le sue cave e le sue costruzioni moderne. 
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I Bagni di Tritoli in un’incisione del 1604.






Dei tanti impianti termali, soprattutto, siamo informati dai visitatori che li hanno visti e descritti; alcuni scrittori, qualche volta assecondando non poco la loro fervida fantasia, hanno lasciato racconti favolosi e qualche volta irreali. Spesso, essi scrivono, le terme sfruttavano antri e cavità dalle quali sgorgavano sorgenti di acqua “miracolose” e vapori quasi sempre benefici. Tra i molti riscontri si veda, per esempio, la descrizione che Antonio Parrino ha offerto nel 1751 dei cosiddetti “Bagni di Tritoli”.

			Il monte poi a man sinistra entrandosi da Baja ha sei cunicoli o strade di 7 o 8 palmi d’altezza, e di larghezza da quattro, o cinque. Questo è il famoso sudatoio di Tritoli, che da Frittola, dal fregarsi per cavarsi il sudore, stimano abbia avuto il nome. Entrandosi in esso dalla metà in su è caldissimo, onde destando il sudore, lo cava in copia; dalla metà al basso è fresco, quanto più si va dentro, tanto più s’avanza il calore, che viene cagionato da un’acqua caldissima, e bollente, che scaturisce nel fine, e dicono venire dal Bagno di Cicerone per secreti meati: passato un luogo, che si dice il Cavallo, si trova al fine della grotta, in un’altra grotta una fossa profonda, e larga, ed un’altra grotta verso Mezzogiorno, ove entrandosi con le torcie, queste per lo gran calore si liquefanno, e bisogna entrarvi con vento favorevole, portandosi pericolo di restar dal gran caldo soffocato; si vede qui una fiamma, che va in alto, e chi è pertinace ad andare oltre, vi può restare morto; vi è un’altra grotta distinta per sudatorio delle donne. In questo luogo la Casa Santa dell’Annunziata di Napoli ogni anno sul principio dell’estade apre un ospedale, per curarvi coloro che ne hanno bisogno, trasportandoli con barche a sue spese da Pozzuoli, ove sono i letti, ed il governo, e quivi prendono sudatorj, o bagni, o altrove l’arena, come ne hanno da medici l’istruzioni, con ogni carità serviti, con gran dispendio della casa in più Ministri. Fa la sua missione per li Religiosi altresì la Congregazione dell’Oratorio di San Filippo Neri, anche numerosa; oltre quelli, che vanno a loro spese, per prendervi rimedj. Pochi sono però quelli, che ne conoscono giovamento, e ciò avviene spesso per la libertà, e disordini, che vi fanno in bere, benché miracoli ne scrivano i medici, fra’ quali Galeno. Sotto il detto sudatorio vi è un gran luogo a volta, con sedili attorno, con varie acque di bagni, che ora, e per lo più è pieno della brusca, che serve a spalmare le galere. Qui dicono fussero tante statue di stucco, che dimostravano con l’attitudini, a che giovasse quel Bagno, ov’erano poste, verbigrazia, toccandosi la testa, il piede, la gamba, il fianco, o altra parte dove pativa, con iscrizione, ed ancora ve ne sono frammenti. Si racconta, che l’avarizia de’ medici Salernitani vedendo, che gli ammalati più non ricorrevano a loro, ma ai Bagni; partitisi da Salerno con ferri, e venuti a Tritola, havessero rotto le statue, e guaste le iscrizioni. Così vogliono molti; coloro che l’impugnano vi ritrovano molte inveri similitudini.66

			Campiglione, cratere

			Il complesso craterico del Campiglione è costituito da tre propaggini montuose: monte Barbaro, il cratere del Gauro e monte Sant’Agnello, sulla cui sommità sorgono un eremo e un poco più a valle un’abbazia di epoca medievale. 

			Il Gauro è formato per la maggior parte da tufo giallo, ricoperto da tufo grigio proveniente da eruzioni successive, e da scorie laviche; presenta un diametro alla base (cratere Campiglione) di 750 metri, mentre, in corrispondenza dell’orlo del cratere, il diametro è di 1600 metri e culmina a sud nel monte Barbaro. Questo massiccio tufaceo è contraddistinto da una densa vegetazione; sono presenti alcune delle specie più diffuse della macchia mediterranea, in particolare il cisto, il lentisco e il mirto, invece il versante nord è ricoperto da un fitto castagneto. Tali condizioni, unitamente alla posizione geografica, trasformano il sito in un importante punto di riferimento per molti uccelli migratori provenienti dall’Africa.

			In epoca romana il territorio era molto apprezzato per la sua fertilità, specialmente per la produzione di pregiati vini, soprattutto del Falerno, che veniva esportato in tutto l’Impero: il Falernus Gauranus viene infatti menzionato da molti autori latini, tra cui Stazio, Giovenale e lo stesso Plinio. Questa memoria fu sicuramente conservata anche nel corso del Medioevo attraverso lo sviluppo di nuove coltivazioni, ugualmente conosciute, come la Falanghina e il Piedirosso. 

			Da ricordare anche che, nel 343 a.C. presso il Gauro fu combattuta la prima delle battaglie che si svolsero nel corso della prima guerra sannitica. I Romani, comandati dal console Marco Valerio Corvo, conseguirono una fondamentale vittoria sui Sanniti; per effetto di questa vittoria ebbe infatti inizio la graduale espansione territoriale di Roma che la porterà in seguito al controllo dell’intera Italia peninsulare.

			Cento Camerelle

			Lungo il litorale di Bacoli, che deriva il nome dall’antica località di Bauli, citata dalle fonti in ricordo del mito delle stalle (boualia) dei buoi di Ercole, sorgevano numerose ville romane. I loro resti sono visibili soprattutto dal mare; le più interessanti evidenze archeologiche sono però pertinenti a complesse strutture di età romana site sul costone tufaceo di Punta le Cento Camerelle. Inoltre, a una quota inferiore rispetto alla notissima omonima cisterna, si riconoscono gli ingressi di altre due cavità di origine antropica le cui caratteristiche permettono di identificarle come cisterne idrauliche di età romana67.

			Il complesso di elementi da cui deriva il toponimo odierno e che, noto sin dal Cinquecento, era definito dalla tradizione letteraria anche come “prigioni di Nerone” sia per l’intricato sistema di cunicoli del monumento che per l’intento di Nerone che qui, come racconta Tacito, accolse la madre prima di ordinarne l’assassinio, consistono in effetti in un sistema di cisterne solo in parte esplorate, scavate per soddisfare un eccezionale fabbisogno idrico privato di quella che doveva essere la villa sovrastante, di sicuro dotata di giochi d’acqua, ninfei e peschiere; si trattava di una delle più estese ville marittime della lussuosa Bauli, attribuita all’oratore del i secolo a.C. Quinto Ortensio Ortalo. 
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Ruderi delle Cento Camerelle (stampa della metà del Settecento).






			Tale impianto di riserva idrica è formato da due serbatoi sovrapposti e un tempo indipendenti: la cisterna superiore è datata al i secolo d.C. e è realizzata in opera reticolata e laterizio, testimoniando un ingrandimento della villa in età imperiale; quella inferiore, completamente ipogea e sita sei metri più in basso, è di età repubblicana. Scavata nel tufo e foderata in opus caementicium, è rifinita di un liscio intonaco idraulico; si compone di tre gallerie con lunghi ambienti concamerati che si stringono ortogonalmente tra loro, due di queste gallerie appaiono parallele sul costone orientale del limite della costa a una quota di circa venti metri s.l.m.. 

			Nello specchio d’acqua di Marina Grande, a meno di dieci metri dai fronti nord e est del costone roccioso, sono stati documentati altri resti archeologici attribuibili al complesso residenziale di Ortensio Ortalo, apostrofato da Cicerone come il “tritone” e “incantatore di pesci”, con chiara allusione alla sua passione per la piscicoltura: trattasi di strutture murarie ad uso termale, banchine, ponti di collegamento e probabili vasche ittiche oggi sommerse.

			Successivamente la villa divenne proprietà di Antonia minore, moglie di Druso, della quale Plinio il Vecchio ricorda la stravaganza di aver voluto adornare una murena con orecchini d’oro (Storia naturale, ix, 172), e quindi di Nerone, che vi ospitò la madre Agrippina pochi giorni prima di ordinarne la morte. Infatti, Tacito riferisce (Annali, xiv, 8, 9) che Agrippina fu uccisa in questa villa da tre sicari inviati da Nerone: Obarito, Erculeio e Aniceto, quest’ultimo Praefectus della Classis Misenensis. Dal 69 d.C., dopo la morte di Nerone, anche l’imperatore Vespasiano fu un assiduo frequentatore della residenza di Bauli, dilettandosi alla piscicoltura come tanti altri suoi predecessori.

			Le Cento Camerelle furono tappa obbligata ai tempi del Grand Tour, come documentano non soltanto le tante raffigurazioni del monumento, ma anche i nomi dei visitatori scritti a carboncino, fra le quali si legge la firma nel 1737 di Allan Ramsay, ritrattista ufficiale della famiglia reale di Edimburgo. L’impianto già in epoca borbonica fu oggetto di scavi, effettuati allo scopo di giungere dal pavimento della cisterna superiore ai cunicoli sottostanti, visibili solo dal versante del mare. Dal 1910 in poi, l’archeologo Amedeo Maiuri vi condusse campagne di esplorazioni archeologiche regolari, volte anche a determinare indizi che potessero definitivamente collegare il complesso alla residenza di Quinto Ortensio Ortalo. 

			La villa di Bacoli fu teatro anche di una dissertazione ideale di Cicerone incantato dal panorama che si godeva da quei luoghi. L’oratore, nel secondo libro dei suoi Academica, sceglie come punto in cui ambientare il dialogo con Lucullo la celebre villa del collega e rivale Quinto Ortensio Ortalo a Bauli, affermando: «Io scorgo da questa distanza la villa cumana di Catullo, vedo la regione che mi sta di fronte ma non scorgo la villa di Pompei. Eppure tra mezzo non è frapposto nulla che ostacoli la visione bensì la forza dell’occhio non può arrivare oltre quel punto. O che vista eccellente!»68 (Academica, ii, 2.80). La villa era dotata di straordinarie peschiere, vero ma non unico motivo di vanto di questa residenza, che come racconta Plinio il Vecchio ospitavano esemplari ittici tanto amati e ben addestrati da rispondere al richiamo del padrone, che arrivò anche a piangere per la morte di un’amata murena. 

			Collegio dei tibicini

			A seguito di vari scompensi bradisismici, in particolare quelli del 1970 e quelli tra il 1983 e il 1984, si decise di demolire il vecchio edificio che ospitava il Municipio di Pozzuoli (nella piazza tra Viale Capomazza e Viale Carlo Maria Rosini); tale avvenimento permise la prosecuzione delle ricerche archeologiche iniziate già nel 1982 nei sotterranei della struttura. Gli scavi, dai quali si recuperò una grande quantità di elementi architettonici di marmo in stato di crollo, quali colonne, capitelli, frammenti di cornici modanate e lastre di rivestimento, nonché iscrizioni, permisero di identificare gli ambienti come appartenenti al collegium tibicinum, ovvero la sede dei suonatori di flauto, costruita e attiva qui tra il ii e il iv secolo d.C. 

			La presenza di questo collegio era plausibile dal momento che alcune fonti ne attestano la sua vicinanza al teatro romano; di quest’ultimo, però, non si hanno ancora evidenze fisiche, solamente varie testimonianze iconografiche o identificazioni proposte da studiosi che non trovano ancora riscontro nella realtà.

			Cripta romana (o della Sibilla)

			La donna saggia e in grado di predire il futuro compare nelle leggende di molti Paesi, eppure nessuna più della Sibilla Cumana fu un tempo celebrata. Già in epoca molto antica alcune popolazioni dell’Asia occidentale si trasmettevano sotto forma di versi i vaticini oracolari di profetesse conosciute come Sibilai. Non si conosce bene il significato della parola “siiblla”, nonostante il mito narri che tale fosse il nome di un’indovina di Marpessus, vicino Troia, famosa per aver espresso le sue profezie in indovinelli scritti sulle foglie delle piante. Pare dimostrato, tuttavia, che la memoria delle sibille finì per espandersi anche tra i Greci, e poi tra i Romani, penetrando in varie località. 




“La base di Sorrento”, Sorrento, Museo 

Correale di Terranova (da L. Th. Turpin de Crissé, 

Ricordi del Golfo di Napoli, circa 1810). Il disegno 

riproduce una base marmorea, di ignota provenienza e 

esposta oggi nel museo 

sorrentino, che mostra Diana, Apollo e 

Latona ai cui piedi vi è l’immagine, 

più umile, della Sibilla Cumana.
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			“Sibilla” divenne un vocabolo indefinito attribuito a un gran numero di profetesse disseminate in tutto il mondo antico e in modo particolare a Cuma. Ovviamente, si ignora se a Cuma sia davvero vissuta una persona nota come “Sibilla”, quantunque ai tempi dell’Impero romano la sua tomba venisse mostrata ai visitatori del Tempio di Apollo; in effetti, precisamente nella tradizione greca queste profetesse erano associate ad Apollo, dio delle profezie: l’Oracolo di Delfi in Grecia, la Pizia, era appunto una sacerdotessa del tempio locale dedicato alla divinità. A Cuma, che come Delfi sorge in una zona di attività vulcanica, in una grotta scavata nei pressi della città antica la tradizione ha posto il luogo dove la Sibilla diffondeva i suoi vaticini.

			A Cuma giungevano da tutto il Mediterraneo migliaia di pellegrini ansiosi di interrogare quella maga che viveva in una caverna presso l’acropoli. I clienti erano così tanti che dovevano prenotarsi, ma non si sa quanto pagassero per quei responsi che uno scrivano vergava diligentemente solo su foglie di palma. I suoi poteri, narra la leggenda, le erano venuti quando Apollo si era innamorato di lei offrendole di realizzare ogni suo desiderio: lei, allora, chiese di vivere tanti anni quanti granellini di sabbia poteva stringere nella mano, tuttavia dimenticò di dire «senza invecchiare mai», così diventò tanto vecchia che non volle più farsi vedere da nessuno. 

			Il primo a descrivere la dimora della Sibilla Cumana fu Virgilio nel vi libro dell’Eneide. Nei primi versi il poeta racconta che Enea, sbarcato a Cuma, fa visita alla Sibilla che gli predice le future guerre che dovrà affrontare nel Lazio. Poiché si trovano in un luogo vicino all’ingresso negli inferi, Enea chiede alla Sibilla di poter visitare il padre Anchise da poco defunto. La Sibilla acconsente, ma avverte l’eroe che non potrà discendere nell’Ade senza prima aver raccolto il ramo d’oro, senza aver celebrato le esequie di un compagno, il cui cadavere insepolto contamina l’intera flotta: infine senza aver compiuto sacrifici agli dèi inferi. 




			

			Parlando e lacrimando, a briglie sciolte entra nel porto 

			dell’euboica Cuma. Volte al largo le prue, l’ancora 

			addenta tenacemente il fondo, assicurando
così le navi, le cui poppe arcuate orlano il lido. 

			Una schiera di giovani balzano ardenti sulla spiaggia esperia,
e chi sprigiona il fuoco dalle selci, chi corre a prender legna, introducendosi nei folti boschi, covo delle fiere,
e chi scopre e segnala una sorgente.
Il magnanimo Enea frattanto sale sopra un’altura, 

			in cui, come a presidio, s’alza il tempio di Apollo 

			e, più lontano, s’apre l’immensa grotta, occulta 

			sede dell’austera Sibilla che, ispirata nella mente profetica 

			e nel cuore dal Delio vate, rivela il futuro.

			(…)

			L’ampia parete dell’euboico monte s’apre a formare un antro; vi convergono cento ingressi con cento enormi porte,
da cui volano via verso l’esterno, con altrettante voci, 
le sentenze della Sibilla. Giunti sulla soglia, la donna esclama: «Chiedi il tuo destino, ecco il dio, ecco il dio, 
questo è il momento!». E mentre parla, davanti alla porta,
si trasfigura ripetutamente, cambia volto e colore, 
le si arruffano tutti i capelli, il petto ànsima, il cuore
le si gonfia di collera selvaggia; s’ingigantisce e parla 
in un linguaggio non umano, poiché già spira in lei
la potenza del dio. «Che fai, ti blocchi, Enea troiano? 
Non pronunci», grida, «le preghiere di rito? Non si schiudono
diversamente le solenni bocche dell’attonita grotta.» 
Detto ciò, ammutolisce. Un brivido di gelo a quel punto 
serpeggia per le dure ossa dei Teucri e dal fondo del petto
esprime il re la sua preghiera.69

			


Questa grotta negli anni 1925-1932 fu liberata dai detriti di frane e scarichi che la ostruivano quasi completamente; scavata sotto il Monte Grillo, era lunga quasi duecento metri. L’identificazione con l’antro della Sibilla fu ipotizzata nel 1932 da Amedeo Maiuri – sulla base della descrizione di Virgilio nell’Eneide: la sede della profetessa era quel lungo corridoio trapezoidale e rettilineo scavato nel tufo e scandito dalla luce filtrante da sei aperture laterali. Il carattere trapezoidale risale forse alla seconda metà del iv secolo a.C.; a una epoca posteriore è all’opposto da attribuire l’abbassamento del piano pavimentale, che portò l’altezza della galleria agli attuali cinque metri. Questa ultima era illuminata da sei aperture disposte verso il mare, mentre il corridoio (dromos) fu munito sul lato opposto di tre bracci minori, trasformati in età romana in cisterne. Attraverso il lungo corridoio si perviene a una sala rettangolare dotata su ciascuna delle tre pareti di una grande nicchia coperta con arco a tutto sesto. Da qui un vestibolo a sinistra, originariamente chiuso da un cancello, introduce in un piccolo vano suddiviso in tre celle. Proprio questo ambiente fu ritenuto la “stanza remota” (l’oikos endotatos) da dove la Sibilla, assisa su un trono, pronunciava i suoi vaticini.

			La descrizione offerta dallo pseudo-Giustino, un anonimo scrittore cristiano autore della cosiddetta Cohortatio ad gentiles, non lascia dubbi sul fatto che già nel iv secolo d.C. l’antro fosse ritenuto la dimora della Sibilla:

			Quindi […] vedemmo in un determinato luogo una grandissima basilica scavata in una sola roccia, opera solenne e adatta della estrema meraviglia: e qui, coloro che credono nelle tradizioni patrie, affermano che la Sibilla abbia vaticinato. Nel mezzo della basilica ci presentavano ulteriormente tre cisterne, scavate anch’esse nella stessa pietra, nelle quali, quand’erano riempite d’acqua, dicevano che Ella si detergesse; successivamente, indossata di nuovo la lunga veste, si recava nella stanza più interna della basilica, intagliata nel medesimo sasso, e nel mezzo di questa stanza, seduta su un alto trono, pronunciava i suoi oracoli.70

			La galleria ha andamento curvilineo: si alternano bassi cunicoli (di 5/6 metri) ad alti vestiboli (alti 15/20 metri). Nel tunnel si vedono ancora scolpiti a rilievo nel tufo della volta dell’ingresso gli strumenti (piccone, maglio, bipenne e cunei) che servirono agli operai per lo scavo. Alcune palesi identità estrattive hanno permesso di collegarla cronologicamente ad altre gallerie della zona, prima fra tutte la grotta di Cocceio, insieme alla quale la crypta cumana forma un sistema sotterraneo che metteva in comunicazione diretta, con grande vantaggio strategico, il nuovo portus Iulius sul lago d’Averno con il porto di Cuma. Si tratta, dunque, di una ciclopica opera militare, una grande via, ottenuta per mettere in comunicazione la città bassa con il porto, posto immediatamente al di là del monte. L’opera, tra l’altro, si deve con tutta probabilità allo stesso architetto Cocceio, cui Agrippa affidò la realizzazione dei più importanti progetti di potenziamento militare dell’area flegrea.

			Nella tarda antichità un tratto della galleria terminale fu utilizzato come catacomba, come dimostrano vari loculi ricavati sui muri della grotta e diversi simboli cristiani incisi sulla parete rocciosa: la palma, la corona, le croci gemmate. In età bizantina, durante gli anni drammatici della guerra greco-gotica, gli accessi furono chiusi e nella galleria vennero scaricati i materiali provenienti dalla distruzione delle costruzioni soprastanti. Per questo, durante gli scavi di Amedeo Maiuri si rinvennero varie sculture di grande pregio, tra le quali la bellissima statua marmorea del Diomede, oggi al Museo Archeologico di Napoli, replica romana di un famoso originale del v secolo a.C.

			Foro, Capitolium e terme di Cuma 

			La zona pianeggiante che si estende sotto il lato orientale dell’acropoli di Cuma è occupata dal Foro della città romana (50 × 120 metri) delimitato dal Capitolium e da un tempio porticato sui lati brevi, nonché da portici monumentali sui lati lunghi. Come per tutte le città romane, il Foro era il luogo della vita pubblica per eccellenza, dove avvenivano le principali attività politiche e commerciali. Quasi certamente questo di Cuma si impiantò in età romana nello stesso luogo dell’agorà, la piazza di età greca che aveva la stessa funzione pubblica e sociale, però non era organizzata con una forma ben definita e delimitata come in età romana, piuttosto era costituita da uno spazio aperto dove sorgevano monumenti pubblici e sacri e dove avvenivano assemblee e altre attività economiche e sociali. Tra l’altro, saggi di approfondimento in quest’area hanno fatto identificare abitazioni risalenti alle più antiche fasi della città greca: da ciò si deduce quindi che l’area del Foro fino al vi secolo a.C. era una zona residenziale, mentre in seguito ha assunto una funzione sacra e pubblica, che ha mantenuto fino a tutta l’età romana. Dal iv secolo d.C., infine, in conseguenza di numerose alluvioni che ne ricoprirono il piano pavimentale, smise di avere una funzione pubblica, venne attraversato trasversalmente da una strada e divenne luogo di produzione del vetro, dei metalli e della calce.




L’acropoli di Cuma 

in un’antica incisione. 
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			Il suo lato corto è interamente occupato dal prospetto del Capitolium, il tempio principale della città bassa; la prima sistemazione dell’edificio sacro è stata datata al iv secolo a.C. al momento dell’organizzazione dell’area del Foro. Dapprima il tempio fu consacrato al culto di Giove Flazo, mentre in età romana fu dedicato alla triade capitolina (Giove, Giunone e Minerva). Con orientamento est-ovest, si innalza secondo l’uso italico su un alto podio (56,98 × 28,50 metri) circondato da un peristilio con sei colonne, del quale restano imponenti blocchi di tufo; la cella è divisa in tre navate, precedute da uno spazioso pronao. Sulla parte retrostante della cella il pavimento in opus signinum presentava un’iscrizione a mosaico in lingua osca databile al iii secolo a.C., ora perduta, che attribuiva a Minio Heio, figlio di Pacio, la costruzione del pavimento. 

			Tra l’età augustea e gli inizi del ii secolo d.C., il tempio subì notevoli trasformazioni: fu eliminato il peristilio trasformandolo da periptero a prostilo, il podio venne ridotto sul lato ovest e ampliato sul lato est con l’aggiunta di una terrazza con gradinata centrale. La cella venne ampliata e tripartita grazie all’inserimento di due file di colonne; le moltissime decorazioni marmoree rinvenute sono conservate nel Museo Archeologico Nazionale di Napoli, tutte databili tra la fine del i secolo e la prima metà del ii secolo d.C.; tra il v e il vi secolo d.C. l’edificio fu oggetto di depredazioni.

			Riguardo alle terme, edificate a nord-ovest dell’area, si tratta di una struttura costituita da frigidarium, tepidarium, calidarium, sudatio e prefurnium; fu costruita pochi decenni dopo l’apertura della Via Domitiana (95 d.C.). Della sua ricca decorazione non rimangono che pochi resti dei marmi e dei mosaici pavimentali. 

			Fusaro, lago

			Il lago Fusaro, ubicato nel settore nord-ovest di Bacoli, il cui territorio ricade nell’area flegrea, si sviluppa nell’area circoscritta a nord dal Monte di Cuma, a sud dal Monte di Procida, a ovest dalla barra di dune sabbiose, a est dalle alture della collina dello Scalandrone, orientati a semicerchio intorno al bacino, fondo di un ricco teatro naturale posto sulla scena della distesa marina con le isole di Ischia e Procida sullo sfondo.

			Il lago, in età romana non ancora separato dal mare dall’attuale lingua sabbiosa che si formò solo dal i secolo d.C., venne identificato anticamente con la palude di Acheronte, l’Acherusia palus: il toponimo è già attestato nel iii secolo a.C. dal poema Alessandra di Licofrone di Calcide (vv. 694-709), che lo definì “fluttuante e procelloso”, forse a causa delle onde spumose generatevi, nei giorni di forte perturbazione atmosferica, per i fondali già allora bassi. 

			In vari studi si è supposto che per le sue acque molto tranquille il lago sia stato utilizzato già in età pre-greca dagli indigeni che abitavano il Monte di Cuma, gli Opici/Osci, nativi abitatori di questa e di altre aree della Campania antica, per coltivarvi mitili a fini alimentari, assai prima della fondazione di Cuma. Il mitilo, infatti, tipico prodotto marino locale, è impiegato continuamente sul rovescio delle monete cumane, come indice distintivo e qualificante della polis e del luogo.

			Nel corso dell’epoca romana il lago fu coinvolto nello stesso destino festaiolo del lago Lucrino: sulle sue sponde, infatti, sorsero ville residenziali e impianti termali e nelle sue acque furono coltivati pesci e ostriche; di sicuro le alture circostanti si andarono riempiendo sia di insediamenti rurali, sia di lussuose ville di aristocratici romani, di cui non conosciamo purtroppo i nomi, che sfruttarono l’amenità, la bellezza e le risorse del luogo. I consistenti resti dell’unica villa di cui si conosca all’opposto con certezza il nome dell’originario proprietario si trovano sul piccolo promontorio di Torregaveta, posto a sud-ovest del lago, quasi a chiusura dello stesso. Si tratterebbe di quanto rimane della villa marittima di Publius Servilius Vatia, un aristocratico notabile romano, vissuto sotto l’impero di Augusto e di Tiberio, di cui parla lo scrittore Seneca (Epistole a Lucilio, lv, 2), lodando l’amenità del sito e elogiando la scelta e lo stile di vita del romano. Seneca esaltò l’ingegnosa disposizione di due grotte (in realtà ninfei), le peschiere e la felice esposizione al vento di favonio, ma soprattutto apprezzò molto la saggia scelta di trascorrervi qui il tranquillo otium senile e affermò con forza: «Oh Vatia, solo tu sai vivere!», frase che divenne esclamazione ricorrente dinanzi alle lotte di potere della corte imperiale di Roma.

			I ruderi della villa furono ritrovati nel Cinquecento sul promontorio, durante i lavori per la realizzazione di una torre costiera di guardia, in funzione antisaracena, adesso distrutta. Il luogo era in quel tempo chiamato “San Pietro a Pertùso”, dalla presenza di una sottostante galleria romana tagliata nel tufo; da questa scaturisce pure il toponimo corrente, posteriore alla realizzazione della torre, “Torre della gàveta” o di “gaveta”, ovverosia della cunetta o canale, come in dialetto era chiamata la stessa galleria, conosciuta adesso come la Foce Vecchia.

			Altri avanzi antichi sono presenti anche nel mare, individuati da ricerche archeologiche subacquee, condotte nel 1995 sui fondali circostanti il promontorio. La loro esistenza attesta una fase di sommersione dell’area, per bradisismo e/o subsidenza, probabilmente in atto già dalla fine del ii secolo d.C., a giudicare dall’assenza di strutture murarie di età successiva. 

			Come si diceva, le fonti archeologiche, storiche e letterarie omettono di indicare i nomi dei proprietari delle altre ville d’ozio di questa località, che non dovettero essere né modeste, né ininfluenti. Tra le più singolari fu quella i cui i resti emergono sulla sponda orientale del lago, in corrispondenza delle Grotte dell’Acqua. In questo modo infatti sono popolarmente chiamati i due ambienti rettangolari coperti a volta di età romana, nel maggiore dei quali scaturisce di nuovo una fonte termale creduta scomparsa in occasione di recenti lavori, nella strada sita a monte, che sembravano invece averne interrotto il flusso.

			Impaludatasi alla fine dell’Impero, tutta l’area intorno al lago Fusaro ritornò di moda come zona di caccia nel Settecento, quando Ferdinando iv di Borbone, acquistatala nel 1782 dalla Real Casa dell’Annunziata, fece costruire dal Vanvitelli il Casino Reale, posto in mezzo al lago come su un isolotto galleggiante: una splendida ninfea dove il sovrano trascorse molte giornate felici con la sua seconda moglie morganatica Lucia Migliaccio, duchessa di Floridia.

			Grotta del Cane 

			La grotta del Cane, oggi non più visibile, era un piccolo anfratto, un cunicolo «largo come un caminetto, ma quindici, sedici volte più lungo»71 la definisce Charles de Brosses, dove si manifestava uno dei fenomeni più curiosi e interessanti prodotti dal vulcanesimo della conca di Agnano e unico al mondo. Nella grotta del Cane, grazie all’ambiente chiuso e alla forma, l’anidride carbonica emessa nell’attività vulcanica della zona, più pesante dell’aria, si accumulava nella parte bassa, fino a un’altezza di circa trenta centimetri da terra, debordando poi lentamente e in modo invisibile all’esterno. Per questo si era soliti fare un esperimento; per mostrare ai visitatori gli effetti del gas, si introduceva al suo interno un cane tenendolo per le zampe posteriori e con la testa a meno di trenta centimetri dal suolo: preso da convulsioni per quella posizione e quasi soffocato, il cane perdeva i sensi e veniva allora tirato fuori, dove velocemente riprendeva il suo normale stato.
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Il lago di Agnano e la grotta del Cane (disegno del Settecento).






			Questo fenomeno, risultando inspiegabile allora, suscitava un’attenzione speciale. Già Plinio, che chiama l’antro Speco Caronio, riferisce che al suo interno si esalava un’aria portatrice di morte: con lui una lunga tradizione ha conoscenza di questa grotta. È il caso, per esempio, dei viaggiatori settecenteschi e ottocenteschi, che non mancavano mai di visitarla e rimanere meravigliati da quel prodigio; come il canonico Carlo Celano o come Sir William Hamilton che la conobbe durante un viaggio ai Campi Flegrei. Assai bizzarra, infine, è la poesiola che riporta Emmanuele Bidera:

			Ecco l’antro omicida. Antico rito

			Fido veltro vi trae: l’aer pesante

			Lo colpisce, lo preme, e tramortito 

			Cade all’istante

			Ma se pietà dal rio periglio il tragge

			S’alza e vertiginoso or per le rive

			Or discorrendo per le aperte piagge

			S’afforza e vive.72

			Per moltissimo tempo, fino all’avvento della chimica moderna con le sue possibilità di analisi, il fenomeno rimase un mistero inspiegabile; molti studiosi notavano increduli, infatti, che il gas non era venefico, giacché il cane, o un altro animale, se portato fuori in tempo, si riprendeva rapidamente; questo fatto disturbava le loro certezze, infatti essi pensavano che i gas o erano velenosi o erano respirabili: ma quel gas era contemporaneamente innocuo e velenoso! 

			Nel tempo sono fiorite intorno alla grotta molte leggende, come quella legata al nome di don Pedro de Toledo, che secondo alcuni vi fece rinchiudere e morire due carcerati; o quell’altra che racconta che Carlo viii di Francia vi fece morire, per provare la fondatezza del fenomeno, due poveri asini. Pieno di humor è l’aneddoto contenuto nel libro Il Corricolo di Alessandro Dumas; durante la visita da lui compiuta alla grotta era al lavoro un custode che aveva due cani, uno giallo chiamato Castore e uno nero di nome Polluce, che a turno faceva “esibire” nel numero delle convulsioni magiche. Fuori dall’antro, invece, c’erano vari ragazzini che «per due carlini» mostravano il fenomeno della morte utilizzando ranocchie e serpentelli: con sciovinismo tutto francese, Dumas apprezza molto di più l’effetto temporaneo sui cani, lasciando ai viaggiatori «più inglesi di noi» il triste piacere della morte.

			Grotta della Dragonara

			Si tratta, in realtà, di una grande cisterna tutta scavata nel tufo, foderata in opera reticolata e rivestita di cocciopesto, situata nella parete a picco sulla spiaggia di Miseno, dal lato che guarda il canale di Procida. 
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Pianta della grotta della Dragonara.






Domenico Antonio Parrino, ai primi del Settecento, chiarisce l’origine del nome:

			La grotta della Dragonara, o Traconara, così detta da’ Traconi, cioè vie distorte a guisa di serpenti, o sotterranei cunicoli, in parte sta oggi in piedi, ed in parte rovinata.73

			Tre file di pilastroni tufacei la suddividono in tre navate, coperte con volte a botte alte dai 4 ai 7 metri. Oggi in parte invasa dall’acqua, sulla sua destinazione antica ci sono opinioni contrastanti. Secondi alcuni archeologi la cisterna aveva la funzione di rifornire d’acqua le navi della flotta militare romana, stanziata appunto a Miseno; altri studiosi la mettono al servizio della villa i cui notevoli resti si riconoscono negli ambienti sulla spiaggia a sud della grotta. In questa zona è risaputo che possedeva una villa Lucullo, dove in seguito morì Tiberio. 

			Grotta di Cocceio

			La grotta di Cocceio fu costruita, per esplicita testimonianza di Strabone (Geografia, v), dall’architetto L. Cocceio Aucto in esecuzione del progetto di Agrippa, nell’età delle guerre civili e sotto la minaccia della guerra navale mossa da Sesto Pompeo di collegare il lago d’Averno, sede del nuovo portus Iulius, con Cuma e il suo porto, traforando con un tunnel il monte Grillo. 

			Ora che la selva che è intorno all’Averno è stata fatta tagliare da Agrippa, tutto il luogo è stato adornato di edifici e si è aperta una grotta sotterranea dall’Averno a Cuma. Per opera di Cocceio, che fu autore di questa e dell’altra grotta che congiunge Napoli con Pozzuoli, tutta la leggenda è sfatata.

			La cripta, conosciuta come la “grotta della Pace”, dal nome di un avventuriero spagnolo che vi cercò nel Cinquecento vanamente un favoloso tesoro, fu esplorata con moderni e scientifici intendimenti nel 1850, nel quadro delle opere di bonifica della pianura di Cuma. In quegli anni si poteva ancora vedere il lungo e perfettamente rettilineo speco, di circa un chilometro, largo abbastanza da permettere il transito di due carri affiancati, areato e illuminato da sei pozzi di luce, aperti con perfetto calcolo dell’incidenza dei fasci luminosi lungo le pareti rocciose. La galleria, poi, porta in parallelo, sul lato a settentrione, un acquedotto destinato a rifornire il porto Giulio. L’opera è a ragione ritenuta di grande interesse per la storia della tecnica antica, giacché rivela, come altre cripte napoletane, le straordinarie capacità di calcolo topografico acquisite dall’architettura romana e dimostra, inoltre, la notevole perizia delle maestranze locali, che non a caso apparivano a Strabone (e ad altri autori) i discendenti di quei Cimmeri che secoli prima avrebbero abitato la zona, vivendo in gallerie sotterranee. Durante la seconda guerra mondiale, a causa dello scoppio delle armi depositatevi, subì molti danni, sicché in seguito fu chiusa a lungo e oggi è oggetto di restauri. 

			Grotta di Scalandrone

			Si tratta di una galleria romana poco nota, posta in località Scalandrone (nel Comune di Bacoli), che conserva ancora un’iscrizione parietale che celebra l’apertura di un cunicolo di collegamento fra la galleria stessa e un ramo dell’antico acquedotto augusteo di Serino. L’iscrizione riporta una data corrispondente al 30 dicembre 10 d.C. Si tratta del più antico riferimento ante quem relativo all’acquedotto augusteo. 

			Come frequentemente accade, la galleria era già conosciuta ai residenti locali, ciò nonostante non risulta che sia mai stata segnalata dalle molte guide per i forestieri alle antichità di Pozzuoli compilate fra il xvi e il xix secolo. Alle prime osservazioni e indagini archeologiche, effettuate alla fine degli anni Settanta del xx secolo, sono seguite le ispezioni di speleologi guidati da Rosario Varriale, quindi (dal 2010) le ricerche di Graziano Ferrari e Raffaella Lamagna. La cavità, lunga una sessantina di metri e chiaramente di origine artificiale, con una sezione rettangolare voltata, si apre a lato della strada provinciale detta “di Scalandrone”, in un terreno privato, per cui l’accesso è condizionato al permesso del proprietario. 

			Nel corso delle esplorazioni sono state effettuate importanti indagini naturalistiche: in alcuni punti le pareti tufacee mostrano mineralizzazioni secondarie; dal punto di vista biologico Ferrari e Lamagna hanno osservato insetti e aracnidi, ma particolarmente hanno verificato la presenza di una piccola colonia di pipistrelli nel punto più caldo e riparato della cavità.

			Lucrino, lago

			Il lago Lucrino è oggi un piccolo specchio di acqua salata con una superfice di 6,8 ettari, un perimetro di 1250 metri e una larghezza media di 120 metri; la profondità minima è di poche decine di centimetri, quella massima non supera il metro.

			Un tempo era famoso per i redditizi vivai di ostriche e di pesci impiantati in epoca romana da L. Sergio Orata. Nominato da vari autori antichi, in realtà di lui si sa ben poco; si ritiene che fosse di rango equestre e originario di Pompei, vissuto verso la fine del ii secolo a.C. In ogni caso, Orata divenne famoso per il suo fiuto per gli affari: Plinio il Vecchio racconta che fu lui l’inventore dei bagni riscaldati con sistema di ipocausto e suspensurae che fece installare in ville nella zona di Baiae per poi rivenderle con notevole guadagno. Secondo altri autori, Orata si sarebbe dedicato anche alla piscicoltura, derivando il suo cognomen, che indica il pesce che ancora adesso chiamiamo “orata”, dal tipo di pesce che allevava nei suoi vivai.

			Relativamente alle ostriche, Orata sarebbe stato il primo a creare banchi artificiali nel lago e a diffonderle commercialmente come quelle dal sapore migliore: le ostriche si trasportavano nel Lucrino dalla zona di Brundisium, che aveva banchi naturali di questo mollusco. Le acque del lago, piene di fitoplancton di cui le ostriche si nutrono, il livello di salinità e il grado di calore dell’acqua creavano un ambiente oltremodo favorevole all’accrescimento delle ostriche. Il periodo trascorso nel Lucrino avrebbe contribuito a sviluppare un sapore esclusivo nelle ostriche, che rapidamente divennero uno degli alimenti preferiti dell’aristocrazia e dei buongustai romani: alcuni di essi affermavano addirittura di essere in grado di riconoscere subito dal sapore l’area di provenienza di un’ostrica. 

			Di sicuro il lago Lucrino fu un luogo “mitico” e “sotterraneo”, in quanto collegato al vicino lago d’Averno; fu identificato come Cocito o Piriflegetonte, uno dei corsi d’acqua infernali. Era talmente forte e radicata la superstizione popolare che gli abitanti circonvicini non osavano bere l’acqua di alcune fonti prossime al lago perché considerate anch’esse pericolose. 

			Nondimeno, al lago Lucrino è legata anche una delle più tenere e struggenti leggende, tramandataci da Plinio il Vecchio nella sua celebre Storia naturale (libro ix, capitolo 25):

			Durante il principato del divino Augusto un delfino penetrò nel lago Lucrino. Un bambino, figlio di un pover’uomo, che era solito andare dalla zona di Baia a Pozzuoli per frequentarvi la scuola, fermandosi in quel luogo a mezzogiorno, aveva preso ad attirarlo a sé, chiamandolo col nome di Simone e dandogli da mangiare i pezzetti di pane che portava per merenda. Il delfino si affezionò straordinariamente al fanciullo. In qualunque momento del giorno, per quanto celato dalle profondità del lago, appena il bambino lo chiamava, il delfino si precipitava da lui e, dopo aver ricevuto cibo dalle sue mani, gli offriva il dorso perché vi salisse. Per parecchi anni lo portò così a scuola, a Pozzuoli, attraverso la grande distesa del lago, riconducendolo poi allo stesso modo a casa. E quando un giorno il bambino morì per malattia, il delfino ripetutamente tornò al luogo consueto, triste e del tutto simile a una persona afflitta; e alla fine anche lui, per quanto incredibile possa apparire, morì dal dispiacere.74

			In verità, Plinio nella sua opera trasmette molti altri racconti incentrati sull’amicizia e la fedeltà dei delfini nei confronti degli uomini e soprattutto dei bambini: indicazione fondamentale di questa amicizia è la cavalcata sul dorso dell’animale. Soggetto che diverrà familiare a molti artisti: tra gli altri, è presente in un mosaico nelle terme di Ostia, poi nel famoso quadro Cupido su delfino di Rubens, nella composizione Putto su delfino di Giovanni della Robbia. Il motivo – anche se ormai desemantizzato – avrà una grande fortuna per tutta la durata del neoclassicismo e rappresenterà un topos in tutte i componimenti iconografici che avevano a che vedere con l’elemento acqua, fontane in particolare.

			Macellum (o Tempio di Serapide)

			Il Tempio di Serapide (o Serapeo) di Pozzuoli assunse questo nome a seguito del ritrovamento di una statua del dio egizio Serapis, seduto in trono con il cane tricefalo Cerbero, emersa durante una campagna di scavi voluta dal re Carlo di Borbone tra il 1750 e il 1756. Fino ad allora il luogo, contrassegnato da tre antiche colonne in marmo cipollino, era chiamato dai curiosi viaggiatori stranieri in cerca di segni di un glorioso passato come “vigna delle tre colonne”. 




Colonne e resti del cosiddetto Tempio 

di Serapide a Pozzuoli (litografia dell’Ottocento).
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			Forte dei suoi interessi lo storico illuminista Carlo Bianconi fu uno dei primi a descrivere il sito nel 1776: 

			Nella Terra di lavoro in distanza d’un terzo di miglio da Pozzuoli, anticamente rispettabile e popolata, ora squallida Città e deserta, si vedono dalla di Lei parte occidentale in vicinanza del mare Resti non piccoli d’un romano Edifizio chiamato Tempio di Serapide. Si dice che questi avanzi prima del 1750 fossero coperti quasi interamente di terra dal colle vicino, venuta sopra essi non tanto, cred’io, dal caso, che dalla mano di chi avrà voluto o tirar profitto dal luogo, o togliere la memoria d’una fabbrica, che per alcune ragioni (delle quali a suo luogo) era meno che indicante pudore ed onestà. Non furono poi scoperti questi avanzi in tal occasione interamente, ma però in tanta estensione in modo da poter rilevare facilmente l’intero piantato dell’Edifizio. Si può conoscere questo dall’incisa pianta, qui unita, indicante ciò che nella suddetta occasione fu scoperto, e ciò che fu lasciato sotto terra. Io pure ne sono testimonio perché vidi il fatto nel 1776 portatomi espressamente ad osservare resti sì preziosi. Sembra che vera sia questa voce riguardante l’epoca del loro scoprimento, non vedendosi alcun libro che parli di essi prima dell’anno suddetto, trattandosi spezialmente di cosa tanto importante. È vero che le Guide di Pozzuoli stampate dopo il 1750 non ne fanno menzione, ma è vero ancora che si scorgono copie materiali dalle antecedenti. E chi non conosce in simili libri simile materialità?75

			Solo alla metà dell’Ottocento verrà compreso che l’edificio non era né un tempio, né un Foro, né un complesso termale, bensì un macellum (ovvero, un mercato) edificato tra la fine del i e l’inizio del ii secolo, a cui venne aggiunta un’esedra nel iii secolo d.C. Questa consiste in un’area rettangolare al centro della quale si trovava un cortile circondato da un portico di trentasei colonne di granito con capitelli corinzi (di cui rimangono resti). Di queste colonne, quattro di cipollino, anziché di granito, si distinguevano dalle altre anche per le maggiori dimensioni; servivano come facciata monumentale a un grande ambiente semicircolare che sorge in fondo, sul lato orientale del complesso, e su cui doveva convergere lo sguardo dello spettatore.

			Le tre colonne oggi superstiti sono giustamente l’elemento più famoso della struttura perché, essendo corrose dai litodomi (particolari molluschi marini che scavano nella pietra), documentano la variazione di livello delle acque termominerali che hanno invaso il recinto del monumento, variazione dovuta al fenomeno del bradisismo. Questo consiste, come è noto, in una lenta oscillazione della crosta terrestre che ha determinato che il suolo su cui sorgeva l’edificio, che sicuramente si trovava al livello delle acque in età romana, si sia progressivamente abbassato nel tardo Medioevo fino al Cinquecento; in seguito la terra si è innalzata fino al xviii secolo (epoca dei primi scavi del monumento) per poi ridiscendere a partire dagli inizi dell’Ottocento, creando problemi non solo di ordine archeologico, ma anche igienico e sanitario, a causa delle acque malariche. Dal 1970, infine, si è registrato un improvviso innalzamento della crosta terrestre.

			All’interno del cortile si trova la tholos, ovverosia un edificio rotondo piuttosto danneggiato, la cui struttura originaria è stata ricostruita dagli studiosi. La tholos aveva la funzione di pescheria, come dimostrano i delfini sulle guance delle gradinate che consentivano l’accesso al podio su cui sorgeva e la fontana al centro di esso; quanto sopravvive della sua trabeazione è un buon esempio della conservazione di motivi flavi all’inizio dell’età traianea.

			Allo stesso modo, le estese tracce del pavimento marmoreo e il rivestimento dei servizi igienici erano la dimostrazione di una incomparabile e inestimabile ricchezza architettonica del monumento. Il ceto dirigente puteolano era in prima persona protagonista di questa operosità edilizia e dei commerci, sia di quello libero che di quello appaltato dallo Stato a privati, come per il commercio del grano e l’approvvigionamento di Roma.

			Nelle Passeggiate campane, tra le opere più conosciute e citate di Amedeo Maiuri, esaltando i fasti del mercato dell’antica Puteoli si ricorda la presenza di una statua assai particolare, quella di Santo Mamozio. Mavortium era in realtà un governatore romano (Quinto Flavio Mesio Egnazio Lolliano Mavorzio), la cui scultura acefala, ritrovata nel golfo di Pozzuoli, fu temporaneamente alloggiata nella piazza del mercato e onorata dal popolo con il soprannome beffeggiatore di “santu Mamozzio”. Il senso derisorio era stato generato dal fatto che alla scultura era stata “messa” una nuova testa assolutamente sproporzionata e molto più piccola del corpo; il risultato causò un’armonia inesistente che dava al personaggio un’aria buffa e molto comica. Per questo il nome “Mamozio” in seguito ha assunto il significato di persona tonta, stupida e dall’aria imbambolata.

			Situato nei pressi del cosiddetto Tempio di Serapide tra infinite bancarelle di agli e cipolle, tra sporte ricolme di peperoni e melanzane, Mamozio “trascorreva” la sua giornata dando protezione ai verdummari (fruttivendoli) che gli indirizzavano preghiere per garantirsi l’abbondanza e la qualità dei prodotti della terra. L’appassionata reverenza spingeva molti cittadini di varie città a effettuare atti di fede sproporzionati, che avrebbero potuto procurare danni e mutilazioni alla statua, tanto che le autorità civili a un certo punto decisero di metterla in salvo nell’Anfiteatro Flavio. 

			Tra le numerose notizie curiose che circolano intorno a questa statua quella più divertente riferisce di un contadino che, portando con sé un canestro pieno di fichi per ingraziarsi Mamozio, arrivato al suo cospetto scagliò con bizantina sacralità i succulenti frutti contro la statua. L’agricoltore rimase però sbigottito da un inverosimile mistero: i fichi molto maturi restavano appiccicati alla statua, mentre i più duri cadevano ai piedi della figura scolpita. Di conseguenza il campagnolo disse una frase con la tipica cadenza del luogo, divenuta poi un modo di dire generalizzato: «santu Mamozio mio, ’e bbone te magne e ’e toste me manne arrete», ossia “santo Mamozio, mio, i buoni (fichi) te li mangi e quelli più acerbi me li rimandi indietro”. 

			Mausolei romani di Pianura e Quarto

			Le testimonianze lungo la Via Campana di mausolei o di tombe monumentali, specialmente di epoca romana, adesso ridotte a ruderi, sono numerose dall’uno e dall’altro lato della carreggiata, dall’immediata periferia della città di Pozzuoli fino a Quarto e a Pianura. In questo territorio si susseguivano e si intervallavano ville residenziali, dimore rustiche, cisterne, punti di sosta e tabernae per i viandanti. 
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Cartografia della Piana di Quarto (da G. Chianese).






			Numerosi furono anche i sepolcri monumentali isolati o in serie, delle più variegate forme architettoniche e dai tipi più comuni ai più inconsueti. Questi sepolcri appartenevano di certo a gente che aveva proprietà nella zona e che le iscrizioni talvolta ci permettono di individuare o anche a persone di umili posizioni sociali, ad esempio liberti, in ogni caso di risorse economiche sostanzialmente agiate, come era normale in città di traffici quale Puteoli e le altre cittadine del suo circondario. Di certo, le povere tombe scavate nella nuda terra alla cappuccina, formate con coppi e tegoloni, di cui in moltissime zone è restata impronta, rappresentavano le sepolture delle categorie sociali più modeste, dei braccianti e degli schiavi, che lavoravano la terra come manodopera dei proprietari della zona. 

			La consistente presenza di ville rustiche che si è potutoa individuare, invece, lascia ritenere un abbondante frazionamento fondiario; alcune di queste strutture avevano senz’altro un angolo residenziale e una zona padronale, come dimostrano i locali termali o mosaicati qualche volta presenti. Accanto alla classica cerealicoltura, nel territorio dovevano essere abbondantemente praticate anche colture specializzate, come lascia supporre la presenza di numerosissime cisterne, di pozzi e anche di cunicoli scavati nel banco tufaceo per lo scolo e l’intercettazione dell’acqua, che fanno pensare precisamente a coltivazioni richiedenti molta acqua. 

			Tra gli altri, una necropoli scoperta recentemente, nascosta e abbandonata all’incuria da molti anni, situata in località Pantaleo, costituita da tre mausolei funerari, con basamento quadrangolare e vano ipogeo, si è dimostrata uno dei luoghi più suggestivi dell’area di Quarto. Il più antico è il mausoleo a cuspide piramidale detto “la Fescina” per la sua forma a cesto per la frutta rovesciato, oppure “Regina della pace” perché si trovava in un luogo silenzioso. Nei pressi di questo complesso funerario sono state identificate dai ricercatori una serie di masserie che comprendono strutture romane: Masseria Cesa Pepere, custodisce resti murari in opera reticolata; Masseria Pantaleo, mostra magazzini per rimessa di derrate agricole, in opera reticolata; Masseria Crisci, conserva i resti monumentali di una struttura romana in opera reticolata a due piani; Masseria Spinelli, evidenzia strutture romane in opera reticolata, relative con molta probabilità a una villa rustica; Masseria Sciccone, esibisce una camera sepolcrale a pianta circolare con sovrapposta cupola. 

			Anche in località Canocchietta e di Via Spinelli sono visibili i resti di tre mausolei: il primo è costituito da un basamento quadrangolare, in opera vittata (ovvero con un paramento murario con riempimento in opera cementizia costituita da ricorsi orizzontali alternati, di laterizi e piccoli blocchi di tufo, detti “tufelli”); il secondo è quasi totalmente sotterrato e è visibile solo la cuspide conica, in opera cementizia (realizzata con malta e caementa). Il terzo è costruito in opera laterizia (così detta per il modo in cui viene realizzato il paramento di un muro in opera cementizia, mediante lateres, o mattoni) a basamento quadrato; al suo interno sono attestate camere ipogee scavate nel tufo, ora chiuse. Invece, verso la Via Cupa Orlando, era la parte più povera della necropoli, costituita da resti di tombe a cassa di tufo e coperte a cappuccina. 

			Infine, nella zona del monte Gauro, un grande cratere esito dei vulcani spenti della Campania, limitrofo a Quarto, sono state recuperate numerose tracce di insediamenti preistorici, distrutti forse durante un’eruzione vulcanica. Tra l’altro, nel 343 a.C. l’altura fu teatro di una vittoria romana sui Sanniti, dopo la quale venne a far parte dell’ager campanus. Sul Gauro si conservano anche i resti di molte villae rusticae e residenziali, in opera reticolata e laterizia, risalenti all’età romana.

			Il territorio di Pianura e delle sue zone limitrofe, al confine con Quarto e Pozzuoli, è tra le aree più popolate dell’area flegrea; tuttavia, in questi anni il quartiere di Pianura ha conosciuto una indiscussa e triste fama non per l’esibizione delle sue moltissime evidenze archeologiche, ma a causa della rinnovata e concreta minaccia della riapertura della discarica di rifiuti di Contrada Pisani per ovviare all’ennesima emergenza rifiuti campana. Per questo motivo nel gennaio 2008 tutta la zona, specialmente lungo l’asse principale costituito dalla Via Montagna Spaccata, che collega Napoli a Quarto, è stata teatro di proteste, devastazioni e scontri tra manifestanti e forze dell’ordine. 

			Eppure, la storia di Pianura è antica e mirabile. Tutta la zona era nota un tempo con il nome latino di Planuria (Planura o Planurium), successivamente volgarizzato in Chianura o anche Villa Planuriae Majoris e Terra Plana in contrasto con le alture vicine. Il territorio si formò all’interno della caldera dell’archeovulcano dei Campi Flegrei (di cui la collina dei Camaldoli risulta essere parte del limite craterico) dove circa dodicimila anni fa si formarono edifici vulcanici più piccoli. Circa la prima utilizzazione della zona, si presume fosse coeva alla colonizzazione greca dell’area flegrea: è stato ritrovato nell’area, infatti, accanto a numerosi reperti di età classica, un “tesoretto” di tetradrammi attici con monete di Ierone, tiranno di Siracusa, e una struttura in blocchi di tufo di certa origine e manifattura greca. Inoltre, sono state pure scoperte costruzioni sannitiche e principalmente di epoca romana avvalorando la tesi di un’intensa stratificazione di civiltà in epoche successive. 

			La valle tra Pianura e Soccavo rappresentava, in effetti, un passaggio obbligato per i collegamenti terrestri tra Neapolis e i centri dell’area flegrea e successivamente per Roma. Il più antico tracciato era la via per colles (in seguito detta “Antiniana”) la quale, nel suo percorso principale, partiva da Napoli, s’inerpicava su per la collina del Vomero, ridiscendeva per cupa Marzano, attraversava Soccavo e Pianura fino a incrociare la Via Consolare Campana all’altezza della Montagna Spaccata. Quest’antico e tortuoso percorso viario, con i molti diverticoli ulteriori, era fino al periodo di Augusto l’unica strada di connessione tra Napoli e l’area flegrea e puteolana. 

			Come era comune presso i Romani, le necropoli erano disposte al di fuori dei centri abitati sulle vie di comunicazione più importanti, come nel caso del vasto complesso funerario di Via Celle a Pozzuoli (originario tracciato della Via Consolare Campana). Dunque, pare credibile che i due mausolei ritrovati a Pianura, lungo la Via Montagna Spaccata, facessero parte di un nucleo abitativo forse posto più a monte. Resti di strutture romane sono stati trovati, tra le altre località, sotto la Masseria San Lorenzo, Masseria Monteoliveto, Masseria Grande, Masseria Spadari. 
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I Campi Flegrei in una carta topografica di fine Ottocento.






			Attualmente Pianura è tra i più vasti quartieri di Napoli, un immenso agglomerato di case e ville, edificate in ordine sparso che hanno accresciuto il primitivo centro del borgo che è stato lasciato praticamente invariato dal disgraziato sviluppo della vita cittadina degli ultimi anni. In tempi recenti tutto è stato costruito disordinatamente, senza la più piccola competenza urbanistica e, probabilmente, cancellando le tracce storiche di un antico passato, che però talvolta accidentalmente riemergono. Così, per esempio, da poco è stata scoperta una grande villa romana del i secolo a.C., risalente all’epoca di Giulio Cesare, però costruita probabilmente su una struttura precedente del iii-ii secolo a.C. Si tratta di un grande complesso, con oltre venti stanze, due grandi cortili con colonnati, terme, cucine e sale di ricevimento. Insomma, era una tipica villa rustica romana, collocata sulla strada che dall’antica Neapolis portava ai Campi flegrei. All’interno sono stati ritrovati dei dolia, ovvero quei grandi vasi che contenevano olio, vino e granaglie. Gli esperti hanno ritrovato anche delle monete romane; da un denario d’argento del i secolo a.C, in particolare, si è avuta conferma della datazione. 

			L’edificio è stato scoperto su un terreno privato, ancora poco urbanizzato, in un’area riservata a frutteto a sud di Via Montagna Spaccata, all’altezza della strada comunale Masseria Grande, nel corso di lavori preparatori per la costruzione di una scuola. Gli scavi archeologici sono stati condotti tra il 2006 e il 2007 e hanno interessato una porzione di 30 × 30 metri; la limitata estensione dell’esplorazione archeologica lascia supporre che altri ambienti della villa potrebbero essere ancora sotto terra. 

			Un altro antico mausoleo d’epoca romana, purtroppo più volte vandalizzato, si trova nei pressi del polo artigianale di Pianura; è una struttura romana in opera reticolata del ii secolo d.C., destinato a ospitare resti di defunti. Dell’edificio originario sono rimasti solo il nucleo centrale e tracce del piano superiore. Anche in questo caso, il sepolcro funerario doveva costituire il luogo di sepoltura per gli abitanti di una comunità agricola, i cui resti non sono ancora venuti alla luce, che sorgeva nei pressi di Via Montagna Spaccata. Tra l’altro lungo tale via è stato ritrovato un cippo con iscrizione recante una dedica al dio Silvano a cui doveva essere intitolato un adiacente sacello. In epoca romana Silvano fu considerato il dio dei boschi e della campagna, protettore delle greggi e delle proprietà, ricevendo essenzialmente un culto domestico. Il dio appare in statue, rilievi, mosaici, pitture, ogni volta barbato, con chioma folta coronata di pino; veste una tunica corta e una pelle caprina. Tiene un falcetto nella destra e un ramo di pino nella sinistra, mentre ha accanto un fedele cane.




			

			

			

			

			

			Montagna Spaccata

			La Montagna Spaccata è il confine storico e naturale che delimita il territorio dei Campi Flegrei; si trova proprio all’inizio della cittadina (Quarto) che prende il nome dalla distanza, “al quarto miglio”, che la separava da Pozzuoli. Il toponimo è derivato al luogo dal profondo intaglio della cinta craterica risalente all’epoca romana; gli ingegneri stradali di Roma, verso la fine del ii secolo a.C., spaccarono il colle per farvi passare la Via Campana, la strada che da Pozzuoli e Cuma passava per Liternum e Volturnum, quindi entrava a Cales (oggi Calvi Risorta) e Casilinum, infine nei pressi di Teanum imboccava l’Appia. 

			Questa antica strada, lunga ventuno miglia, partiva precisamente dall’anfiteatro maggiore di Puteoli e si snodava tra alcuni antichi crateri, passando per zone dove era stato agevole tracciare il percorso; eppure, all’altezza del quarto miglio, l’asse viario veniva interrotto da un’enorme collina dal diametro di circa novecento metri: una delle più antiche bocche vulcaniche dei Campi Flegrei. Prevedere di circumnavigare quel colle in quel punto non era funzionale, poiché rallentava moltissimo i trasporti già assai complicati in quel tempo. Perciò, i Romani decisero che se la collina intralciava i commerci doveva venire “spaccata”.

			L’opera rappresenta un magnifico esempio del talento tecnico dei costruttori romani: furono rimossi oltre 220.000 metri cubi di terreni e tufo, per realizzare un passo lungo 290 metri, dominato da pareti alte circa 50 metri, le quali furono rivestite da imponenti murature in opus reticulatum e opus latericium, che da allora proteggono il transito da frane e smottamenti.




			

			

			

			

			

			Mura, necropoli e Heraion di Cuma

			A nord dell’area archeologica di Cuma si conservano alcuni tratti delle robuste mura che cingevano la città con la maestosa Porta Mediana. La parte più antica delle mura risalirebbe alla fine del vii secolo a.C., anche se si conserva solo una porzione esigua non perfettamente leggibile; altri segmenti risalgono alla prima metà del vi secolo a.C. e sono meglio conservati: queste mura sono costituite da una doppia cortina edificata in grossi blocchi di tufo squadrati riempita di terreno e scaglie di tufo, della larghezza totale di circa cinque metri. 

			Sotto le mura passava una fogna per lo smaltimento delle acque, elemento che fa dedurre come la città anche nelle sue fasi di vita più antiche avesse una organizzazione articolata con grandi opere, come le fognature e le mura fortificate, in breve una città molto ricca e potente. Appena fuori dalle mura, inoltre, gli archeologi hanno rinvenuto un deposito in cui era sepolta una notevole quantità di ossa di cavalli, che presentavano ferite provocate da frecce e spade. Probabilmente, ipotizzano gli esperti, si trattava di una fossa dove furono seppelliti i cavalli morti durante una grande battaglia; tra queste, più precisamente quella che oppose Cuma nel 524 a.C. agli Etruschi, nella quale si distinse il giovanissimo Aristodemo, futuro tiranno della città. Durante l’età tardoantica l’area all’esterno delle mura viene risistemata e utilizzata come necropoli, mentre continua l’uso del varco della Porta Mediana come strada d’accesso alla città. I monumenti della necropoli, appartenenti all’età sannitica (iv-iii secolo a.C.) e a tutto l’arco dell’età romana, dal ii secolo a.C. circa al ii-iii d.C., si presentano sotto le diverse tipologie di monumento funerario, che variano dalla tomba ipogea a camera, a quella a incinerazione che ha per segnacolo un blocco di tufo, variamente abbellito con rilievi o incisioni, ai colombari, ai mausolei monumentali di grandissimo pregio, che conservano pitture affrescate e preziosi corredi.

			Non molto lontano da questa zona venne scoperto alla fine dell’Ottocento il santuario di Hera (Heraion) nel Fondo Valentino. Il luogo di culto, da includere tra i più antichi della città calcidese, in età arcaica al di fuori del perimetro murario realizzato solo nel vi secolo a.C., era costituito da terrazze poste all’estremità meridionale del Monte di Cuma; forse orientato est-ovest e di ridotte dimensioni – circa 17 × 8 metri –, oggi non sembra più riconoscibile. 

			Necropoli puteolane

			La necropoli di Pozzuoli per la quantità e lo stato di conservazione delle sue tombe è una delle più importanti e rilevanti nell’ambito dell’archeologia classica; i resti grandiosi dei monumenti sepolcrali che si snodano anche per ragguardevole lunghezza si localizzano fuori del perimetro dell’antica Puteoli, lungo le sue strade extraurbane, secondo l’uso funerario romano. I complessi più studiati e celebri si trovano in Via Celle, in Via Campana e nei pressi della località di San Vito. 

			La necropoli posta lungo Via Celle, nei pressi della centralissima Piazza F. Capomazza, si sviluppa all’inizio del tratto extraurbano della Via consularis Puteolis-Capuam, nel punto in cui su tale asse stradale si innestava la Via Puteolis-Neapolim. Dell’area sepolcrale è al momento visibile solo un gruppo di quattordici complessi funerari, che fiancheggiano il lato orientale della strada. Nei secoli passati i colombari venivano in parte utilizzati per ricoverarvi il bestiame, per questo erano detti dai pastori “le celle”, da cui il toponimo attuale della strada.

			I primi scavi regolari risalgono agli anni Trenta del secolo scorso, ma solo negli anni Sessanta si svolse l’azione archeologica definitiva, mettendo in luce l’intero complesso che comprende varie tipologie di edifici funerari e aree adibite ai riti specifici del culto dei morti. Si tratta solitamente di colombari, di frequente sviluppati su più livelli, per poter accogliere sia le ceneri dei membri di corporazioni e collegia, sia anche di singole famiglie. Successivamente, ovvero almeno dal ii secolo d.C., i mausolei furono occupati da tombe a inumazione, in casse di pietra coperte a cappuccina, anch’esse disposte su più livelli. Talvolta sono ancora presenti resti del rivestimento pittorico parietale, con semplici elementi vegetali o geometrici a scandire lo spazio tra le nicchie.
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Pianta dell’antica Puteoli in un’incisione rinascimentale.






			Tra gli impianti del complesso, uno sembra essere stato destinato al collegium funeraticium, associazione i cui membri, di modesta condizione, consociandosi, potevano assicurarsi con poca spesa una sepoltura decorosa, distinto da una pianta rettangolare sviluppata attorno a un cortile, al centro del quale fu eretto un mausoleo, l’unico rivestito in grandi blocchi parallelepipedi in piperno. Qui si conservano elementi decorativi in marmo, nonché una pavimentazione a mosaico bianco e nero, testimoni dell’antico prestigio del complesso.

			Secondo gli archeologi la necropoli iniziò la sua funzione a partire dal i secolo a.C., con monumenti isolati che, pian piano, e fino al ii secolo d.C., andarono a riempire gli spazi disponibili a ridosso della carreggiata stradale, addossandosi agli edifici più antichi e limitando gli originari spazi scoperti a loro annessi, venendo a creare un continuum percepibile ancor oggi. 

			Non lontano dai sepolcri di Via Celle si distinguono altri mausolei isolati; secondo alcune ipotesi potrebbero identificare il pretorio di Falcidio e la basilica di Santo Stefano dove, secondo il racconto degli Atti Vaticani, conosciuti anche come Passio Sancti Ianuarii, sarebbero stati sepolti il patrono della città Procolo e gli altri martiri puteolani Eutiche e Acuzio, decapitati insieme a san Gennaro. Infine, a poca distanza da questo sito, in località Caiazzo, sono stati messi in luce e resi accessibili altri importanti e interessanti ipogei disposti in serie l’uno accanto all’altro; si distinguono per la presenza sulle pareti di diversi ordini di nicchie, mentre in uno di essi è ancora visibile, collocato in un arcosolio, il sedile per il pasto in onore del defunto.

			Anche la necropoli romana di Via Campana fu praticamente scoperta da viaggiatori, antiquari e artisti del xviii secolo, che in queste sepolture immerse tra la vegetazione trovarono un soggetto ideale per soddisfare il gusto tipicamente settecentesco per le antiche rovine. 

			Lungo la Via Puteolis-Capuam si sviluppa l’altra estesa necropoli monumentale di San Vito, cosiddetta per la vicinanza di una chiesetta dedicata al santo, della quale, grazie ai finanziamenti europei, è stato possibile in anni recenti scavare varie strutture. Tra i monumenti sepolcrali presenti nella necropoli se ne distinguono due in particolare, ambedue del tipo a colombario. Il primo mausoleo, databile al i secolo d.C., è costituito da un basamento quadrangolare, realizzato in opus latericium, fornito all’interno di una camera sepolcrale sottoposta rispetto al calpestio stradale, a pianta circolare, con volta a cupola e edicole laterali, anticamente ornate da stucchi decorati a motivi mitologici e contenenti gli spazi per le urne cinerarie. 

			Il secondo mausoleo, risalente invece alla fine del i secolo d.C., pur avendo le stesse caratteristiche costruttive, è realizzato in opus reticulatum e presenta una camera sepolcrale interna a pianta quadrata, raggiungibile da una porta laterale, sovrastata da una volta a cupola e dotata ai lati di grandi nicchie per ospitare le urne cinerarie dei defunti.

			Alle spalle della chiesetta di San Vito, all’interno di una masseria, durante il restauro di un antico casale (oggi il rinomato ristorante Villa Elvira), gli archeologi della Sovrintendenza per i Beni Archeologici di Napoli e Pompei nel 2005-2006 hanno riportato alla luce un’interessante area cimiteriale cristiana, testimonianza della primitiva comunità cristiana della zona. Tra i vari reperti rinvenuti vi erano statuette in bronzo, monili, lucerne fittili, iscrizioni (una, tra l’altro, ricorda la deposizione di una certa Iulia Susanna) e alcune monete; di queste, una in bronzo, in particolare, trova confronto con il sesterzio coniato da Marco Aurelio a nome della moglie Faustina minore, tra il 161 e il 176 d.C.

			Tra le sepolture, invece, di solito modeste e povere di reperti, la più interessante è la cosiddetta “tomba del Buon Pastore”; il nome è dovuto al motivo pittorico presente sulla tomba: un uomo, probabilmente un pastore, affiancato da due pecore, uno dei primi e più diffusi simboli dell’arte cristiana antica.

			Parco archeologico di Baia

			La riscoperta del sito archeologico dell’antica Baiae, località che nell’età classica era celebrata e esaltata per la presenza di strutture termali legate allo sfruttamento delle risorse naturali, e in particolar modo dei sudatori, si deve collocare al principio del xx secolo, in un primo momento in conseguenza di interventi di sbancamento, successivamente con sistematiche ricerche archeologiche: queste iniziative imposero nel 1935 l’istituzione del Parco monumentale di Baia. Purtroppo attualmente si conserva soltanto quella che in quel tempo era la parte collinare della città, trovandosi la rimanente sotto il livello del mare, sommersa a causa dei fenomeni bradisismici. 

			I monumenti del parco sono ripartiti solitamente dagli studiosi in vari settori: la cosiddetta “Villa dell’Ambulatio”, il settore di Mercurio e la sezione della Sosandra. La Villa dell’Ambulatio, composta da sei terrazzamenti, raggiunse la sua configurazione attuale nel corso del i secolo d.C., anche se l’impianto originario è collocato dagli archeologi tra la fine del ii secolo e gli inizi del i secolo a.C. Nella parte più alta, le strutture gravano sulla punta della collina, invece nelle zone sottostanti le terrazze sono costruite su basamenti artificiali. I differenti ambienti sono collegati da scale. Tale disposizione è il risultato di molteplici trasformazioni apportate alla residenza quando a essa vennero aggiunti il complesso di Mercurio e quello della Sosandra. 
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La baia e il castello di Baia (disegno del Settecento).






			Il complesso prende nome da una lunga passeggiata coperta posta sulla seconda terrazza, che aveva destinazione di connessione tra i diversi livelli i cui ambienti avevano quasi tutti finalità residenziale. Il settore doveva quindi essere riservato all’otium, allo svago e al piacere del paesaggio e trova convincenti confronti nella varietà delle ville marittime del golfo di Napoli scenograficamente aperte verso il mare. 

			Il settore di Mercurio, situato nell’area nord-orientale dell’area, precisamente sulla terrazza più bassa della villa, fu costruito invece per sfruttare le fonti idrotermali della zona. Si compone di vari ambienti termali, quello principale è il cosiddetto “Tempio di Mercurio”, conosciuto fin dal Medioevo. Qualunque fosse la vera funzione di questo ambiente, frigidarium (sala per bagni freddi) o natatio (piscina coperta), la costruzione ha sempre prodotto l’entusiasmo degli ospiti sia per l’aspetto fiabesco dell’interno, dove l’acqua raggiunge l’imposta della volta, sia per la magnificenza architettonica della copertura. Si tratta di una sala termale a pianta circolare interna (con un diametro di oltre ventuno metri), inscritta in un quadrato. Così il profilo esterno appariva alquanto sobrio, lasciando in vista solo la massa sporgente della cupola. La cupola, realizzata in opera cementizia con scaglie di tufo cuneiformi, rappresenta il più antico esempio di copertura sferica di grandi dimensioni; il lumen centrale, unitamente ai quattro finestroni rettangolari situati nella volta, assicurava l’illuminazione dell’ambiente. Sulle pareti vi erano una sequenza di nicchie, di cui quattro di forma semicircolare, non più visibili, e due, di proporzioni maggiori, affioranti ora dall’acqua; adiacente a quella orientale quasi sicuramente era disposta la porta dell’ingresso principale, invece alla nicchia occidentale quasi sicuramente zampillava una sorgente naturale. L’interno era ornato di meravigliose decorazioni, purtroppo del tutto perdute; anche in questo caso il bradisismo ha provocato moltissimi stravolgimenti. 

			Il settore della Sosandra prende il nome dal rinvenimento di una statua di Afrodite Sosandra (cioè “salvatrice degli uomini”), una bellissima copia romana di un originale greco del v secolo a.C. attribuito allo scultore Calamide, rinvenuta in uno degli ambienti del peristilio superiore. La struttura, databile tra il i secolo a.C. e il ii d.C., si distribuisce su quattro livelli sovrapposti dei quali il livello più alto, in corrispondenza del dorsale collinare, include abitazioni di servizio. 

			A livello inferiore una sequenza di vani si dispongono lungo il peristilio, con al centro la cosiddetta “piscina”. Secondo alcuni archeologi, che si rifanno alle osservazioni dello scrittore romano Dione Cassio, questo edificio sarebbe stato l’ebeterion, ovvero una struttura di svago e di ritrovo per i giovani, fatta realizzare da Nerone a Baia per i marinai della vicina flotta militare (la celebre Classis Misenensis). Altri invece suppongono che siano stati una specie di hospitalia per i clienti delle terme (in altre parole, stanze di un albergo). Di sicuro, la parte di maggiore evidenza architettonica del complesso è l’emiciclo; rivolto verso il mare, era dotato sull’asse mediano e alle spalle della struttura di un ninfeo, dal quale l’acqua fluiva, canalizzata sotto il pavimento, fino a rifornire la vasca centrale all’esterno. 

			Nel 1954 venne fatta in questa zona una scoperta sensazionale; in un modesto locale si rinvennero centinaia di frammenti di gesso (i cosiddetti “calchi di Baia”). Si trattava degli avanzi provenienti da un’officina scultorea locale che, dal i secolo a.C. e almeno per i primi due secoli dell’Impero, realizzò copie marmoree dei più famosi originali dell’arte classica e ellenistica, utilizzando dei campioni di calchi in gesso prodotti da originali greci di bronzo. Il loro ritrovamento ha significato la dimostrazione dell’intensa laboriosità degli scultori di Baia, centro termale e residenziale della nobiltà romana e della stessa corte imperiale. Alcuni di questi pezzi sono oggi in mostra nel Museo Archeologico dei Campi Flegrei al Castello di Baia: tra questi il Gruppo dei Tirannicidi Armodio ed Aristogitone (circa 490 a.C.), le Amazzoni (440-430 a.C.), l’Afrodite cosiddetta “Hera Borghese” (intorno al 420 a.C.), l’Atena di Velletri (intorno al 420-410 a.C.), l’Efebo Westmacott (fine v secolo a.C.) e l’Apollo del Belvedere. 

			A nord-est dell’area archeologica vi è una grandiosa struttura termale, nota come “Tempio di Diana”, così chiamata perché gli scavi hanno recuperato oltre che bassorilievi marmorei raffiguranti animali, anche un frammento di fregio su cui qualcuno lesse il nome di Diana. L’ingresso all’impianto avveniva dal lato meridionale; l’organismo fu realizzato in opera vittata mista, sottoposta a una guarnizione in opera laterizia alta circa due metri. L’installazione (con un diametro di circa trenta metri) ha una pianta circolare interna, inscritta in un ottagono, sormontata da una cupola ogivale; l’illuminazione interna era garantita da quattro finestroni alternati a nicchie cieche. Sicuramente utilizzato come ambiente termale, risale all’età adrianea (ii secolo d.C.) l’edificio fu letteralmente sezionato dal sisma conseguente alla nascita del Monte Nuovo, eppure la parte che ancora è rimasta in vista dimostra la grande competenza costruttiva degli ingegneri romani. 

			Un altro straordinario edificio è il Ninfeo di Punta Epitaffio. Si trovava a sette metri sotto il livello del mare e costituisce uno dei tanti monumenti sommersi che il litorale flegreo può vantare. A questo proposito, si deve dire che l’archeologia subacquea nel territorio dei Campi Flegrei, ma anche in altri punti del golfo di Napoli, sta veramente offrendo materiali preziosi per la ricostruzione di aspetti importanti delle varie fasi storiche; i fondali flegrei, infatti, a causa del ben noto fenomeno del bradisismo, costituiscono un archivio colossale di testimonianze sepolte sotto la sabbia e il limo. Si tratta di informazioni che non solo confermano le notizie ricavate dalle indagini terrestri, ma spesso offrono notizie complementari a quelle già possedute e contribuiscono a sostenere (o a smentire talvolta) le opinioni formulate dagli archeologi su taluni edifici e dagli storici sulla vita economica e commerciale delle antiche popolazioni locali.

			Gli “scavi” del ninfeo ebbero inizio nel 1959, soprattutto per iniziativa di Amedeo Maiuri e Nino Lamboglia, che allora dirigeva il centro sperimentale di archeologia subacquea di Albenga, ma è solo negli anni Ottanta che si è potuto recuperare la gran parte del materiale scultoreo e definire con precisione le architetture che lo compongono. L’ambiente era formato da un piccolo locale rettangolare terminante con un’abside, lungo le pareti si aprivano varie edicole con statue. Nell’abside, che doveva riprodurre la caverna di Polifemo, era il gruppo scultoreo con Ulisse e un suo compagno (le statue furono recuperate per caso nel 1969), che presumibilmente fu eseguito nel ii secolo d.C.; di particolare suggestione è la coppa che Ulisse regge tra le mani, che fa pensare a un recipiente in metallo prezioso guarnito con rami e delicate foglie di edera. 

			Tra le statue delle nicchie, invece, sono quella di Dioniso giovane mentre gioca con una pantera, in marmo di Luni del i secolo d.C., e di Dioniso giovane con corona di edera (età claudia). Assai bella è la statua di una bambina, composta con un pezzo di marmo greco insulare nella parte superiore e un pezzo di marmo italico nella parte inferiore. La bambina potrebbe essere il ritratto di una figlia di Claudio, morta in tenera età; oppure, come pensano altri, l’immagine di Claudia Ottavia, sempre figlia di Claudio, ma diventata moglie di Nerone. Ultima menzione è per la statua di Antonia minore, la madre di Claudio, l’unica statua che si conserva del lato sinistro del ninfeo (età claudia). L’immagine mostra la donna con l’aspetto di una Venere, come simboleggiano la veste greca, il prezioso diadema sulla testa e soprattutto il piccolo Eros retto con la mano sinistra. 

			Dallo strato sabbioso che ricopriva il ninfeo furono recuperati anche molti oggetti di diversa importanza, visibili come tanti altri materiali nel Museo Archeologico dei Campi Flegrei, ubicato nel suggestivo Castello di Baia: il museo raccoglie in gran parte il materiale recuperato negli scavi dei Campi Flegrei, sia in superficie, sia soprattutto dai fondali sottomarini, che rappresentano una delle aree archeologiche sommerse più importanti e estese in Italia. Aperto al pubblico nel settembre del 1993, ospita al primo piano, nella torre di nord-est, il complesso del sacello degli Augustali di Miseno e al piano superiore la raccolta di Baia delle sculture del ninfeo trovato sotto il mare di Punta Epitaffio. 

			In un altro suggestivo spazio espositivo, invece, è presentata la raccolta dei 430 “calchi di Baia”; tra questi, eliminati quelli informi e dopo aver verificato l’eventualità di unire tra loro alcuni pezzi, sono risultati 293 esemplari, e tra essi soltanto, si fa per dire, 174 utili per significativi riconoscimenti ai modelli originali ai quali sono ispirati. Ancora di più, si sono isolati 67 frammenti che sono stati con certezza ricondotti a 12 diverse sculture, delle quali si conosce l’aspetto e in qualche caso l’autore.

			Parco archeologico di Literno

			I monumenti antichi di Liternum sono soprattutto noti dagli scavi condotti da Amedeo Maiuri poco prima della seconda guerra mondiale, tra il 1932 e il 1937: scoprirono per intero la piazza del Foro. La piazza, che misura 97 × 42 metri, sistemata al momento della fondazione della colonia (194 a.C.), mostra uno schema tipico per le aree pubbliche di quel periodo: tre dei quattro lati erano porticati, mentre al centro del lato ovest era collocato il Capitolium, ovvero il tempio maggiore della città, abbinato a sud con la basilica (il luogo coperto utilizzato per trattare gli affari, sanare le controversie e amministrare la giustizia) e a nord dall’odeion. Come di consueto, i portici erano utilizzati come tabernae. 

			Il tempio, che domina la piazza forense, propone una struttura tipica dei templi di epoca repubblicana e, allo stesso modo di quelli della vicina Puteoli o di Pompei, si innalza su un podio (alto quasi quattro metri) e conserva sulla fronte la scalinata d’accesso. Risalente all’epoca di fondazione della colonia, è il risultato di una serie di interventi realizzati nel i secolo d.C. (epoca flavia), di cui sopravvivono il podio e resti dell’alzato.

			Poco più a sud del tempio vi è una costruzione rettangolare (33,5 × 18 metri) riconosciuta come basilica e datata alla tarda età repubblicana; l’edificio è orientato in senso nord-sud ed è caratterizzato da due differenti tecniche costruttive. La tecnica muraria più antica è quella conservata nei muri occidentale, settentrionale e in un breve tratto di muro presente all’estremità del muro settentrionale. Questo breve muro sembra configurarsi come una sorta di anta funzionale a inquadrare una divisione interna alla basilica durante la sua prima fase, con un settore orientale più stretto e uno spazio centrale molto più ampio. Sul lato settentrionale si erge l’odeion di cui sono visibili l’orchestra, la scena e la parte inferiore della cavea. 

			Fuori città, invece, è stato riportato alla luce un anfiteatro, in parte costruito su un terrapieno artificiale e in parte addossato alla collina, risalente al ii secolo d.C.

			Infine, nell’area a est dell’anfiteatro è emersa una parte della necropoli con circa centocinquanta sepolture, della media età imperiale, di varia tipologia; in maggioranza tombe a cappuccina, con deposizione entro cassa costruita in conci di tufo o entro fossa terragna o su un letto di tegole, ma anche ad enchytrismos (ovvero con cocci e pezzi di anfore) per quelle dei bambini.

			Piscina Mirabilis

			La Piscina Mirabilis, ubicata nell’attuale Comune di Bacoli, fu realizzata da Augusto durante la guerra con Pompeo76; consisteva in realtà nel serbatoio terminale dell’acquedotto Serino e si trovava su una collina di fronte al mare per poter facilmente rifornire d’acqua la flotta militare assegnata a Miseno. Il gigantesco bacino artificiale è lungo 70 metri, largo 25,50 e profondo 15; prende il nome dalla tradizione antiquaria settecentesca, con chiaro riferimento all’imponenza della sua pianta oltre che al notevole effetto architettonico. È scavata in una collina di tufo e presenta due ingressi a gradini a nord-ovest; quarantotto pilastri, disposti su quattro ordini di sostegno alla volta a botte, la dividono in cinque navate principali sui lati lunghi e tredici navate secondarie sui lati corti, conferendole l’aspetto maestoso di una cattedrale. 
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La Piscina Mirabilis in un’incisione 

del 1768.






			La Piscina Mirabilis può essere considerata uno dei più grandi invasi romani fino a oggi scoperti con una capacità volumetrica di 12.600 metri cubi di acqua. I lunghi muri sono stati realizzati in opus reticulatum con corsi di incollaggio in laterizio e con la tecnica dei pilastri in pietra di tufo, entrambi ricoperti da uno spesso strato impermeabile di cocciopesto. Si possono osservare diversi materiali utilizzati nella costruzione dell’antica riserva d’acqua, con tufi impiegati come materiale di base (ampiamente presenti nella zona dei Campi Flegrei) e uno strato di cocciopesto usato per l’impermeabilizzazione della struttura. 

			Nel pavimento della navata è presente una vasca di 1,10 metri, probabilmente una vasca di lucidatura, ovvero una vasca di scarico per la manutenzione dell’invaso; era adibita a piscina limaria per la periodica pulizia del bacino idrico. L’acqua, attraverso una serie di porte che si aprivano nella volta lungo la navata centrale, veniva sollevata tramite motori idraulici sul terrazzo di copertura dell’invaso, anch’esso pavimentato in cocciopesto e da qui canalizzato verso l’abitato. Queste porte appaiono casualmente aperte nel tetto, con una realizzazione irregolare. Lungo il lato esterno nord-ovest, nel corso del i secolo d.C. furono aggiunti dodici vani coperti a volta in opus reticulatum con andamenti angolari di incollaggio in laterizio, nel secondo dei quali si conserva un pavimento in signinum con tessere di mosaico sagomate e un pannello centrale intarsiato bianco con tessere di calcare policromo, che sembra risalire a una fase più antica.

			Sacello degli Augustali

			Il Sacello degli Augustali, investigato nel 1967, si trova a Miseno tra Punta della Sterparella e Punta Terone, poco distante dal teatro e non lontano dal faro; riservata al culto dell’imperatore, la struttura era dimora del Collegio degli Augustali. Risalente all’età augustea, si tratta di uno dei primi edifici di questo tipo; la configurazione presente del monumento è dovuta al restauro della metà del ii secolo d.C., epoca a cui risale il rivestimento marmoreo e l’ampliamento del pronao. I lavori furono commissionati da Cassia Victoria in onore del marito L. Laecanius Primitivus, uno dei più influenti e munifici personaggi della città. 

			L’edificio, invaso in parte da circa un metro d’acqua, fu distrutto da una frana del costone tufaceo sovrastante alla fine del ii secolo d.C.; si compone di tre ambienti, di cui quello centrale dedicato al culto dell’imperatore. L’ambiente centrale era sopraelevato rispetto agli altri e era costituito da una cella rettangolare con le pareti laterali in opera reticolata e da un’abside scavata nel tufo, nel lato di fondo; l’altare si trovava all’esterno del tempio, a cui si accedeva attraverso una gradinata marmorea.

			All’interno sono state rinvenute statue di alcuni imperatori (Vespasiano, Tito e Nerva) e di divinità (Asclepio, Apollo e Venere), adesso esposte al Museo Archeologico dei Campi Flegrei; qui è stato conservato anche il frontone del sacello, nel cui timpano si scoprono due vittorie che reggono una corona di quercia e, negli angoli, una prua di una nave e un delfino. 

			Sepolcro di Agrippina

			Il monumento, noto come “Sepolcro di Agrippina”, è così erroneamente chiamato dal xvi secolo; in realtà rappresenta molto probabilmente ciò che resta di un piccolo odeion (una costruzione destinata a gare musicali e ai concorsi di poesia) costruito in epoca giulio-claudia e successivamente utilizzato come ninfeo circolare tra la fine del i e l’inizio del ii secolo d.C. Faceva parte di una maestosa villa marittima di Bacoli non più esistente, a picco sul mare, di cui sono ancora visibili alcuni resti. Lo schema della cavea semicircolare aveva tre piani, collegati da scale interne e nascoste: il corridoio anulare inferiore, coperto da volta a botte e ancora ben conservato, è caratterizzato dalla presenza di tre piccole esedre che si affacciavano su tre aperture (vomitoria), oggi strette aperture a livello del suolo.




[image: sepolcroagrippina.jpg]




Planimetria del cosiddetto Sepolcro di Agrippina (da Forma Italiae, Firenze 1979).






			Al centro del corridoio anulare inferiore si trova un altro corridoio rettilineo inserito nel terreno, in allineamento con il centro della cavea, un pregevole esempio di raffinate decorazioni (figure femminili, mostri marini, cigni e delfini) che richiamano il tema della architettura dell’acqua e dei giochi d’acqua che si sono svolti all’interno. Questo corridoio verosimilmente conduceva ad alcune stanze dietro l’odeion, ma nelle successive trasformazioni fu chiuso: questa particolare circostanza potrebbe aver fatto sì che il ritrovamento nel xvi secolo dell’ambiente ipogeo fosse confuso con una tomba, presentata ai viaggiatori del Grand Tour come quella di Agrippina, uccisa nel 59 d.C. per ordine del figlio Nerone. 

			Questo deplorevole avvenimento è raccontato da molti autori; in particolare Tacito narra di come Agrippina, sopravvissuta fortunosamente all’affondamento della barca che la conduceva a Bauli, fu raggiunta ugualmente dai sicari che la uccisero: solo dopo la morte di Nerone i suoi servi fedeli avrebbero innalzato un modesto sepolcro, un semplice tumulo, sulla Via di Miseno non lontano dalla villa di Cesare. 

			Giulia Agrippina Augusta, in effetti, risulta essere una delle figure più controverse della Roma imperiale e spesse volte l’oggetto della misoginia più istintiva. Discendeva da due bisnonni molto illustri e alquanto diversi tra loro, Ottaviano Augusto e Marco Antonio, concentrando in sé i destini di Roma. Fu anche per questo, verosimilmente, che nei tratti della morte, Tacito la associò con tanta decisione a Giulio Cesare. Fu sorella, nipote, moglie e madre di principi (Caligola, Claudio, Nerone), nonché nipote e figlia di principi in pectore (Agrippa, Germanico). Quanto al rapporto con il figlio fu sempre turbolento: Agrippina non tollerava ombre al proprio potere e ben presto madre e figlio si dichiararono guerra aperta. Nerone fece allontanare la madre dalla corte e prese quindi come amante la bella Poppea Sabina, che ben presto lo indusse a sbarazzarsi della moglie Ottavia e della stessa Agrippina.

			Nerone si risolse così al matricidio, che avvenne in modo burrascoso proprio in questa zona del litorale flegreo. Eppure, non bastò far affondare la nave che riportava Agrippina ad Anzio dopo una festa a Baia, alla quale era stata invitata dal figlio: l’amica di Agrippina, Acerronia Pollia, precipitata in mare insieme all’Augusta, cominciò a gridare ai marinai che giungevano, complici di Nerone, di essere Agrippina e di trarla in salvo, ma quelli la uccisero colpendola alla testa con i remi. Agrippina, benché ferita, si allontanò silenziosamente a nuoto e venne tratta in salvo da alcuni pescatori, che la condussero a una villa nei pressi del lago Lucrino. Da qui ella fece avvisare Nerone che era sana e salva, ma questi inviò alcuni sicari alla villa della madre.

			Così, raggiunta dagli assassini, racconta sempre Tacito, ferita e colpita con una mazza, Agrippina porse il ventre ai suoi killer, gridando: «Ventrem feri» (“colpisci il ventre!”), e i sicari colpirono molte volte. Tutta la scena della morte presenta però punti oscuri e incoerenze, considerato l’evidente intento simbolico di Tacito. I nomi caricaturali dei sicari (Erculeio e Obarito), la presenza sulla scena del pantomimo Mnestere, battute da teatro tragico, la mancata individuazione della villa del matricidio, tutto ciò induce a valutare con prudenza le circostanze della morte. Lo scrittore riporta infine che Agrippina fu sepolta nottetempo e di gran fretta a Bauli: da qui è seguita nella tradizione popolare l’individuazione del Sepolcro di Agrippina nei resti dell’odeion. Stando alla testimonianza di Tacito, la sua tomba si troverebbe invece sulla collina tra Baia e Bacoli e dunque dovrebbe situarsi lungo l’attuale Via Belvedere. 

			In ogni caso, seppure in occasione di un allargamento della strada in questi ultimi anni siano state rinvenute tutta una serie di tombe a inumazione alla cappuccina, di epoca romano-imperiale, di fatto attualmente nessun resto archeologico è assimilabile al mausoleo funerario al quale accenna lo storico romano.

			Circa la struttura dell’odeion, l’emiciclo superiore, coperto da volta a botte, immetteva nella cavea mediana e si apriva con porte alternate a finestre tuttora conservate. La summa cavea non più esistente dominava le sue gradinate e forse non esisteva più quando il monumento divenne un ninfeo. Dietro il corridoio anulare superiore si trovava il terzo emiciclo, di cui sono ancora visibili alcuni resti, come in particolare le semicolonne ornamentali in mattoni e stucco. La trasformazione edilizia da odeion a ninfeo, avvenuta tra il i e il ii secolo, determinò l’eliminazione di una parte della scalinata, la creazione di una grande terrazza con scala assiale (ancora visibile) e il significativo alteramento del piano orchestrale, che attualmente si trova un metro sotto terra.

			Da sempre meta dei viaggiatori del Settecento, il monumento fu scavato e studiato nel 1941 dall’archeologo Amedeo Maiuri che liberò i ruderi in parte coperti dal terreno e dall’insabbiamento determinato dal bradisismo, individuando la vera origine strutturale del complesso.




			

			

			

			Solfatara

			Una solfatara è un organismo vulcanico in cui è presente un campo fumarolico più o meno grande, la cui attività è costituita fondamentalmente dall’emissione di vapore e gas a forte componente solfurea. Questo fenomeno è tipico nei vulcani in stato di quiescenza o prossimi all’estinzione. Alcune solfatare hanno dato origine a giacimenti sfruttabili di zolfo, sempre misto a selenio e, talora, a composti di arsenico.

			La Solfatara di Pozzuoli è precisamente uno dei vulcani che costituiscono i Campi Flegrei, si trova a circa tre chilometri dal centro cittadino. Si tratta di un antico cratere ancora attivo, però in stato quiescente, che da circa due millenni conserva un’attività di fumarole d’anidride solforosa, getti di fango bollente e elevata temperatura del suolo: attività simili si riscontrano anche in altre parti del mondo e vengono indicate con il nome di “solfatare” proprio per la similitudine con quella puteolana. 




Porta d’ingresso alla 

Solfatara (stampa 

di fine Ottocento).
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			Nell’epoca imperiale la solfatara era conosciuta con il nome di Forum Vulcani e alcuni pensavano (per esempio Virgilio) che fosse la porta di ingresso per gli Inferi. L’apertura al pubblico risale ai primi anni del Novecento, anche se già prima era meta di escursioni e luogo di cura per le sue acque termali e sulfuree.

			Nella Nuova guida de’ forastieri per l’antichità curiosissime di Pozzuoli del 1751 Antonio Parrino diede una descrizione molto precisa del cratere della Solfatara, il mitico ingresso agli Inferi degli antichi Romani. 

			Per la strada di San Giacomo per un miglio seminata di edificj diroccati si sale al monte detto la Solfatara […]. Or per venire alla sua descrizione, sopra di questo monte vi è una gran pianura circondata da monti sulfurei, bianchi e gialli più tosto in forma ovale, che rotonda, sono i detti monti continuati di modo, che per una sola parte si può scendere al suo piano, e lunga la piazza 1500 piedi, larga da 1000 e di circuito 1246 tutto il suolo è di zolfo […]. Vi sono in detta Solfatara officine, dalle quali si cava il zolfo, l’alume, il vitriolo, ed altro; si cuociono le pietre nelle fornaci, e vi si spargono acque estratte da’ pozzi, che qui sono per alcuni giorni, quali pietre bruciate per l’infusione, si risolvono in cenere […]. Si può cavare anche sale, e vitriolo verde e rosso; il sale però non è nitro, né ammoniaco, ma un’altra specie, che toglie i caratteri dalla carta, ma da indi a poco consuma anche la carta istessa, se non si bagna; era la detta Solfatara un monte ripieno, e che poi consumato dal fuoco, volò per aria la sua cima, ed a poco a poco è divenuto a guisa d’un anfiteatro con piano, ed i detti monti intorno.77

			La Solfatara è il più antico dei vulcani flegrei e è ancora attivo, nonostante quattromila anni di intenso “lavoro”. Nel cratere si susseguono continuamente tremori sismici e manifestazioni fumaroliche. Fa parte del complesso vulcanico flegreo, ritenuto dagli studiosi derivante da un unico evento eruttivo, o comunque da episodi racchiusi in un breve periodo e non alimentati più da magma.

			Il suolo è costituito dal cosiddetto “bianchetto”, un materiale argilloso siliceo di colore chiaro. I materiali detritici, invece, aggiungono una tipica colorazione rosso-bruna a tutta l’area perimetrale, segno evidente della presenza lavica resa meno tenebrosa dal verde della macchia mediterranea. Nella zona centrale, nubi di vapore alla temperatura di 140 °C si levano dalla zona della fangaia, la depressione entro cui gorgogliano incessantemente bolle di gas in caldi fanghi grigiastri: trova qui il suo habitat un raro microrganismo termofilo.

			Lungo il versante sud-orientale si giunge all’antico osservatorio vulcanologico, di epoca borbonica, un posto dal quale prorompe la principale fumarola dell’area, nota come la Bocca Grande. Le stufe, invece, chiamate emblematicamente l’una del Purgatorio e l’altra dell’Inferno, erano utilizzate sin dall’epoca romana come saune naturali e per le inalazioni dei vapori sulfurei ritenuti adatti alla cura delle affezioni respiratorie. Infine, dal vecchio “pozzo”, conosciutissimo sin dall’età antica, si attingeva acqua termominerale ritenuta miracolosa per la cura della sterilità e delle ulcere.

			Specula 

			I porti antichi erano collegati tra loro da ingegnosi sistemi di telecomunicazioni rappresentati da fari e speculae, ovvero da originali telegrafi ottici ad aste. Per la Campania, resti di fari antichi si trovano ancora a Capo Miseno e nei pressi di Villa Jovis a Capri. La cosiddetta “specula misenate” con un sistema di specchi di giorno e fuochi di notte, metteva in comunicazione la residenza imperiale di Capri, ovvero il faro costruito da Tiberio, con la flotta di Misenum. 
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Il porto di Puteoli riprodotto nel cosiddetto “Disegno Bellori”, opera eseguita dal pittore Pietro Santi Bartoli e ispirato a un affresco del iii secolo d.C. rinvenuto a Roma sull’Esquilino e oggi scomparso; fu pubblicato nel 1673 nell’opera Fragmenta Vestigii Veteris Romae.






			L’edificio che la tradizione assegna a questa destinazione è in realtà una struttura a base quadrata, le cui mura massicce racchiudono un nucleo centrale composto da un ambiente quadrato circondato su ogni lato da tre ambienti minori; questi hanno una volta a sesto ribassato, come quello centrale, ma posta a un livello più basso per formare insieme un unico estradosso sulla piattaforma di copertura, rivestita da uno spesso strato di opus signinum. 

			Agli angoli furono costruiti quattro ambienti connessi da un corridoio porticato visibili a nord-est e a sud-est. Il porticato est è crollato in un’epoca indefinita, lasciando il muro più interno a picco sul mare. Il muro perimetrale ha subìto un consolidamento costituito da due fodere parietali addossate l’una all’altra: quella più recente era applicata all’intonaco di opus signinum. 

			Stadio di Antonino Pio

			Lo stadio di Antonino Pio, situato poco a ovest di Puteoli, sorge su una terrazza naturale, accanto all’antica Via Domitiana (oggi Via Luciano) e meravigliosamente affacciato sul Golfo di Pozzuoli. Un tempo individuato con l’Academia di Cicerone, solo nel 1977 gli archeologi ne hanno proposto l’identificazione con lo stadio dove si svolgevano gli Eusebeia; come i Capitolia e i Sebastà, facevano parte dei grandi agoni di età imperiale che, in Italia, si svolgevano unicamente a Roma, a Napoli e a Pozzuoli, eccezionali momenti occidentali di quei giochi atletici alla greca che si celebravano in Grecia e in Asia Minore.

			La struttura venne fondata dall’imperatore Antonino Pio per celebrare lo spirito filellenico del suo predecessore Adriano il quale, morto a Baia nel 138 d.C., era stato seppellito inizialmente nell’area di una delle ville di Cicerone a Pozzuoli; più tardi, Antonino Pio, superati gli ostacoli del Senato, ne fece trasferire i resti a Roma e stabilì a Pozzuoli, nel luogo della prima sepoltura, questi giochi di tipo olimpico. 

			A pianta rettangolare (circa 260 × 73 metri), con uno dei lati brevi curvi (sphendone) e l’altro appena curvilineo, il monumento si presenta adesso attraversato dalla moderna Via Domiziana, realizzata nel 1932. Si accedeva nella struttura da più ingressi, superati i quali gli spettatori venivano introdotti nell’ambulacro. 

			La cavea manifesta la canonica tripartizione in ima, media e summa e è separata dalla pista da un balteus (ovvero, da una specie di parapetto); tuttavia, della sua antica disposizione si conservano soltanto due file di sedili relativi all’ima cavea, costruiti in grandi blocchi rettangolari di piperno. L’impianto è sempre stato visibile, anche se l’estradosso della volta sulla quale poggiavano le gradinate fu in parte ostruito da una fattoria costruita sulla sua sommità tra il 1829 e il 1832. Il piano della pista, infine, che misurava circa 232 × 39 metri, era costituito da più livelli di battuto sovrapposti.

			Stufe di Nerone

			Le sorgenti minerali nell’area flegrea, già popolari e apprezzate in età repubblicana, diedero origine in età imperiale alla costruzione di imponenti complessi termali. Il fenomeno seguiva la scia di quello che accadeva a Roma, dove il termalismo aveva conosciuto un enorme sviluppo che aveva coinvolto in modo evidente l’edilizia, ma che aveva accresciuto soprattutto il significato igienico del bagno con connotazioni di ordine sociale e culturale. Agli inizi dell’era repubblicana si effettuavano bagni all’aperto e in acqua fredda, ma ben presto molte case romane adibirono una stanza al bagno, da principio sempre freddo, in seguito riscaldato e sempre più ricco di locali adibiti ad usi complementari (sauna, massaggio, relax). Gli imperatori romani, poi, fecero a gara per superare i loro predecessori con terme sempre più grandiose: da Nerone a Tito, da Domiziano a Commodo, da Caracalla a Diocleziano e Costantino. Ai bagni pubblici, nei quali le tariffe erano scrupolosamente contenute per permetterne la frequentazione da parte dei ceti meno abbienti, si aggiunsero presto bagni privati più costosi, più raffinati, a carattere di club, che tuttavia segnarono poco la storia della civiltà romana delle terme, sopravanzati nel ruolo igienico e sociale dai grandi complessi statali ed in quello elitario, culturale e politico, dalle terme delle maggiori domus romane. Le terme flegree furono la meta preferita da Augusto e in seguito da altri imperatori: Caligola, Claudio, Nerone (che nella villa di Baia fece assassinare la madre Agrippina), Domiziano, Adriano, Antonino Pio, Commodo, Alessandro Severo. 

			Tra le principali terme presenti nell’area flegrea in epoca romana sono da ricordare le Terme di Agnano, il cui nome è collegato alla famiglia Annia o Anniana, il Balneum Sulphatarae, le Terme di Pozzuoli, le Terme di Nettuno, nelle vicinanze dell’anfiteatro di Pozzuoli, il Tempio di Apollo sul lago d’Averno, la Grotta della Sibilla, presso la galleria che collegava le sponde del lago d’Averno al lago di Lucrino, i Templi di Mercurio, di Diana e di Venere, sul golfo di Baia.

			Tra queste terme erano anche le cosiddette “stufe di Nerone”, che come tutte le altre dovevavno sfruttare sorgenti di acqua calda, frequenti nella zona dei Campi Flegrei. Lo scrittore francese A. Dumas, visitando questi ambienti con alcuni amici, fu colpito e meravigliato da uno strano fenomeno: la guida era capace di cuocere delle uova inoltrandosi nel cunicolo sotterraneo delle stufe, ma durante la loro visita accadde qualcosa di imprevisto. Ecco il divertente (e un poco sarcastico) resoconto che, con gusto tipicamente francese, ne diede lo scrittore.

			Poiché eravamo a soli cento passi dalle stufe di Nerone, in cui il guardiano si offriva di fare cuocere le nostre uova, accettammo la proposta, gli consegnammo il paniere che le conteneva, e lo seguimmo[…]. A misura che ci s’avvicinava alle stufe, il suo passo rallentava […]. In questo frattempo, il guardiano delle stufe si preparava, con l’aria di un uomo che stia per salire il patibolo; poi prese con il manico il nostro paniere con le uova, si scostò dall’apertura del corridoio, si slanciò e disparve nelle sue profondità. Passarono due o tre minuti, durante i quali credemmo che il povero diavolo fosse veramente disceso fino agl’inferi; poi, in capo a tre minuti, cominciammo a sentire lamenti lontani, i quali, a misura che si approssimavano, diventavano gemiti; finalmente vedemmo ricomparire il nostro messaggero dei morti, il paniere in mano, grondando sudore, pallido e barcollante. Arrivato a noi, come se avesse avuto giusto la forza per quel tragitto, cadde a terra e svenne. Grande fu la nostra paura, e se non avessimo veduto il figlio del brav’uomo che, senza punto preoccuparsi dello svenimento paterno, sgranocchiava nocciuole, lo avremmo creduto morto[…]. Demmo a quel pover’uomo due colonnati, vale a dire quanto guadagnava di solito in una settimana; poi volemmo gratificare il suo figliuolo con un paio di uova, ma egli sdegnosamente ci rispose che non mangiava simili porcherie, buone per dei sorci di stranieri come noi!78

			Le stufe di Nerone erano situate ai piedi della collina di Tritoli e facevano parte presumibilmente di un impianto termale di una delle ville, ora scomparse, che costeggiavano il litorale tra Baia e Miseno; il tempo, il bradisismo e l’azione distruttrice delle cave e dell’edilizia moderna ne ha lasciato in molti casi solo i nomi. Molte di esse divennero celebri nel Medioevo, mentre scrittori antichi e moderni ne hanno lasciato un ricordo preciso; non poche volte i loro racconti sono pieni di particolari su alcune straordinarie “qualità” che ai loro occhi apparivano inspiegabili e misteriose.

			Tabernae puteolane

			In una città aperta ai traffici e ai commerci come fu la Pozzuoli romana abbondavano ovviamente le tabernae. Si trattava di una sorta di ristoranti o trattorie, genericamente dotate di una sola stanza con volta a botte; destinate inizialmente a depositi apparivano, in genere, come botteghe di artigiani aperte verso la strada. Più tardi si passò alle tabernae vinarie e a quelle che si specializzarono nella consumazione del vino e del pasto. Requisiti indispensabili del loro arredamento, come del resto delle abitazioni più popolari, erano l’essenzialità e la semplicità, dovute innanzitutto alla ristrettezza degli ambienti. Di solito, si impiegarono più volentieri, come materiali per i mobili, marmo e metallo, più durevoli del legno, pur esso usato in arredamenti di minore qualità.

			A Pozzuoli tabernae sono state ritrovate numerose lungo la Via Terracciano, in uno dei punti più alti della Puteoli romana, mentre poco prima del quadrivio dell’Annunziata venendo da Napoli, si incontrano sulla destra, affiancati al marciapiede, avanzi di botteghe risalenti agli inizi del ii secolo-seconda metà del i secolo a.C.; le costruzioni sono in opera mista e in reticolato i muri trasversali, invece in laterizio quelli esterni, che rappresentano semplicemente la fronte degli antichi ambienti. 

			Assai suggestive sono qui una serie di tabernae di pertinenza di una proprietà privata; tra queste una conserva gli intonaci originali, ricchissimi di graffiti. L’ambiente propone sul lato settentrionale una porta con due gradini e un finestrino strombato, con il pavimento composto da un mosaico bianco inquadrato in una fascia nera perimetrale, con tracce della copertura a crociera (risalente al ii secolo d.C.). Tra i graffiti incisi dagli avventori del locale, sono firme, espressioni di nostalgia verso persone e Paesi lontani, formule di amicizia, di amore, di meraviglia, di curiosità, di vizio, allusioni a fatti del giorno, qualche volta illustrati con rapidi tratti di disegno, espressi in greco o in latino, come la lista della spesa annotata dall’oste, in lingua latina, che parla di legna, carbone, pane, vino, olio, acqua, pesci, fave, malve, lattughe, e via dicendo: cose umili che rivelano necessità modeste. 

			Proprio all’ingresso di una di queste tabernae, immediatamente sulla sinistra, si trova invece il graffito più esaminato e complesso; secondo l’opinione di alcuni studiosi rappresenterebbe una figura umana affissa alla croce. Amedeo Maiuri, il primo ad aver dato notizia del rinvenimento del graffito, riteneva che si trattasse di una rappresentazione della crocifissione di Gesù, mentre altri ne escludono ogni riferimento, ipotizzando che l’immagine sia ispirata agli spettacoli gladiatori svoltisi, dopo il 62 d.C., a Cuma, che ebbero come protagonisti i cruciarii, ovvero i condannati alla croce, giochi di cui si ha notizia attraverso un’epigrafe ritrovata a Pompei.
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Disegno che riproduce il graffito ritrovato in una delle tabernae di Pozzuoli.






			Altre tabernae rilevanti sono ubicate all’inizio di Via Luciano; si tratta di un complesso di edifici di età imperiale allineato in direzione leggermente obliqua rispetto al tracciato attuale della Via Campana.

			Teatro romano di Miseno

			Le strutture del teatro romano di Miseno, realizzato sul pendio della collina, sono attualmente irriconoscibili a causa dell’azione del bradisismo e dell’intensa urbanizzazione che ne impedisce la visione d’insieme. Si conserva solamente un tratto dell’ambulacro mediano, ora reso raggiungibile attraverso una galleria sotterranea realizzata in un’area demaniale. Su questo ambulacro è impostata la media cavea; si distinguono ancora una piccola parte dell’ambulacro superiore e pochi resti dell’attico, adesso in un podere privato. 

			La struttura dell’ambulacro è in opera laterizia, qualche volta intervallata da listature in opus vittatum, coperta da volte a crociera e può essere datata negli anni centrali del ii secolo d.C. Il teatro esibiva quindi tre ordini sovrapposti di ambulacri ad arcate costruiti contro il costone retrostante; in quello mediano si apre al centro una galleria perpendicolare che oggi risulta a livello del mare, dando la illusoria sensazione di un accesso diretto dall’acqua, che invece doveva avvenire grazie a rampe o gradoni. 




			

			

			

			

			

			Tempio di Apollo 

			Secondo le informazioni che fornisce Virgilio nel vi libro dell’Eneide, Dedalo, padre di Icaro, fuggito dal labirinto di Cnosso, avrebbe trovato riparo sull’acropoli di Cuma. Lì egli avrebbe innalzato un tempio dedicato ad Apollo, simbolo del sole, rendendo grazie alla divinità per essere scampato alla morte. Sulle porte d’oro del tempio, Dedalo incise le leggende cretesi del labirinto di Cnosso, del Minotauro e di Arianna. 

			Altri autori antichi, invece, narrano la leggenda secondo la quale la stessa divinità avrebbe segnalato, sotto forma di bianca colomba, la rotta ai coloni calcidesi. Non c’è da meravigliarsi infatti che Apollo, nelle sue sembianze solari a tutti note, precisa la via dell’Occidente secondo il naturale corso del sole. 

			Tali racconti, comunque, ratificano l’antichità del santuario e del culto di Apollo a Cuma, tanto che allo stesso dio sarebbe collegata la fondazione della città. Le fonti attestano anche che la statua lignea del dio piangesse soprattutto in occasione di sconfitte dei Greci a opera dei Romani. I Romani interpretando tale prodigio come segno ostile, avrebbero gettato in mare il simulacro, salvato però dall’intervento dei saggi cumani. 

			Messo in luce nel 1912, il tempio potrebbe essere stato originariamente dedicato anche a Hera sulla base di un’iscrizione oracolare su dischetto bronzeo (seconda metà del vii secolo a.C.). Dell’edificio primitivo di età greca, con orientamento nord-sud, resta unicamente un basso podio in blocchi di tufo (36,40 × 18,30 metri), mentre l’elevato risale a età augustea, quando il tempio fu restaurato modificando l’orientamento in est-ovest, con l’aggiunta di un pronao sul lato est avente destinazione di facciata scenografica protesa sul ciglio della terrazza. La parte centrale del tempio fu per di più dotata di una cella tripartita; la cella realizzata in opus reticulatum misurava ventidue metri di lunghezza e nove di larghezza con ingresso sul lato orientale ornato da due colonne in laterizi.

			Il santuario intorno al v secolo d.C. fu trasformato in basilica cristiana; sono ancora visibili anche i resti di un fonte battesimale ottagonale, una cisterna scavata nel podio e più di novanta fosse sepolcrali poste nel pavimento della basilica. Tra l’altro, è noto che il cristianesimo fu presto introdotto a Cumae, citata anche nel Pastore di Erma (opera del ii secolo d.C.); l’antica diocesi si estendeva poco oltre il perimetro urbano. 

			Tempio di Apollo presso il lago d’Averno

			Lungo la sponda del lago d’Averno si possono osservare i ruderi di un mestoso edificio in opera laterizia, identificato dall’antiquaria napoletana come il tempio di Apollo, tuttavia in realtà una imponente sala termale, coperta da una cupola, ormai del tutto crollata, che misurava circa trentotto metri di diametro, di poco inferiore a quella del Pantheon a Roma. L’edificio, risalente al i secolo d.C. con rifacimenti più tardi effettuati in pieno ii secolo d.C., ha pianta ottagonale all’esterno e circolare all’interno e copertura a cupola; si articola su due livelli, entrambi illuminati da ampie finestre ad arco. Al piano inferiore della struttura, sprofondata a causa del bradisismo, si riconoscono quattro nicchie absidate semicircolari e quattro nicchie rettangolari, una delle quali aperta verso il lago. Al piano superiore si aprivano una serie di grandi finestroni arcuati. 

			Lungo il confine superiore dell’edificio, sia all’interno che all’esterno, si estendeva un ripiano, a forma di loggia, che consentiva un punto di vista privilegiato; probabilmente si trattava di una grandiosa piscina di acque termo-minerali, distrutta a causa del bradisismo, che sfruttava le fumarole e le acque calde di una sorgente, sparita con molte rovine antiche sotto le ceneri del Monte Nuovo.




			

			Tempio di Giove 

			Il santuario più importante dell’acropoli di Cuma, costruito verso la fine del vi secolo a.C., fu scavato tra il 1924 e il 1932. Da sempre ascritto al culto di Giove, appare più probabile che fosse consacrato a Demetra. Il tempio aveva una forma pseudo-periptera (tipicamente romana, proveniente dalla composizione periptera: in essa la cella si allarga fino a includere il colonnato, che si riduce a una fila di semicolonne o di paraste); orientato in senso est-ovest, era circondato da portici con pilastri in laterizio che lo dividevano in cinque navate. 
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Il Tempio di Giove in un’incisione settecentesca.






			I resti oggi visibili sono relativi al muro perimetrale romano in opera reticolata e alla cella le cui pareti interne presentano semicolonne di laterizi, fra le quali erano nicchie, poi murate. Fra alcuni intercolumni sono ancora adesso visibili frammenti dell’antico pavimento in opus signinum, con inserzioni di tessere marmoree. Tra la fine del v e l’inizio del vi secolo il tempio venne trasformato in basilica cristiana, dedicata a san Massimo martire, diventando cattedrale della diocesi di Cuma; in questo periodo subì notevoli trasformazioni. Sulla parete di fondo della cella fu aggiunto un altare in muratura rivestito in marmo (oggi quasi del tutto scomparso); alle sue spalle fu eretto un fonte battesimale, di forma circolare e con tre gradini interni, anch’esso rivestito di marmi dei quali restano scarse tracce. Fu abbandonato nel xiii secolo a seguito dello spopolamento di Cuma.

			Terme di Miseno

			A Miseno erano attivi sicuramente molti impianti termali; due di questi edifici ancora oggi si conservano rispettivamente in proprietà Cudemo e Salemme. Di quest’ultimo edificio ci fornisce una valida seppur breve descrizione Julius Beloch: 

			Si tratta di una costruzione circolare di 50 palmi di diametro con dodici nicchie nelle pareti, della quale restano solo le fondazioni; a sud di essa vi è una sala lunga 50 palmi con pareti articolate su due piani, con attacchi della copertura a volta. Accanto alla sala, ad est, vi sono alcuni ambienti più piccoli. Tutto l’impianto è lungo 127 palmi; la tecnica costruttiva è l’opus reticulatum con ricorsi in laterizio.79 

			Questa testimonianza è particolarmente importante considerando il cattivo stato di conservazione in cui versa oggi l’edificio del quale, purtroppo, non si conserva più l’ambiente circolare verosimilmente facente funzione di laconicum: la constatazione che gran parte dell’elevato fosse già all’epoca della testimonianza di Beloch scomparso, lasciando in vista solamente le fondazioni e parte delle nicchie che articolavano la parete, dimostra che il processo di spoliazione e degrado delle strutture murarie sia iniziato in una fase storica precedente, ultimato solamente in epoche recenti dall’incontrollato sviluppo edilizio del moderno quartiere residenziale.

			Anche la struttura termale in proprietà Cudemo, databile al ii secolo d.C., è essenziale per la comprensione dei movimenti bradisismici. Gli studiosi hanno focalizzato la loro attenzione sulle stratigrafie del calidario. Oggi il suo pavimento è a 2,5 m sopra il livello del mare, coperto da sedimenti di spiaggia. Al di sopra sono stati identificati diversi strati di crollo che attestano l’azione di eventi bradisismici. La lettura di questa stratigrafia porta a dedurre che con buona probabilità la più grande ingressione marina si è avuta tra il x e l’xi secolo, con una punta massima di 10 m di cui 5 recuperati dalle successive fasi ascendenti. 

			Circa la struttura del calidarium, era costituito da un grande ambiente dalla forma quadrata, conservato in altezza fino all’imposta della copertura a volta. Il pavimento in marmo era rialzato da suspensurae, così da permettere la circolazione di aria calda, che scaldava il pavimento stesso e quindi, una volta passata attraverso i tubuli di terracotta disposti lungo i muri, fuoriusciva all’esterno. Il praefurnium (ovvero il focolare dal quale si otteneva il calore per il riscaldamento dell’ambiente) è identificabile accanto al calidarium: all’interno è lo spazio del forno, con indizi della soprastante caldaia, e una scaletta, la quale dall’alto permetteva le operazioni di controllo. Un corridoio di servizio, in parte scavato nel tufo e coperto da una volta a botte, raggiungeva il focolare.

			Terme e cisterne puteolane

			Come molte altre località della costa flegrea, nella Pozzuoli romana abbondavano le terme. Fra le più importanti è quella conosciuta erroneamente con il nome di “Tempio di Nettuno”, nei pressi di Via Terracciano, databile al ii secolo d.C. o al più tardi agli inizi del iii. Oggi di questo edificio restano solo pochi resti, abbandonati e in parte riutilizzati da costruzioni moderne; si riconoscono parti del frigidarium e dei locali di riscaldamento e di servizio, al di sotto del complesso termale vero e proprio e al livello dei magazzini moderni.

			Non distante da questo edificio si trovano i resti di un ambiente circolare (risalente al ii secolo d.C.) nascosto da fabbricati moderni; si tratta del cosiddetto “Tempio di Diana”, ritenuto dagli studiosi una parte di un complesso termale o probabilmente di un ninfeo.

			A un altro impianto termale, il cosiddetto “Bagno Ortodonico”, sono da riferire i locali a due piani che emergono sotto la moderna Villa Renda e quelli, alcuni dei quali occupati da vasche, che si indovinano lungo il costone collinare confinante, tra le località Cappuccini e Gerolomini. Un’altra struttura termale si scorge percorrendo Via Ragnisco, in pieno centro a Pozzuoli. Il complesso archeologico, il cui nucleo primitivo risale all’età repubblicana, oggi è in pessimo stato di conservazione e in grande abbandono. In particolare è stato identificato il settore prospiciente le terme, che conserva i resti di antiche tabernae, identificato come parte della Regio Clivi Vitrari sive Vici Turari, ovvero il quartiere dove erano concentrati gli artigiani del vetro e dove erano ubicate le fabbriche dei profumi. Scoperti fortuitamente e venuti alla luce nel 2013, durante i lavori al manto stradale, gli antichi negozi ora sono invasi da erbacce e spazzatura.

			Invece, nella Villa Avellino, polmone verde di Pozzuoli e parco archeologico di gran valore, che occupa una zona in pendio da settentrione verso il mare (da Via del Carmine e da Via Rosini), si conserva un complesso edilizio settecentesco nelle cui fondamenta è inglobata una cisterna romana, la cosiddetta “piscina Lusciano”. La cisterna, della seconda metà del i secolo d.C., era un bacino di smistamento delle acque per gli edifici della zona. Il nome deriva dalla nobile e antica famiglia Lusciano, i cui eredi la vendettero nel 1836 all’archeologo Francesco Maria Avellino: nel 1980 il giardino è passato di proprietà del Comune di Pozzuoli.

			Anche nell’attuale Via Vecchia San Gennaro si scorgono i resti di una cisterna, la cosiddetta “piscina Cardito”. Del grandioso antico complesso, risalente al ii secolo d.C. e forse un tempo alimentato da molte reti idriche, resta solamente un ambiente rettangolare parzialmente sotterraneo (lungo circa 60 metri e largo 16, con un’altezza di 15 metri) la cui volta è sorretta da trenta pilastri: le molte vasche del serbatoio idrico sono divise fra di loro da banconi che incorporano parte dei pilastri e consentono il deflusso dell’acqua a regime normale. 
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			LE ISOLE DEL GOLFO

			Un Dio mite e benigno, arcadico e sentimentale, 

			dette vita al golfo di Napoli e, infinitamente savio, 

			lo fece a guisa di cerchio e ne sbarrò 

			l’entrata con isole protettrici, 

			e lo ornò di cale e di seni sicuri, 

			e gli diede la varietà dalla bassura flegrea 

			alle montagne dei Lattari, 

			e vi fece crescere la flora più vaga 

			e il più impenetrabile bosco era di aranci

			(g. doria, Del colore locale e altre interpretazioni napoletane, 

			Dante & Descartres, Napoli, 2001, pag. 152)

			

			

			

			

			

			

			

			

			

			

			

			

			

			

			

			

			

			

			La storia

			Dal fascino del mito spesso si può passare alla realtà della ricerca storica che definisce alcune certezze sulle origini della città. Così, la leggenda adombra un’antichissima frequentazione della costa flegrea, confermata dal rinvenimento di ceramica micenea sull’isola d’Ischia, conosciuta in antico come Pithekoussai (“isola della Scimmia”). La natura insulare faceva apparire il luogo difficilmente esposto agli attacchi nemici, inoltre lungo tutto il suo perimetro i promontori rocciosi proteggevano dai venti calme e sabbiose insenature, considerate ottimi punti di ancoraggio. Qui nel 770 a.C. sorse un insediamento greco, utilizzato come punto di smistamento dei metalli provenienti dall’Italia centrale (Toscana e isola d’Elba). I metalli erano lavorati sull’isola, come indicano le scorie di ferro qui rinvenute e il complesso artigianale della seconda metà dell’viii secolo a.C. sulla collina di Mezzania, in contrada Mazzola, costituito da piccole stanze quadrangolari con zoccolo in pietra vulcanica e alzato in mattoni crudi. In particolare, in uno degli ambienti definito “bottega del fabbro” sono state rinvenute numerose scorie metalliche. Sull’isola si produceva anche ceramica, come indicano i resti di una fornace risalente al iii-ii secolo a.C. 

			Perciò Pithekoussai fu con Cuma una delle più antiche colonie greche d’Occidente e dalla seconda metà dell’viii secolo a.C. il più importante emporio commerciale per i traffici marittimi con l’Oriente. L’isola fu chiamata Aenaria in epoca romana, mentre l’attuale denominazione appare per la prima volta in una lettera di papa Leone iii a Carlo Magno dell’813.

			L’antica comunità ecclesiale ischitana, invece, è testimoniata dai resti archeologici emersi negli scavi della chiesa di Santa Restituta a Lacco Ameno. Restituta, secondo il racconto favoloso di una tarda passione del x secolo, subì il martirio nel 304, mentre le sue reliquie furono portate in Campania nel v secolo, probabilmente dai profughi africani che, guidati dal vescovo Quodvultdeus, si allontanarono da Cartagine in seguito all’invasione dei Vandali di Genserico. Sul luogo della primitiva sepoltura della martire cartaginese furono edificati una piccola basilica e forse un battistero, attribuibili al iv/v secolo, che si sovrapposero ad alcune strutture romane in opus reticulatum, forse un tempio di età repubblicana e una palestra recintata. 

			Altro singolare segno del primitivo cristianesimo di Aenaria è rappresentato da una fronte di sarcofago paleocristiano murata sull’architrave dell’uscio della sala d’aspetto dell’episcopio isolano; si tratta di un esemplare ascritto al gruppo del tipo cosiddetto “Bethesda”, databile al iv secolo.

			Dopo la dominazione romana e l’incerta fase altomedievale, la storia di Ischia coincide con l’evoluzione storico-politica del Regno di Napoli; viceversa, anche la storia post-unitaria dell’isola e poi quella successiva ai conflitti mondiali, coincide con quella di Napoli e è segnata da un fortissimo tributo pagato sia in termini di emigrazione oltre oceano, sia con i tanti caduti sul campo per servire la patria. Più tardi, a partire almeno dagli anni Cinquanta del secolo scorso, l’avvento del turismo ha riscattato l’isola e i suoi abitanti da un’economia di sola sussistenza, legata principalmente all’attività contadina, al piccolo commercio e ai proventi della pesca.

			Quanto a Capri, l’isola più decantata del golfo di Napoli, fu celebre in antico per il clima e la bellezza del paesaggio che incantarono, in particolare, l’imperatore Tiberio. Tacito ricorda ben dodici ville qui costruite dall’imperatore, ciascuna indicata col nome di una divinità. Di sicuro, la presenza umana sull’isola è attestata fin dal Paleolitico inferiore (circa 400.000 anni fa); lo scavo realizzato nel 1905 in una zona adiacente un rinomato hotel riportò alla luce manufatti in pietra e resti di fauna continentale che sono testimoni di un’età in cui Capri era legata alla penisola sorrentina.
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Capri, Marina Piccola e lo Scoglio delle Sirene in una cartolina d’epoca.






			Nel tempo della fondazione di Cuma (metà viii secolo a.C.), l’isola faceva parte di un sistema di comunicazioni marittime piuttosto estesi, come dimostrano gli scavi della Grotta delle Felci, che hanno riportato alla luce materiale ceramico di importazione, e il ritrovamento frequente dell’ossidiana in altri punti dell’isola. Precisamente alla più antica comunità italica viene fatto risalire il nome dell’isola, conosciuta dai Greci come Kapríe e Kapréai e dai Romani come Capreae; un toponimo che farebbe riferimento alla presenza delle capre, che fino a tempi recenti costituivano un aspetto caratteristico del paesaggio dell’isola, e permetterebbe di individuare un tratto importante dell’economia delle comunità non greche: la pastorizia caprina, una delle poche possibilità di sussistenza in un territorio dove non esistono ampi spazi coltivabili e scarseggiano le fonti d’acqua. Comunque, l’isola a partire dal v secolo a.C. uscì dalla sfera di interesse cumano per entrare a pieno titolo sotto la giurisdizione della città greca di Neapolis.

			Dopo essere stata per circa tre secoli (dalla metà del ix secolo al 1131) parte sostanziale della potente e dinamica Repubblica di Amalfi, Capri nel corso dei secoli successivi seguì le sorti del Regno di Napoli e Sicilia da cui dipese. Però, a differenza delle altre isole del golfo, qui già nel Settecento, per volontà di Carlo iii di Borbone, si iniziarono i primi scavi archeologici mirati al recupero di reperti provenienti dalle splendide dimore fatte costruire dagli imperatori romani.

			La graduale conversione dell’economia isolana da agricola e marinara in turistica si verificò tra il xix e xx secolo; in quel tempo Capri si arricchì di una serie di servizi e di infrastrutture fondamentali per una moderna e efficiente stazione turistica di fama internazionale; così ancora oggi l’amenità del suo clima e il suo panorama la fanno prediligere ad altre località grazie anche all’ospitalità e al buon gusto dei suoi abitanti.

			A poche miglia nautiche da Napoli sorge infine Procida, un’isola vulcanica di soli 3,7 chilometri quadrati. Il toponimo sembra derivare da Prochyta, termine risalente all’epoca romana, nel significato di “Prima Cyme”, ovvero “prossima a Cuma”, perché così doveva apparire ai Greci che giungevano via mare. Altra supposizione è che il nome scaturisca dalla parola greca pròkeitai, cioè “giace”, mentre un’altra ancora la identifica con il verbo prochyo, “profusa”, nel senso di suscitata dal mare, emersa.

			Secondo lo storico Dionigi di Alicarnasso il nome deriva dall’appellativo di una nutrice di Enea, che morì in viaggio e che egli stesso seppellì in questo luogo quando approdò sull’isola. Altra versione è quella citata nel racconto greco della Gigantomachia, ovvero quando i Giganti si ribellarono agli dèi dell’Olimpo e con essi ingaggiarono una lotta e finirono schiacciati. I Giganti in realtà rappresentano metaforicamente eruzioni vulcaniche, ripetute e estese, vissute nell’antichità come eventi drammatici capaci di minare la forza degli dèi, proiettando verso il cielo pietre ardenti e alberi in un roboante “tripudio” di cenere e fuoco. La stessa narrazione si ritrova nella storia dei giganti Mimante e Tifeo sconfitti e sepolti da Zeus rispettivamente sotto l’isola di Procida e l’isola d’Ischia.

			Di sicuro, il nucleo più antico di Procida è Terra Murata; come si evince dal nome, era una vera e propria fortezza che dominava il mare da un promontorio roccioso. Un luogo che oggi appare di estrema bellezza, tra il vecchio borgo e le rovine degli edifici medievali che vi sorgevano, ma all’epoca l’obiettivo di ritirarsi su Terra Murata non era godere delle vedute scenografiche, ma aver una visuale ampia sul mare in modo da difendersi dalle frequenti scorrerie nemiche.

			Come per le altre isole vicine, anche la storia di Procida seguì presto le vicende napoletane. L’isola nel xviii secolo fu conquistata dai Borbone e utilizzata come riserva di caccia imperiale, mentre il Castello d’Avalos fu trasformato dapprima in palazzo reale e in seguito in bagno penale. Eppure, si può dire che ancora oggi l’economia rimane in gran parte legata alla marineria, nondimeno si assiste alla crescita esponenziale in questi ultimi anni dell’industria turistica, che esploderà fragorosamente nel 2022, grazie alla proclamazione di Procida Capitale della Cultura.

			Comunque, diverse per caratteristiche naturali e per attrattive, le tre isole del Golfo di Napoli conservano racconti e monumenti straordinari; sono luoghi leggendari carichi di storia, il cui fascino cresce nel tempo. Procida, la più piccola delle isole del golfo, meta prediletta di chi è alla ricerca di tranquillità, offre paesaggi incantevoli, ma lontani dai flussi caotici del turismo di massa. Capri è l’isola mediterranea che ha visto nel tempo transitare intellettuali, artisti e scrittori, tutti rapiti dalla sua magica bellezza, dalla natura lussureggiante, dal clima mite. Infine, Ischia, mix di storia, natura, mondanità, cultura che hanno dato vita a un luogo senza eguali nel mondo.

			Area archeologica di Pithecusa, museo e scavi... di Santa Restituta

			Le più significative testimonianze archeologiche di Ischia sono concentrate a Lacco Ameno, uno dei più caratteristici Comuni dell’isola, meta tra le più frequentate in ogni periodo dell’anno. La sua struttura fisica corrisponde, come hanno dimostrato gli scavi, alla forma dell’antica Pithekoussai dell’viii secolo a.C., con la sua necropoli nella valle di San Montano, l’acropoli sul Monte di Vico, il quartiere metallurgico di Mazzola sulla collina di Mezzavia e con gli approdi della baia di San Montano e della marina di Lacco Ameno, appunto, che in quel tempo offrivano molto più campo dell’attuale per tirare le navi in secco. 
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Ischia in una carta settecentesca.






			La spiegazione del toponimo di Pithecusa, nome antico dell’isola, si deve a Plinio il Vecchio, secondo il quale significherebbe “isola dei pithoi” (il termine che indicava le grandi giare per immagazzinamento dalle tipiche forme) specialmente per l’abbondante produzione e commercio di vasi ceramici; in effetti, la tradizione ceramica è documentata, oltre che in età antica, fino al xvi secolo quando le strade della città di Napoli erano pavimentate con mattoni prodotti appunto a Ischia. 

			Gli scavi di Pithecusa sono conosciuti soprattutto per merito di Giorgio Buchner e David Ridgway che hanno studiato la necropoli di San Montano: la loro imponente opera è un punto di riferimento per l’archeologia della colonizzazione magnogreca del Mediterraneo. La necropoli si estende per almeno 500 metri in lunghezza, mentre la larghezza è di circa 150 metri all’estremità verso mare, riducendosi via via all’interno fino a meno di 75 metri; l’area interessata, di forma pressappoco triangolare, misura perciò più di cinquantamila metri quadrati. La necropoli comprende più di duemila tombe datate tra l’viii secolo a.C. e il iii secolo d.C.; tra i numerosi reperti rinvenuti sono vasi, suppellettili, monili, monete, fibule e sigilli orientali, un tempo utilizzati come amuleti. Di singolare interesse sono alcuni scarabei, fra questi un esemplare che reca inciso il prenome del faraone Bocchoris, sovrano della xxiv dinastia, che forse regnò dal 720 al 715 a.C. L’insetto è stato ritrovato all’interno di una tomba di un bambino di due o forse tre anni.

			I moltissimi scavi effettuati sull’isola, soprattutto nell’area di Lacco Ameno, sono documentati in modo esemplificativo da due musei, distanti l’uno dall’altro poche decine di metri: il Museo Archeologico di Pithecusae e il Museo Santa Restituta.

			Il Museo Archeologico di Pithecusae è ospitato nell’elegante Villa Arbusto, accanto alla chiesa di Santa Restituta, nella piazza omonima di Lacco Ameno. Si articola in diverse sale, che raccolgono materiali idonei a ricostruire la storia dell’isola dalla preistoria alla fondazione euboica, fino all’età romana. Gran parte dei prodotti esposti proviene precisamente dagli scavi che Giorgio Buchner ha condotto a Ischia a partire dal 1952; la prosperità dell’isola, come dimostrano questi ritrovamenti, era fondata sul commercio, sull’industria metallurgica e sulla produzione di ceramica.
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Il golfo di Napoli in una carta del 1705.






			L’insediamento classico era ubicato sia sul promontorio del Monte Vico, dove era l’acropoli, sia sul versante nord-orientale della collina di Mezzavia, ai cui piedi era una zona pianeggiante che si prolungava nella valle di San Montano, nella quale gli ischitani seppellivano i morti. Tra i reperti che documentano questa fase rilevanti sono, tra gli altri, un aryballos configurato con testa femminile, proveniente dalla Siria del Nord (viii secolo a.C.), vari oggetti di tipo egizio (scarabei e minuscole statuine), tra cui un particolare tipo di sigilli frequentemente usati con immagini di suonatori di lira, importati dalla Siria. Dell’età ellenistica, quando Ischia dipendeva da Napoli, è documentata la produzione e l’esportazione di ceramica da mensa a vernice nera del tipo detto “Campana A”: un esempio è rappresentato dal disco di guttus con testa maschile recuperato nel cosiddetto “scarico Gosetti” (iv secolo a.C.). 

			Di grande interesse sono anche i materiali relativi all’età romana, durante la quale Pithecusa si trasforma in Aenaria. Tra i reperti in mostra sono una olletta a pareti sottili configurata con volto umano, collocabile alla fine del i secolo d.C., vari lingotti di stagno, grappe di piombo, ghiande missili e frammenti di galena, recuperati nella fonderia, ora sommersa, di Cartaromana (antistante l’isolotto del Castello Aragonese, davanti agli scogli di Sant’Anna). In questo scavo subacqueo, realizzato agli inizi degli anni Settanta del secolo scorso, fu recuperata anche molta ceramica comune collocabile tra il iii secolo a.C. fino agli inizi del i secolo d.C.: si tratta di ceramica a vernice nera, terra sigillata tardo italica a pareti sottili.

			Un singolare valore, ovviamente, rivestono le sale museali dedicate alla necropoli di San Montano; Giorgio Buchner ha potuto dimostrare come il rito della cremazione si sia alternato a quello della inumazione, ma in ogni caso le tombe prevedevano quasi sempre un corredo; tra gli oggetti recuperati furono ornamenti personali e strumenti da lavoro. Facevano parte di questi corredi i due vasi ischitani più celebri, il cratere tardogeometrico con scena di naufragio e barca capovolta e la famosissima Coppa di Nestore. Sul cratere con scena di naufragio, l’albero della barca, la vela e i remi sono scomparsi, compaiono al contrario il nocchiero e cinque uomini della ciurma che si dibattono tra i pesci. Drammatica è la scena nell’altro lato del vaso, dove si vede un grosso pesce mentre sta per mangiare un naufrago, la cui testa già è per intero nella pancia del mostro marino. Il pittore del vaso, è stato notato, avrà probabilmente tenuto presente un verso dell’Iliade di Omero (xix, 375); quel che è certo, invece, è che lo schema della nave nei suoi dettagli (scafo alto, arrotondato, vela quadrata, prua e poppa molto alte con la colomba, parapetto per le merci) tratteggia le più antiche raffigurazioni navali, forse il modello più leggibile delle imbarcazioni levantine, databile tra l’età del Bronzo antico e l’età storica. 

			La Coppa di Nestore, importata da Rodi, fu recuperata invece in una tomba a cremazione. Su di un lato è stato graffito in alfabeto euboico un epigramma in tre versi che richiama, appunto, la Coppa di Nestore descritta nell’Iliade. Il testo è scritto da destra a sinistra, secondo la consuetudine della scrittura dei Fenici e delle più antiche redazioni greche, e il secondo e il terzo verso sono perfetti esametri: «la coppa di Nestore era davvero buona a bersi, ma chi beve da questa coppa sarà preso subito dal desiderio di Afrodite dalla bella corona». Il testo testimonia la cultura dei nobili dediti al rituale del simposio (“bere insieme”), una delle pratiche più importanti per consolidare e rinnovare le relazioni sociali fra i gruppi aristocratici e conoscitori dei poemi omerici, nei quali trovavano i loro modelli di vita. 

			Circa il vicino Museo Santa Restituta, le sale di cui si compone mettono in mostra le evidenze archeologiche derivate dagli scavi di Santa Restituta, iniziati nel novembre 1951, ovvero quando si decise di rimuovere le maioliche a gigli e foglie che almeno dal Settecento componevano il pavimento della chiesa. Di sotto si trovò un altro rivestimento a piastrelle maiolicate del Cinquecento; si continuò a scavare e venne alla luce un pavimento in terra battuta: ancora più sotto, infine, un pavimento romano e una tomba tardoromana. 

			Il complesso archeologico, come si presenta oggi, comprende due sezioni: una sezione “scavi” e una sezione “museo”. Gli scavi, in particolare, hanno messo in luce un tempio di età repubblicana e una palestra recintata da parapetti in opus reticulatum, segni dell’esistenza di un insediamento romano attivo fin dal i secolo a.C. Di questo insieme facevano parte le basi di marmo e le colonne di trachite che si trovano adesso sul sagrato della chiesa, fra cui il cippo onorifico dedicato a una certa Seia Spes, vincitrice allo stadion nella trentanovesima Italide a Napoli, e la statua marmorea di Ercole, scoperta nel xiii secolo lungo la marina di Lacco Ameno e conservata nella chiesa di Santa Maria delle Grazie. 
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Resti archeologici sui muri di una stradina di Capri (stampa dell’Ottocento)






			Sovrapposta al tempio e a una parte della palestra, fu costruita nel iv secolo una basilica cristiana di modeste dimensioni, con un pavimento in lastroni di terracotta molto grezzi. I muri laterali, invece, erano in opus latericium; essi risultano adattati su quelli del tempio pagano. Inoltre, gli scavi hanno evidenziato anche un insieme di tombe, due cunicoli catacombali e varie tombe ad arcosolio, nonché una lucerna fittile con incise le figure di due personaggi che reggono sulle spalle una sbarra da cui pende un grappolo d’uva, un simbolo cristiano molto antico; la lucerna è attribuibile alla prima metà del v secolo. Altre lucerne, inoltre, presentano il monogramma della croce e sono databili tra il iv e vi secolo. L’impianto sacro fa pensare alla presenza di una comunità cristiana pronta ad accogliere la salma di Santa Restituta, la martire di Cartagine che, secondo un racconto agiografico anonimo dell’xi secolo, fu sepolta a Lacco Ameno in un loco qui dicitur Eraclius.

			Grotta Azzurra e villa di Gradola

			La villa di Gradola è posta direttamente al di sopra della celeberrima Grotta Azzurra di Capri. Come tutti gli impianti di villae maritimae, la villa si caratterizzava per una serie di ambienti disposti a festone e a terrazze, in posizione panoramica, lungo il pendio. La celebre grotta, invece, fu al centro dell’attenzione dei visitatori particolarmente dalla metà dell’Ottocento, quando lo scrittore A. Kopisch e il pittore E. Fries rivelarono all’allora romantico mondo della cultura europea il magico effetto delle sue acque colorate di azzurro sulle pareti dello speco: per questo è diventata oggi uno dei luoghi d’Italia più famosi al mondo. Al tempo dei Romani era un ninfeo con le pareti decorate con sculture intonate all’ambiente, come un Nettuno e un Tritone.
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La Grotta Azzurra in un’incisione ottocentesca.






			Nell’antro gli architetti romani per captare acqua dolce tagliarono nella parete di fondo una cavità sopraelevata sul livello dell’acqua. All’esterno, poco sopra la grotta, sono le strutture ritenute appartenenti alla villa romana, di cui il ninfeo probabilmente faceva parte. Fu scavata nell’Ottocento dal colonnello americano John Clay Mac Kowen, che vi rinvenne capitelli, frammenti di statue, di colonne, di pavimenti e di cornici in marmo, in parte murati nelle pareti della Casa Rossa ad Anacapri. 

			Quasi sicuramente subì già anticamente dei rifacimenti: vi si riconoscono, al momento, in mezzo alla vegetazione, alcune cisterne e, sulla terrazza superiore, alcuni piccoli vani, dei quali uno con resti di intonaco giallo su zoccolo rosso e pavimento a mosaico bianco. Attraverso una scala tagliata nella roccia, rimaneggiata in epoca moderna, la villa comunicava con la Grotta Azzurra, nella quale, oggi come allora, si accedeva con piccole barche attraverso la stretta apertura, il cui piano fu probabilmente levigato in età romana per facilitare il passaggio.

			La conferma dell’uso della grotta, in età romana, come ninfeo splendidamente decorato si è avuta in anni recenti con la scoperta sui suoi fondali di alcune statue raffiguranti tritoni e il dio Poseidon: le statue, tagliate all’altezza delle ginocchia, dovevano essere collocate lungo le pareti, a pelo d’acqua, per dare l’impressione che emergessero dal mare. 

			Grotta dell’Arsenale

			La grotta si trova a Capri poco distante della Marina Piccola. Ha enormi proporzioni, con un diametro di oltre trentasette metri, e espone varie impronte dell’intervento romano. La volta, ad esempio, venne rivestita di lacunari intonacati e mosaicati e il piano roccioso, omogeneizzato, fu decorato con tarsie marmoree di vari colori. Alcune installazioni edilizie in opera reticolata sono state ritenute di epoca augustea o tiberiana; una sala, in opera laterizia, è parsa più tarda.

			La grotta è aperta sul mare dal quale aveva accesso grazie a un piano inclinato, che parte a pelo d’acqua. All’interno, intorno all’ampia cavità centrale, si aprono alcuni vani, di origine naturale ma con rivestimento, in parte conservato, in opera reticolata e laterizia e piano in cocciopesto, di età romana. Sulla parete sinistra del vano principale si aprono sei nicchie, altre sei dovevano essere sulla parete opposta, delle quali restano tre più una quarta in cattivo stato di conservazione. Interpretata quale luogo di riparazione delle navi della flotta romana, aveva, invece, la funzione di ninfeo a giudicare dai resti di pavimenti marmorei e di tessere musive colorate, depredati durante vecchi scavi. In seguito, fu usata come luogo di sepoltura, come indicherebbe il rinvenimento di un sarcofago marmoreo, e come arsenale nel Medioevo.

			Grotta delle Felci

			La grotta delle Felci, situata sul versante est del monte Solaro, presso la costa sud-orientale dell’isola di Capri, è conosciuta almeno dal 1882. Rappresenta uno degli esempi meglio documentati del Neolitico (circa 5000 anni fa) in Italia, del quale presenta chiare testimonianze relative alle pratiche funerarie. 

			Le indagini vennero iniziate da Ignazio Cerio alla fine dell’Ottocento e ebbero vasta eco nella comunità scientifica del tempo. Dalle frammentarie osservazioni dei vecchi scavi risultava che lo strato superficiale conteneva, oltre a cocci moderni, anche ceramiche romane e dell’età del Bronzo, indizio di una ininterrotta frequentazione del sito. Al di sotto erano livelli con materiali dell’età del Bronzo (1700-1000 a.C.) e, ancora più in basso, neolitici (4000-3500 a.C.). Circa sei metri sotto questi ultimi vennero rinvenuti infine dei livelli sabbiosi e vulcanici con faune prevalentemente costituite da cervidi e molluschi di terra. In anfratti della parte nord-ovest dell’antro erano delle tombe neolitiche con ricco corredo. La Grotta delle Felci aveva quindi, già da questo momento assai antico, una evidente funzione rituale, sottolineata anche dal rinvenimento di amuleti in pietra con raffigurazioni magico-religiose e di ceramiche di particolare raffinatezza. Essa mantenne il suo ruolo sacrale per tutta la preistoria: vennero qui rinvenuti, tra l’altro, un grosso e pregiato pugnale di selce eneolitico (3500-2300 a.C.) e vasi riccamente decorati databili all’età del Bronzo.

			Scavi archeologici recenti, inoltre, hanno acquisito precise testimonianze anche per l’età dei metalli che, un tempo riferite solamente alla cultura cosiddetta “appenninica”, sono state in seguito assegnate all’età del Bronzo medio, recente e finale. I vari oggetti recuperati, come scodelle, tazze ansate e cilindriche, pugnali litici hanno confermato la straordinaria importanza della grotta per lo studio delle fasi più antiche della civiltà umana.

			Grotta della Matromania

			Il grandioso antro naturale è ubicato sul versante meridionale dell’isola di Capri e quasi sicuramente durante l’epoca romana fu un ninfeo. Aveva molte decorazioni, mosaici in pasta vitrea, conchiglie, stucchi, incrostazioni di finte stalattiti, andate nella maggior parte perdute, che lasciano immaginare che in origine doveva trattarsi di un luogo piuttosto sontuoso e ricco. Il nome un tempo veniva collegato con il culto della Magna Mater, la dea orientale che ebbe un apprezzabile culto nella Campania d’età imperiale, ma l’ipotesi oggi viene negata.

			La grotta, situata a mezza costa, fu modificata artificialmente in età romana, epoca alla quale risalgono le installazioni murarie. L’interno è diviso in due vani, originariamente coperti con volta a botte, ora crollata: l’ambiente più ampio termina, sul fondo della grotta, con un’abside costituita da due basamenti sovrapposti, uno di forma semicircolare e, l’altro, posto a quota più alta, di forma ovale, tutti e due ancora con tracce della decorazione pittorica; al centro dei due podi è presente una piccola scala. Il vano più piccolo conserva tracce di intonaco e resti della copertura a volta. La grotta doveva essere guarnita con mosaici in pasta vitrea, di cui restano pochissime testimonianze, e marmi. 

			Villa di Damecuta

			Sul versante occidentale di Capri è ubicata la villa imperiale di Damecuta, che realizza con Villa Jovis e la villa di Palazzo a Mare, tutte disposte ad altezze diverse, un singolare schieramento monumentale che tocca le due estremità e la parte centrale dell’isola, con una spettacolare e completa veduta del golfo di Napoli da punta Campanella a Ischia. L’area, già conosciuta per scoperte di costruzioni e frammenti marmorei, diventò campo di esercitazioni militari e fu interessata dalla costruzione di una roccaforte all’epoca delle lotte tra inglesi e francesi per il controllo dell’isola agli inizi dell’Ottocento; in seguito, le rovine che ancora si identificavano furono in più maniere danneggiate o riutilizzate dai contadini che non tergiversarono a demolire o rivendere parti di colonne e lastre di marmo. 

			Nella difficoltà di definire l’originaria estensione del complesso, oltre che l’etimologia del nome Damecuta, si evidenzia che il nucleo più esteso è rappresentato da alcuni ambienti di problematica funzione organizzati intorno a una costruzione semicircolare, nella quale è, probabilmente, da riconoscere un belvedere. Dal lato opposto di questo terrazzo, vicino alla torre medievale, attraverso una inclinatissima scala, si accede a un quartiere posto a una quota inferiore con alcuni ambienti di soggiorno, tra cui un angusto cubiculum nel quale si conservano pochi residui del pavimento musivo. La villa si inserisce nella tipologia delle villae maritimae, tra le quali vanno comprese anche quelle che avevano il mare come componente fondamentale del paesaggio. 

			Villa Jovis/Palazzo di Tiberio

			Villa Jovis a Capri è certamente uno dei siti archeologici più affascinanti tra le numerose architetture romane conservate fino a oggi. Strettamente legata alle sorti del suo proprietario, l’imperatore Tiberio, la villa è stata completamente riportata alla luce negli anni Trenta del Novecento; in questa villa di Capri Tiberio visse gli ultimi anni della sua vita e sempre qui fu protagonista, secondo il racconto di Tacito e Svetonio, delle più gravi nefandezze. Infatti si dice che nella sua vecchiezza – morì a settantotto anni – solo, depresso, si abbandonò a giochi erotici sempre più perversi.
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Villa Jovis nella ricostruzione di C. Weichardt, 1900.






			Tacito, che certo non lo amava, rimproverò Tiberio di comportarsi a Capri con l’immoralità sconfinata di un satrapo orientale, soggiogando giovani nobili alle sue depravate violenze sessuali, agli atti di libidine cui si abbandonava in un vorticoso erotismo senile. In un passo famoso, posto all’inizio del vi libro degli Annales, l’autore latino riferisce che per dare sostanza alle proprie morbose fantasie erotiche, Tiberio aveva sguinzagliato schiavi di sua fiducia alla ricerca di ragazzi di bell’aspetto, e possibilmente anche di nobile lignaggio, destinati a ricoprire le inaudite funzioni che il principe aveva escogitato per loro: 

			Fu allora che per la prima volta furono escogitati termini in precedenza sconosciuti come quello di “sellario” o di “spintria”, derivanti rispettivamente dalla ripugnanza della postura e dalla plurima passività sessuale.80

			Svetonio, che lo ama anche meno, scrive che il sovrano, lontano dagli sguardi dell’Urbe, diede libero sfogo a tutti i vizi che fino a quel momento aveva mal dissimulato. 

			Nel ritiro di Capri, poi, escogitò anche i sellaria, le stanze delle sue oscenità segrete: lì raccoglieva da ogni parte schiere di ragazze e di giovani prostituti, e gli inventori di accoppiamenti contro natura, da lui chiamati “spintrie”, perché, congiunti in amplesso a formare una triplice concatenazione, vicendevolmente si violassero davanti a lui, in modo che guardandoli egli eccitasse il suo desiderio sessuale in declino.81 

			Né del resto si trattava dell’unica perversione di Tiberio: tutta Capri era stata attrezzata con ambienti adorni di statue e quadri «lascivissimi» – come si esprime ancora Svetonio –, nonché arricchita con un’adeguata dotazione libraria, il cui pezzo forte era il celebre manuale attribuito a Elefantide, il Kamasutra del mondo classico, «perché a nessuno mancasse il modello della posizione che il principe ordinava di assumere»82; per non parlare di grotte e anfratti disseminati dappertutto nel parco della residenza imperiale, in cui altri ragazzi e ragazze, abbigliati come il dio Pan o come giovani ninfe, offrivano le loro grazie all’inquilino dell’isola. 

			Circa la villa, si trova in un punto panoramico e dominante sullo sperone roccioso di Monte Tiberio. A metà tra una fortificazione e una villa di otium, si caratterizza per la costruzione compatta a pianta quadrata dalla quale si discostano alcuni ambienti che rendono più articolata la severità dell’impianto. La villa, sviluppata su di una superficie di circa settemila metri quadrati, a causa dell’esiguo spazio a disposizione, si distribuisce su terrazze costruite spianando la roccia naturale e si innalza su più piani, principalmente sul lato occidentale dove più scosceso è il pendio.

			Gli ambienti si dispongono intorno a un nucleo centrale costituito da quattro grandi cisterne che hanno una capacità di più di ottomila metri cubi: si tratta di un’enorme riserva di acqua indispensabile a rispondere alle necessità di un palazzo imperiale in un’isola priva di questo bene vitale. Così, anche la disposizione degli ambienti attorno a questa enorme cisterna aveva lo scopo di un suo intelligente utilizzo, prodotto non allo stesso modo raggiungibile con una collocazione articolata di vari nuclei secondo lo schema tipico delle ville collinari. 

			Sul lato sud vi è l’atrium con quattro colonne di marmo cipollino e, sempre su questo lato, si distribuiscono i bagni con un più piccolo allestimento al pianterreno rimpiazzato più tardi dal più strutturato complesso al piano superiore, dove è ancora distinguibile la tipica suddivisione in apodyterium (spogliatoio), tepidarium (sala riscaldata a temperatura media), calidarium (sala riscaldata) e praefurnium (sala con forno di riscaldamento), sebbene siano stati totalmente asportati i rivestimenti e addirittura le suspensurae che servivano a tenere rialzato il pavimento per il passaggio dell’aria calda. 

			Sul lato occidentale, su tre piani, si allineano i vani riservati alla servitù, caratterizzati da una serie di stanzette disposte a pettine lungo un corridoio di disimpegno; su questo lato, staccata dal corpo di fabbrica principale, è anche la cucina. Si è ipotizzato che l’ala settentrionale ospitasse gli appartamenti privati dell’imperatore, dove ancora vi sono limitati resti di pavimenti in marmo: verosimilmente esisteva un secondo piano disposto intorno al piano di copertura delle cisterne abbellito da un colonnato (peristilio). 

			Sul bordo superiore della collina, in un luogo panoramico, si distende l’ambulatio (viale per il passeggio), con nicchie destinate a ospitare panche per la sosta e alcuni locali un tempo decorati da preziosi pavimenti in marmo. Più indeterminata appare la destinazione dell’aula absidata che emerge sul lato orientale: anche in questo caso bisogna supporre l’esistenza di un piano superiore affacciato sul mare.

			Villa romana dei “Bagni di Tiberio”/Palazzo a Mare

			Una delle ville romane più significative è sita nell’area detta del “Palazzo a Mare”; si sviluppava su di una estesa superficie che va dalla punta Bevaro alla celebre spiaggia conosciuta come i “Bagni di Tiberio”: le varie parti si distribuivano tra mare e promontorio, secondo la tipologia della villa marittima. La villa, attribuita ad Augusto con successivi rifacimenti dovuti a Tiberio, fu scavata e saccheggiata di pavimenti, capitelli e lastre marmoree dall’austriaco Norbert Hadrawa nel Settecento; subì ulteriori alterazioni durante l’occupazione francese, agli inizi dell’Ottocento, quando la parte centrale fu trasformata in piazza d’armi e vi fu costruito un fortino. 

			Oggi dell’antica dimora imperiale non restano che spezzoni di muri di terrazzamento, alcune cisterne e scarsi avanzi dei quartieri residenziali. Secondo l’opinione di Amedeo Maiuri, la residenza vera e propria, di limitata estensione, era nell’area dell’ex fortino, successivamente convertito in villa privata, dove sono ancora individuabili alcuni ambienti di vaga funzione, cisterne, un impluvium (vasca per raccogliere l’acqua piovana) rivestito di marmo, resti di pavimenti a mosaico. In un’area precisa è stato idendificato un grande giardino-xystus, dove passeggiava l’imperatore, con una serie di ambienti disposti all’intorno. Una scala con gradini di marmo, al momento coperta dalla vegetazione, conduceva al quartiere marittimo della villa, al centro del quale si apre la grande esedra-ninfeo. Attinenti a questo sito sono alcune vasche, probabilmente utilizzate per la piscicoltura, e altre costruzioni in cui si è riconosciuto un porticciolo di approdo alla villa. 

			Vivara: testimonianze archeologiche

			Le isole di Procida-Vivara furono uno dei centri più antichi nell’ambito dei commerci marittimi che misero in comunicazione la Grecia micenea con le regioni del Mediterraneo occidentale. In particolare, le testimonianze dell’insediamento dell’età del Bronzo (xvii-xv secolo a.C.) di Vivara e quelle dell’antico porto-approdo, adesso sommerso a una profondità di circa quattordici metri sotto il livello del mare, sono argomento della ricerca archeologica da diversi decenni. Ovviamente, questi scavi sono strettamente collegati con le complesse successioni geologiche che hanno caratterizzato l’intero territorio, nell’ambito del quale sono in corso di sperimentazione già da anni speciali tecniche avanzate di analisi e documentazione.
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Uno scorcio dell’isola di Procida in una cartolina degli anni Cinquanta.






			Vivara, tra l’altro, è anche una delle più suggestive oasi naturalistiche italiane, con un incantevole percorso di visita in un luogo meravigliosamente incontaminato. Collegata all’isola di Procida da un ponte pedonale (ponte dell’acquedotto) di poco più di cento metri, Vivara si estende per trentadue ettari e costituisce un magnifico polmone verde sede di una macchia mediterranea ricca di colori, sempre nuovi con l’avvicendarsi delle stagioni. Per queste sue peculiarità, con decreto del presidente della Giunta Regionale n. 609 del 1974, l’isola è stata dichiarata “Oasi di protezione naturale”, mentre dal 1979 è sottoposta al vincolo archeologico.

			Gli scavi compiuti finora fanno risalire l’insediamento a presenze micenee e pre-micenee, ovvero pertinenti a popolazioni marittime largamente presenti in tutto il bacino del Mediterraneo. Dalle indagini è emerso che l’area sommitale dell’isola e parte delle sue terrazze naturali a strapiombo sul mare erano occupate da abitazioni rettangolari, costruite su terrazzamenti artificiali laddove i pendii si facevano più scoscesi, mentre un sistema di scale intagliate nel tufo (oggi in parte sommerse) metteva in collegamento l’abitato con l’area di porto-approdo, che sorgeva dove oggi si trova il golfo di Genito. Sull’area della Punta d’Alaca, specificamente, sin dai primi scavi venne individuato un impianto di capanne, caratterizzato da grandi forme abitative rettangolari, attribuibile a una fase avanzata del Bronzo medio iniziale.

			Nel corso delle decennali ricerche a Vivara sono stati rinvenuti manufatti ceramici egeo-micenei particolarmente pregiati e prestigiosi, decorati finemente con vernici colorate e brillanti, destinati al banchetto (come coppe e bicchieri) o a contenere liquidi ricercati (come oli profumati o altri tipi di unguenti); inoltre, sono stati ritrovati anche molti altri tipi di vasi, di solito non fatti oggetto di esportazione al di fuori della Grecia. Fra questi prevalgono i grandi orci (sebbene frammentari), la cui opera appare molte volte caratterizzata da una particolare leggerezza, adatti perciò al trasporto per mare. Alcuni di essi sono levigati, certe volte dipinti con vernici dense e opache. Le analisi chimico-fisiche condotte su alcuni di questi frammenti dimostrano che in pochi, ma interessantissimi casi, le argille usate per la loro manifattura dovevano essere locali (probabilmente ischitane). Vasai egei, probabilmente membri, insieme ad altri artigiani, dell’equipaggio di un’imbarcazione, devono dunque aver operato sull’isola o, quanto meno, aver introdotto l’uso del tornio per la produzione di un sia pur ristretto numero di giare “alla maniera egea”.
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			Glossario minimo

			Abside, costruzione semicircolare o poligonale, coperta da una volta a calotta (catino), che chiude a una estremità la navata centrale nelle chiese cristiane.

			Affresco, pittura eseguita con colori impastati in acqua, su un muro precedentemente preparato con calce spenta e sabbia e tenuto sempre fresco durante il lavoro.

			Ambulacro, corridoio catacombale piuttosto ampio; luogo coperto nei grandi edifici, per passeggiarvi.

			Anfiteatro, edificio tipico dell’architettura romana, di pianta ellittica, al cui centro si apre lo spazio piano (arena) nel quale si svolgevano gli spettacoli. Questa era circondata da una gradinata a più piani, per ospitare gli spettatori.

			ara, altare.

			Architrave, la parte della trabeazione che poggia direttamente sui sostegni che possono essere pilastri, colonne, muri. È in sostanza una trave che ha le stesse funzioni di un arco.

			Arco, struttura a profilo curvilineo, poggiante su colonne, pilastri, muri, che sostiene un carico di solito murario. È a tutto sesto quando la forma della curva dell’intradosso è una semicirconferenza; a sesto acuto quando la curva dell’intradosso è formata da due archi di circonferenza che formano un vertice (ogiva).

			Arcosolio, sepolcro scavato nel tufo o ricavato nel muro e sormontato da una nicchia ad arco.

			Atrio, cortile interno scoperto della domus italica e della villa romana, è lo spazio nel quale in origine si svolgeva gran parte della vita familiare; era ambiente di rappresentanza, di ricevimento, di lavoro, sede del focolare e degli dèi tutelari del nucleo domestico. In architettura il termine è adottato per identificare nelle basiliche paleocristiane il cortile a quadriportico antistante la facciata, oppure anche il porticato semplice che di frequente si addossa alla facciata stessa.

			Balaustra, recinzione formata da transenne, o colonnine sagomate alternate a pilastrini, che serve da struttura divisoria, o parapetto (finestre, balconi, scale), o coronamento di un prospetto.

			Basilica, nell’architettura romana, edificio con destinazione civile (soprattutto tribunale) a pianta rettangolare, in genere affacciato sul Foro. Di solito, colonnati lo dividono al suo interno in più corridoi (navate). Per estensione, qualsiasi edificio che ne ripeta le caratteristiche architettoniche, in particolare la basilica cristiana.

			Bassorilievo, scultura a rilievo con figure poco sporgenti dal fondo.

			Campitura, stesura uniforme di un colore che definisce il piano di fondo.

			Capitello, elemento terminale della colonna tra il fusto e la trabeazione.

			Cardo massimo, asse stradale principale di direzione nord-sud, cui corrispondono cardini paralleli minori.

			Carta archeologica, un registro di informazioni ricavabili da varie fonti (bibliografiche, di archivio, epigrafiche, archeologiche dirette) e privo di interpretazioni. Nella carta archeologica è previsto il riporto accurato delle emergenze e ove possibile anche dei reperti scomparsi o ricoperti o in ogni modo documentati da dati di archivio. 

			Cattedrale, da cathedra, è la chiesa principale di una città in cui officia il vescovo.

			Cavea, gradinata a forma di emiciclo del teatro romano, dove siedono gli spettatori.

			Cenobio, monastero o comunque luogo dove più monaci vivono in comune.

			Centuriazione, il sistema mediante il quale l’autorità di Roma, dopo un accorto lavoro di bonifica e di regimentazione dei corsi d’acqua, frazionava un territorio, di solito pianeggiante e ben servito da strade, in lotti agricoli di dimensioni uguali che venivano assegnati ai cittadini di una colonia per essere coltivati.

			Ciborio, struttura fissa che può trovarsi all’aperto o all’interno di un edificio; in pratica è una copertura poggiante su quattro o più colonne a protezione di statue, altari, sepolcri. 

			Ciclo, nelle arti figurative si dice di una serie di affreschi, o di dipinti, o di sculture, ispirati ad uno stesso tema. 

			Cimitero, insieme di tombe cristiane: con il suo significato di dormitorium (luogo di riposo temporaneo), esprime il concetto cristiano della morte.

			Clipeo, scudo di cuoio dei soldati romani; disco di metallo o di marmo che veniva appeso per voto nei templi. Immagini clipeate: ritratti dentro un clipeo (una specie di medaglione) che ha funzione di cornice.

			Colombario, vocabolo usato nell’arte funeraria per indicare un edificio a nicchie, simile a una colombaia, contenente le urne funerarie.

			Cripta, ambiente sotterraneo. Nelle chiese cristiane, è il luogo in cui sono conservate reliquie, solitamente sotto il presbiterio.

			Criptoportico, portico coperto, con volta in muratura, illuminato di solito con feritoie a bocca di lupo nel fianco della volta, in uso nell’architettura romana a sostegno di un terrapieno, di un ambulacro o di un portico e per costruzione di terrazze, massimamente nelle ville su colline e pendii, sia come spazio coperto di passeggio, fresco nell’estate e riparato nell’inverno. Può presentare varianti in funzione del numero di bracci (da una a quattro).

			Cubicolo, nella casa romana era la stanza da letto, nelle catacombe indicava una stanzetta più o meno grande per le sepolture di famiglia o di gruppi particolari.

			Deambulatorio, galleria circolare che corre lungo il perimetro degli edifici a pianta centrale.

			Decumano massimo, via principale dell’accampamento militare e delle città, di orientamento est-ovest, che definisce il reticolo di vie ad esso parallele e perpendicolari (cardini).

			Dromos, il corridoio di accesso a una tomba a camera.

			Edicola, struttura architettonica di piccole dimensioni a forma di tabernacolo, nicchia o tempietto, deputata al contenimento e alla protezione, ad esempio, di immagini sacre, raffigurazioni celebrative, epigrafi. Poteva anche avere valore decorativo.

			Esedra, qualsiasi disposizione architettonica (piazze, giardini, fontane, ecc.) che si sviluppa a semicerchio.

			Estradosso, superficie che delimita esternamente un arco o una volta.

			Fittile, prodotto di terracotta.

			Foro, la piazza più importante della città romana, centro della vita pubblica, spesso contornata da edifici monumentali civili e religiosi.

			Ginnasio, nell’antica Grecia, luogo per l’educazione atletica e, dall’inizio del v secolo a.C., culturale, dei giovani. Dalla seconda metà del iv secolo a.C. il ginnasio si arricchì di varie parti edilizie, di cui la palestra era la principale. Vitruvio ne descrisse la forma perfetta, ben rappresentata nel Gymnasium di Olimpia. A Roma, il ginnasio ebbe scopo esclusivamente atletico.

			Himation, una specie di mantello che gli antichi Greci portavano, spesso sopra il chitone (il capo principale dell’abbigliamento per i due sessi, generalmente di lino o di lana leggera). Consisteva in un rettangolo, per lo più di lana, che si drappeggiava in vari modi gettandolo abitualmente sulla spalla sinistra; nella versione femminile avvolgeva tutto il corpo, compresa la testa.

			Intercolumnio, spazio compreso fra due colonne adiacenti.

			Intonaco, strato di calce, sabbia e altre materie cementizie utilizzato come preparazione dell’affresco.

			Intradosso, superficie che delimita la parte inferiore concava di un arco, di una volta o di una cupola.

			Ipogeo, nell’architettura antica, edificio funerario scavato nella roccia e destinato a sepoltura. Definisce un ambiente in genere interrato; spesso il termine è usato per indicare una parte della catacomba.

			Lesena, leggero risalto del muro con funzione soprattutto decorativa, in mattone o in marmo, che può anche comporsi in base, fusto, capitello.

			Loculo, sepolcro di forma rettangolare ricavato nella roccia.

			Lunetta, porzione di parete di forma semicircolare, a base orizzontale lineare.

			Mensola, piccolo elemento sporgente da una parete nella quale è fissato per incastro.

			Modanatura, è una membratura architettonica dal profilo continuo, composta di elementi rettilinei o curvilinei variamente raggruppati.

			Monolito, pietra di un solo pezzo.

			Mosaico, tecnica artistica in cui l’immagine viene realizzata componendo e fissando a un supporto numerosi elementi colorati in pietra, marmo o pasta vitrea, a decorazione di una parete o un pavimento.

			Navata, nelle chiese è la suddivisione longitudinale dello spazio interno, delimitato da colonne, pilastri o muri. Di solito le navate sono dispari, separate da due file di colonne.

			Necropoli, significa in greco “città dei morti”. Indica solitamente un raggruppamento di tombe di epoca precristiana, ma può riguardare anche cimiteri cristiani.

			Nicchia, apertura in una muratura che occupa una parte dello spessore del muro, generalmente terminante in alto in forma sferica. 

			Ninfeo, tipica architettura romana a pianta centrale a imitazione di una grotta, destinata a luogo di ritrovo. L’edificio deriva il nome dalle ninfe, cui spesso era dedicato.

			Obliterazione, in archeologia o architettura, si intende un’operazione (detta anche “annullamento”) che mira alla formazione di una struttura che si sovrappone o ne sostituisce una preesistente.

			Odeion, piccolo teatro coperto di pianta rettangolare, utilizzato in Grecia e a Roma antica per le audizioni musicali. Ha un forte sviluppo verticale, per favorire l’acustica.

			Opus caementicium, tipo di muratura ottenuta impastando sassi e malta.

			Opus incertum, muratura ottenuta con pietre di dimensioni diverse.

			Opus latericium, muratura ottenuta con mattoni essiccati all’aria di forma uguale e legati con malta.

			Opus listatum, muratura ottenuta alternando file di mattoni con altre di tufo.

			Opus mixtum, muratura ottenuta alternando strati di mattoni con altri di pietra.

			Opus reticulatum, muratura ottenuta disponendo diagonalmente blocchi di pietra a forma di prisma o mattoni in modo da formare un reticolo diagonale.

			Plinto, elemento che sostiene la base della colonna. Zoccolo basso che corre ai piedi delle pareti di un edificio. Base del blocco di fondazione di un pilastro.

			Podio, nell’architettura classica era il basamento di un edificio (in particolare di un tempio), che assegnava alla struttura una posizione predominante.

			Pomerio, l’antico limite simbolico o la striscia di terreno direttamente congiunta alla cinta muraria, da cui si faceva iniziare ipoteticamente la città. Il vocabolo venne usato anche nella trattatistica rinascimentale relativa alle fortificazioni “alla moderna” con diversi contenuti: come spazio libero tra le mura e le abitazioni, come piazza d’armi interna, come limitato spazio antemurale tra le fortificazioni e il fossato, o come sinonimo di tenaglia, bassa opera muraria antistante la cortina.

			Pulvino, è quell’elemento che sovrasta il capitello e sopporta il peso degli archi. È una specie di capitello massiccio posto fra il capitello vero e proprio e gli archi.

			Quadriportico, portico che si sviluppa su tutti e quattro i lati di uno spazio aperto. Anticipava la facciata di molte basiliche paleocristiane, per ospitare i fedeli in attesa di battesimo (catecumeni).

			Rilievo, opera scultorea in cui le figure emergono dal fondo piano in modo notevole (altorilievo) o limitato (bassorilievo). Disegno architettonico che rappresenta schematicamente edifici esistenti.

			Sacello, recinto aperto contenente un’ara per i sacrifici, tipico dell’architettura romana. Per estensione, piccolo edificio religioso, cappella, sacrario, tempietto. 

			Sepolcreto, il termine indica generalmente una sepoltura.

			Stele, lastra oblunga di pietra o di marmo che per lo più indica il luogo di una sepoltura (stele funeraria).

			Stratigrafia, la posizione al suolo delle unità stratigrafiche, che rappresentano gli elementi base di una stratificazione archeologica e comprendono strati, “strutture” e superfici in sé: l’unità stratigrafica è come un’entità fisica con caratteristiche proprie, tali da diversificarla dagli altri strati, ovvero è una “entità omogenea” rispetto a un altro strato. Le unità stratigrafiche sono individuabili l’una dall’altra in base a: composizione, consistenza, colore, orientamento dei componenti, ecc.

			Taberna, nell’antica Roma, luogo di ristoro, formato da un ambiente voltato a botte. In origine era deposito, quindi bottega degli artigiani, che si apriva su una via di transito.

			Teatro, edificio di origine ellenica utilizzato per la rappresentazione di spettacoli. Composto in genere da una zona semicircolare a gradoni (cavea) in cui si accomodava il pubblico, da uno spazio circolare (orchestra) per il coro e i danzatori, da un palcoscenico (o proscenio) su cui agivano gli attori e da una scena architettonica fissa.

			Terme, complesso di edifici per bagni pubblici tipico del mondo romano. In età imperiale assunse dimensioni monumentali, dotandosi di spazi per varie attività pubbliche (biblioteche, palestre, giardini, ecc.). Il nucleo funzionale è composto dalla successione di tre ambienti per i bagni, suddivisi in base alla temperatura delle acque: calidarium (per le acque calde), tepidarium (per le acque tiepide) e frigidarium (per le acque fredde).

			Tessera, ciascuna delle pietre di cui è composto il mosaico.

			Transenna, lastra traforata di marmo, pietra o bronzo, posta a chiusura di finestre o come parapetto di spazi vari.

			Vela, i triangoli sferici di una volta su base quadrata, rettangolare o poligonale.

			Villa, termine latino che identifica una serie assai varia di edifici isolati in contesti extraurbani, il cui utilizzo comprende finalità agricolo-residenziali, di soggiorno, di villeggiatura, pratica dell’otium, produzione di beni finalizzata o meno al commercio. Caratteristica del mondo romano, la villa classica nasce nell’Italia centrale tirrenica tra il ii secolo a.C. per poi diffondersi in numerose varianti tipologiche e strutturali in tutto il mondo romano.

			Volta, copertura a superficie ricurva di un ambiente. Quella a botte ha struttura semicilindrica poggiante su due muri d’imposta paralleli; l’anulare ha i muri d’imposta curvilinei; infine, la volta a crociera è divisa in quattro settori triangolari da costoloni che scaricano il peso su pilastri angolari. 

			Voluta, motivo ornamentale costituito da un avvolgimento a spirale di elementi geometrici o naturalistici.

			Zoccolo, basamento di un edificio, di una statua o di altro; si chiama “plinto” quando sorregge una colonna. 
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					1 La sovrabbondanza di rimandi testuali ai temi dell’archeologia napoletana, delle isole del Golfo e dei Campi Flegrei non permette in questa sede di presentare un elenco bibliografico completo; dunque, oltre a essere i volumi e le opere di riferimento per il presente libro, gli studi qui segnalati si devono considerare solo orientativi e utili per avviare indagini specifiche.
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